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isserò già alcu- 
ni , e fu loro creduto 
da molti, chelauirtù, 
contenta di fe fteffa , e 
de’ Tuoi meriti , fprez-, 
za l’apparenza , ne fi 
cura di effer conofciuta . tale non è , 
Sig. mio Illuftriffimo , uerfo uoi la mia 
afrcttione . Percioche ella , gran tem- 
po effendo fiata rinchiufa nelle piufe- 
crete parti del cuor mio, hora non piu 
oltre fi contenta di effer nota a me ftef- 
fo , ma talmente uaga è diuenuta di 
ufcir’in publico , e farfi da molti cono 
(cere quale ella è,che io, tutto che con 
la ragione , e col configlio non piccio- 
la refiftenza per buona pezza m’habbi 
fatto, uinto alla fine dalle fue forze, 
che fempre crefceuano, come ella ua 
crefcendo a tutte l’hore 5 fono fiato 
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corretto a crederle. & per afficurarmi, 
che, da troppo deliderio,eda ambitio- 
ne fofpinta,non uenilfe a notitia de gli 
huomini con poca dignità fua,& di V. 
Sig.Illuftr. doue principalmente mira; 
le ho dato per ifcorta il prcfente libro 
di lettere di diuerli eccellenti ingegni > 
col quale s’apprefenta a lei primie- 
ramente, poi uorrà farli palefe alle gcn 
ti, e per ogni luogo, douunque il libro 
la guiderà , lafciar di fc memoria tale , 
che il tempo non la fpcnga . Percioche 
le cagioni , onde è nata , faranno tetti- 
monianza della fua grandezza ; & in- 
durranno tutti i buoni a rallegrarli, e 
render gratie a Dio , che nelle tenebre 
di quello fecolo corrotto, habbia man 
dato il chiaro lume del ualor’infinito di 
V.S. Uluftr. per incaminar’ogni fpiri- 
to gentile nella diritta uia delle fciéze, 
e generar deliderio ne gli animi nobili 
di feguirlefue ueftigie nelle opere uir- 
tuofe , e fopra tutto nella giuftitia, con 
la quale rende beati i popoli, ch'ella 

regge. 


regge • E' ben uero , che il ben’opera- 
re, & intender Tempre a gli atti egre- 
gii , è piu facile a lei , che a molti altri, 
per l’antico coftumc de’luoi maggiori, 
che lafciarono elfempio, & ani ma e- 
flramento a’pofteri di uera lode : ma la 
-elettione, ilgiudicio, la perfeueran- 
za nell’opere lodeuoli ; fono proprie 
qualità di V. Sig. Uluftriflìmacon le 
quali , c con l’altezza delTanimo Tuo , 
fi ha già auanzato un patrimonio di 
gloria, feparato da quello defuoi mag 
giori , & cofi grande , che Te tanti beni 
di fortuna poffedelfe, troppo gran Prin 
cipe farebbe , & troppo fiorirebbono 
le arte liberali , hora cadute , & afflitte 
di maniera,che, doueella,& pochi 
altri non le folleuaflèro , poca fperan- 
zahaueremmo , che poteflfero rilorge- 
re . Da quella fama , e comune opi- 
nione , fu prodotta l’affettione &riue- 
renza , ch’io porto a V. Sig. illuftriflì- 
ma ; & dapoi è diuenuta maggiore , Se 
quali pervenuta al Tornino , per la fin- 

gular’. 


gular* offeruanza di mio padre uerfo 
lei , & per le molte lode, che le da nel- 
le occafioni, che fi ofFerifcono , predi- 
cando tra Taltre Tue diuine parti una 
/fomma liberalità , che fa rifplender 
[jnaggiormente il lume delle fue tante 
uirtù , e flrigne gli animi in amore , & 
jferuitù perpetuai di che più oltre direi, 
& di qualche fegno ancora della fua 
I cortefe natura uerfo noi ; fe la fua mo- 
4 deflia il comportale ; & feio a luogo 
piu conueneuole per difcorrere intor- 
no alle fue lode , &a miglior tempo , 
quando piu ageuole mi fia feguire la 
uolontà con l’ingegno , non rimette® 
tutto quello, che mi fi para horainnan 
zi > conforme al gran ualore , & alla 
qualità della fua illuftre perfona . In 
tanto , fe , nel dedicar quello libro al 
nome fuo , troppo ardire conofce , ar- 
riuandoella co’meritifuoi, douel’in- 
duftria mia non arriua, ne penfo arri- 
uerà giamai; pregola a credere, che 
non Tempre nell’ardire fia colpa, & al- 

( cuna . 


cuna uolta fia lode , quando Paffettio- 
ne è tale, che fupera l’ingegno , e y non 
potendo quar^qdeue, di quanto può 
fi contenta. 

'I ^ . 

DiV.Sig-Illutó \ 

*• %* " ~V • 3 •us* 

Seruitor diuotifsimo , 
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Aldo Manutio. 
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AL CARDINAL*' BIMBO. 

Nell’ allegrerà, eh* io finto, che V . S. Beue- 
rendiss .fio. afeefa a quel grado, eh' eragia gran tem 
po debito alle fue rarifiime uirtà, nella quale io cedo 
a pena al uirtuofo Mefier Cola , la minor confiderà - 
tione, ch'io h abbia, è l'honor di lei, tterfo la quale la 
natura è fiata cosi liberale , et ella l'ha così bene a- 
iutata con lo fludio, et con l'opra fina , che non fi di* 
ramai , che per quefia dignità ella fia crefciutain 
honore, che non fi dica ancoraché non fia meno ho - 
norata quella dignitàdella fuaperfina,chela Jka 
perfina di quella ; & che Signore habbia fatto 

piu honore a fifiejfo, cbeal^. S . l\euerendijfimi. 
Et fin certo, che tra molte nobili anioni ,cbe,fi di- 
rà in quefli tempi, et fi leggerà ne futuri, e fiere fiate 
fatte da S, Santità , quefia farà giudicata delle piu 
degne di lode , & di memoria : la quale so che farà 
fiata riccuuta con plaufo , et con allegrerà da qua 
lunquc ha pur una picciolafiintilla di uirtà . Et fi 
farà (lato, ò farà h uomo, c'h abbi a h aulito, ò habbia 
altro fentimento; non far ameno honore , efierc in 
mala opinione, & in odio di lui , che in amore , & 
in riuerenga de' buoni . fruitori fili della fan- 

. ta memoria di Leone, & di Clemente può e fiere con 
ceffo d'hauer col piacere mefcolato un poco di mole - 
fiia; non perche Tsf. S. Tapa Taolo s' habbia fapu- 
to col fio buongiudicio acquìfiar quefia gloria ; ma 
perche quelli per colpa loro fe l 'habbian perduta . 
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Con S. Santità adunque parmi,ckefta piu da ralle- 
grar fi , & con la Repub. Cbrittiana , che di quella 
degna attione (pera coglier frutti degnidi quella ; 
che con V. S . Reuerendiffima . con la quale tutta- 
lana mi rallegro , ma principalmente per quefla ca- 
gione , che alla buona uolontà Juaftano accompagna 
te forze & poffan^edi far di quell’ opre grandi , 
che il mondo affetta dalla grandezza dell’animo uo 
flro: il quale conofco tant' alto, e tanto lontano dal 
uolgo , che non è huomo , che per beneficio publico 
nò debbia deftderare di uederui paffar piu oltre, per 
uedere far fi il mondo piu bello , et nafeer dalla mag- 
gior auttorità maggior effetto . Et con queflo fa- 
-cendofine, a F. S . Reuerendiffìma humilmcnte ba 
ciò le mani } & al mio Meffer Colami raccoman- 
do con tutto l’animo ; applicandola , che fe ninno 
impedimento mi ba mai interrotta la poffefjion 
della fuagratia,uoglia degnai fi di confermimi cofi 
in quella , come io conferuero fempre la mia antica 
rìueren?a uerfo lei, & il buon difiderio di fcntirla . 
Di Verona studi ^Aprile , m. d. xxxjx. 

Francefco della T otre . .... 

AL SIGNOR 1 

«,w., ... ’ • . * \ì:f r . i ■* • . 

S e io non mi sfor^affì con quella poca gratta 3 
& ragione 3 chel>{. S. Dio mi badata, di far for- 
via al fenfi ; non batterei men bi fogno di confilat io- 
ne per la morte dello Illuflrijjìmo Sig.Juo fratello, di 
quello che habbid V . S . Vero farei meno atto a con 
: filarla 
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filarla di ciaf cun altro : ma quando io mi raccòlgo 
in me mede fimo, & confiderò lo flato, doue era , & 
quello , doue bo ferma (per anga che fia bora ; mi ac- 
corgo allbora , quanto ,fe io mi dolgo, fon lungi dal 
^diritto camino, et quanto mal cambio rendo aquell ? 
anima , dello amore , che in questa uita mi ha fem+t 
fra moflrotale ychea molti badato argumcntodì 
creder di me quel ch'io non fono. V. S. ha perduto 
un gran fratello , io un gran Signore : & fc non uo- 
gliam mofìrar dì batterlo amato per commodo falò , 
& piacer noSlro ,dcue l'uno & l'altro di noi mo- 
strar non minor allegrerà del guadagno fuo , ch$ 
dolore della perdita noflra , augi tanto maggior con 
tento di quello , che doglia di q>ttfla, quanto quello è. 
flato eterno , & infinito , & quefla picchia et tem- 
porale. allegriamoc i di lui , che , partendo dalla 
fomma miferia , dalla uera morte y fta ito alla 
fomma felicità,^ alla uera uita . & fe pur uoglia- 
tno dolerci tolgaci di noi medefimi f chefiamo rima 
fi nelle tenebre, battendo a lui in luogo di uana pietà 
b onciìa imidia, la quale ci accenda a c aminar e , 
mentre dura l'effilio no Siro , perii fuoi uefligi , per 
poterci poi godere inficine nella itera noflra patria . 
così fard la perdita noflra temporale : che ,fe pi - 
gliajfimo altro camino, potremmo non riucderlo piu 
mai , & a qiteSìo modo la perdita farebbe eterna. 
'Kfon creda V f S . che fta ufeito di memedeflmo, et 
che non mi ricordi di feri tare a così forte, a così pru 
dente Signore : che non ha bi fogno di con filat ione, 
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i ì* altri , che di fe JlejJo : ma il bifogno , che io ho di 
combattere col mio fenfo 3 mi ha traportato piu là , 
ch'io non hauea penfato, piu per parlar con me me- 
defimo come men uirtuofo 3 che con lei : alla cui buo- 
na grafia 3 ferina far piu parola , mi raccomando 
con tutto l'animo. Di Verona, 

Francefco della T orre 

AL GVIDICCION E PRESIDENTE 
DELLA ROMAGNA. 

Li miei pochi meriti mi fanno temere di cjfer 
morto nella memoria di V, S, malamolta Imma- 
nità fua mi ajficura , che fia altramente, et non me- 
no la mia piwche mai uiua ojferuan^a uerfo lei : al- 
la quale non ho fcritt ornai ,non ejfendomi occorfa 
opportuna occafione di farlo , & hauendomi la na- 
tura fatto alieno dal far fimili officij per cerimonia , 
che appartengono piu allo apparire , che allo efjère 
w nero feruti or e, & allo intertenimcnto uano delle 
parole , che al feruigio uero delle cofc . ma , doue ho 
mancato in quefla parte come ro’^o cortigiano, ho 
fitppltio nell'altra come certo fuo fcruitore, di ojfer- 
uarla , & nuerirla lontano , con molta laude delle 
uirtù fue,& con molto dcftderio di feruirla , il qual 
mio affetto uerfo lei ejfendomi accaduto a manife- 
ftare amolti a gloriarmi infteme della grafia 
. fisa, della quale mi confcfjb ambitiofo, & f ragli al- 
tri allo Illujìrijfifuo Signore Sigifmondo Malatefla „ 
chefi troua al feruigio di quefta Signoria IlluflriJJi- 


IX 

ina in quella Citta già molto tempo , con molta fa k 
tis fattone & amore non falò de Signori , ma di , 
ejfa Città ; di qui è nato , che, effendo piaciuto a 
5. permoflrarfi amoreuolca quella prouincia , 
dibonorarla della per fata di lei , eleggendola a quel 
gouerm, ricor dandofi ejfo Signore Sigifmondo del ' ' 

ragionamento , che ho hauuto con lui di V, S. et pen 
fan do, eh e il teflimonio di una mia lettera, per uirtà 
della antica feruitu mia con quella, non poffa parto- 
rirgli alcun danno ; mi ha pregato a fcriuerle que- 
fla:con la quale quando io k dicejft di hauer battuto, 
gr'bauere fretta congiuntane col detto Signore : 
degnandofl V. S. di conferuarmi nella pojfejfione. 
dell'antico amore, & gratin fua, & di non hauer - s 

mi in mala opinione, non crederei di hauer detto po- 
co ; ma di piu le aggiungo, ch'egli è uiuuto & itine 
qui molto difereta , & quietamente, intento al folo 
firuigio de fuoi Signori, li quali ferue honoratamen 
te, con molta gratta di tutti , & con molta laude di , 
quelli della profejfione fua, lontaniffima da tuttre^ . < 
quelle cofe, ne quali alcuna uolta è flato portato dal ;3 

lo impeto della giouentu . onde io fupplico V . S . che 
fi degni di credermi , che queflo fla gentilhuomo di 
tale fyeranga, & per le qualità del corpo, et dell'a - , 
nimo ,( percioche è di non men buono intelletto , 
che di ajpettoflolcijfimo ) & per la nobiltà della fa- 
miglia, che non fla cofa honoreuole,che limonio non ^ 
fi poffa prometter di lui , degno di maniera del fauor 
fiio,cbe ella non fi pentirà mai di ejfer negli ftat^ 
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cortefe : nè temo che uenga mai in opinione, che neh 
far qutflo , & nel raccommandarcji come io fè, le i 
cofe fue con tutto l'animo, io mi fia moflro piu ami-\ 
co del commodo di lui , che dell'honore di V . S. con 
la quale non mi e fionderò piu lungamente : ma,fa-> 
ccndo fine, mi raccomando quanto pojfo, alla fu# 
buona gratia.il medefimo fa Monfignor mio non 
meno ajfctt ionato , cheobligatoaV. S . 

Francefco della T orre . : 

AL DECANO DI PADOA. 

• I o deurei dolermi , fe l'huomo haueffea do - 
lerfi di fimil caft , tanto della morte del I\euerendo 
MtjJ'er Luca , quanto alcuno altro amico, et figliuol 
juo, hauendolo hauuto fempre in amore & honore 
da padre, & ejfendo flato amato da lui da figliuolo: 
del qual amore io gli era piu tenuto , che non èV.S. 
co gli altri fiuoi di quello , che portaua loro . perciò - 
che quello nafcèa dall' obi igo del fangue ,&de me- 
riti uofìri : & quel, che portaua a me, da elcttione, 
& damerà cortcfia:ma quando apro gli occhiai 
gran guadagno , che debbiamo Jperar che habbia 
fatto quella anima gentile -, mi par di ejfer ingiufto , . 
& ingrato , s’io non li chiudo alla perdita mia : <&• 
ini uergognoA dolermi del bene eterno dello amico 3 
per rincommodo & danno mio temporale, così non 
dir ò , che dtfidcri, che faccia V. S. chesò, che lo fit 
far tanto meglio di me, quanto ha piu uirtà di me : 
ma la pregherò filo infieme co I\euerendi , 
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Magnifici fitoi fratelli , che fiano contenti di uolcr 
effere heredi cos ì dello amore, che mi portaua quella 
buona anirìfia, come faranno fiati del refio , promet- 
tendo il mio uerfo loro tanto confante , quanto fa- 
rà fempre la memoria delle uirtù del detto ì\eue- 
rend . lor Zio , & della gentilezza noftra . & non 
eflendendomi piu oltre, mi raccomando con tutto 
V animo, & pregola a far teHimonio di quefia mia 
buona uolontà,con fupplir in tutto per me co det- 
ti Heuerendifjìmi, & Magnifici fratelli , quando le 
occorrerà a fcriuer loro . Di Verona . 

Fr ance fio della T orre . 

AL CARDINALE DI TRENTO. 

' ftC " ’i; . t , T'-V-v * .x *. yV ^ j \ tVlì • ; W k -■ 

Non per rifufiitarmi nella memoria di V. S • 
Bguerendiffima , & lllufirijfmia, nella quale, fon 
certiffimo,che la benignità fica mi tenga ancor uiuo; 
nè per conferuarmi nella pcfjejfione della fica grafia, 
la quale mi pardihauergia come prescritta ;ma 
per fodisfare all’ officio del buon feruitore , ho uolu - 
to con quefia mia , e molto piu col cuore farle la de- 
bita riuerenza, hauendo intefo del fuo ritorno : del 
quale uorrei poterrapprefentareaV. S.Bgueren- 
dijfima, quanto con me medefmo mi rallegri , come 
di quello , che mi babbia riportato tutto quello pia- 
cere , et h onore , che mi tolfe la fica partita : dopo la 
quale ejfcndomi accaduto farmi conofier per firui- 
tor dello Illuflriffimo Signor Jqi colò, fuo fratello ; e 
non battendo S* Sig. uolutofarfi conofier per mio Si 
/ Bb 4 gnore. 
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gnor e , come hauria fatto ,fefi fojfe degnata di hok 
norar la cafa fua, p affando per qutfia terra ; parmi 
dibauer quafiun poco di ragione di farne querela 
con V. S . Illuflriffima , e lo farei , fi non fojfe , che 
l' batter trottato quel Signor così uirtuofi,& cor- 
tefc,c fintile a lei in tutto il refio , fa, che non filo 
non pojfo dolermi del torto, che mi fu fatto in prcfe - 
) h mi alcuna perfina •, ma fia ccflretto a contentar- 
mi della fodisfattione di S. S. la quale dcfidero tut- 
tala , che fia fatta certa, che fi eUa ha molti Signo- 
ri , che mi debbano ejfere preferm per meriti , non. 
ne ha alcuno, che mi uada innanzi per buona uo- 
lontà . Et all' una , & all'altra fin^a fine mi racco- 
mando . Di Verona . 

trance fio della T orre . 

V x • ► » -- f . Ù*, ’ » . ,’aV*- 

\lla contessa di carpi.. 

. Perch’io so V. S. & con la uirtu fuana- 
turale,et con la lunga difciplina , et esempio di così 
fauio et confiant e marito hauer fup eratei' imperfet- 
tioni del fuo fejjo , non mi mouerò a far con lei quel- 
lo, che farei con la maggior parte delle altre donne , 
che bauejfero perduto , quanto ha perduto ejfa:fè 
però è conueneuole , che queflo ttocabolo di perdere 
pojfa cader in quefio luogo . Io fi, che V . S. non, co 
mele uolgar donne, fi farà lafciata uinctr dal do-? 
lore, ma, come le fauic, & uirtuofi, bauerà dato il 
freno in mano alla ragione ,confidcrando che quefio, 
dello Illufirijfimo Signor fuo Confort e fi poffa piu to 

fio 
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J lo chiamar jparitione a tempo , che perdita . non ha 
perduto V. S . il conforte fuo ,ma ejfo, partendo 
dalle mi ferie di quello mondo, fe rie ito a godere i be 
ni dell'altro : & flarà affrettando V. S . con gli al- 
tri fuoi cari , fin chea Dio piaccia di condurci tutti 
da quefta peregrinatione alla noftra uera patria, on 
de io fon certo, che con quel lume, che Dio uba dato , 
conofcete , che in ucce di moHrarui pietofa , ui mo- 
ftrerejle crudele , fvui dolcfle della fua partita: il 
thè non farebbe altro, che doler fi del fuo bene , tir 
dólerfi,chc dalla tempejla di tante calamità fia per- 
uenuto al porto della falute . So , che uedete , che , 
in luogo di mojlrar amore , moslrerefle odio,fe, op- 
ponendo in tutto la uolontà uoflra alla fua , ui la- 
gnarle di quello , che fapete che cjfo fommamente fi 
rallegra, però in cambio di confolarui , mi uolgerò 
a ringratiar Dio, che a lui habbia fatto tanta gra- 
fia , chiamandolo afe,&aV. S. dato occafione di 
moflrar laforte^ga dell'animo fuo : la quale, quan- 
to è piu rara nelle donne, tanto è piu ammirabile in 
lei : nella cui buona grafia mi raccomando con tutto 
l'animo , applicandola nélle cofe , ch'io le pojfo far 
feruigio, a ualerfi di me, come di feruitor fuo anti- 
co: perche tanto penfo di continuare in lei la mia 
tanto confermata feruitu con lo Illuflrijfmo Signor 
fuo conforte , quanto mi durerà la uita . 

Di Verona. 

- - ; ' • Francefco della T orre « .. 






AL 






AL S.G IO. t ODO VI CO GONZAGA. 

Se io uoleffl confortar V . S. cheèhoramaiue 
twana. nella [anta militia del Signor noflro , per 
la morte del Signor *Aleffiandrofuo figliuolo , io le 
farei piu toflo ingiuria , che pietofo officio uerjò lei j 
la quale fo , che non ha bifogno di alcuna altra con - 
folatione , che di quella , che le mene dal nero & prò 
prio conciatore; & fo, che queflo danno non riceue 
rete nè per ddno , nè per pena,ma per capparra , che 
T^oftro SignorDio ni habbia fatto degno di effier del 
numero de gli amici fuoi polendo cofi caro uoflro 
pegno nelle mani , & cominciando a priuar V,S* 
delle confolationi humane , come fa quelli , a cui ap- 
parecchia le diuini, per che (fogliandoli dello affetto 
delle cofe terrene , et caduche , uolgano gli animi al- 
le celefliytt fempiternc . M effier Bramando, & io riti 
gratiamo V offra Signoria, che ci habbia fatti parte 
dpi delle cofe fuede quali come alguslo fono amare , 
cofi piaccia a Dio , che finn buone alla fallite & fua, 
efr noflra , & che con l'effiempio di lei impariamo 
quella ucrtù , che non appare , faluo in quelle co- 
fe, che al fenfo, & al mondo paiono aducrfe . et con 
qutffo facendo fine , mi raccomando alla fua buona 
grafia , ér prtgola a raccomandami alle fante ora 
t ioni di quel tariffano Tadre : il quale fon certijfi - 
mo , che non fard flato di poco aiuto al .figliuolo di 
V. S . in queflo paffiaggio , nè di poco conforto a lei • 
La qual mi fard ancor gratin di raccomandarmi al 
: a Signor 
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Signor Vaolo Lucciafio. Di Verona . l’ultimo dell * 
annotto, tì. xxxvn, ,.uio . 

Francefco dellaTorre . 

A M. ALLEGRO CARTE RO. 

Io' non fo come piu efficacemente raccomandar - 
itila cau fa, che pèr altre mie uiho raccomandata 
de Magnifici Tallaui tini i la quale difidero che ui 
fia raccomàndatijfma ; che mandandoui l’inclu fa 
fcrittamiin questa materia: nella quale uedendo 
Vofira EcceUentia la bonefià della lor richiefta , & 
la opinione , che hanno di lei , firn certo , eh’ ella fi 
confermerà nel giudi ciò, chemoftra della uertà di 
quefli gmt Uh uomini , degni certo di ogni honefiofa 
itore, & per tali conofcendoli , quali meritano di 
Wffer tenuti, farà follecitaal pari di me in compiacer 
■gli di tutto quello, che patirà la giu flit ia , & l’ho - 
rtor uoflro , che fi pojfafare a lor fodisfattione,di che 
io le farò niente meno obligato, che fi ’l commodo , 
che ne confeguiranno,fojfe per ceder tutto a mio be 
veficio , amando quella caffi , come mia propria, et 
qui Ili gentili) uomini, come fratelli. & fra quella e 
l’altra mia , parendomi di hauer affai ejprejjò il mio 
difiderio,non procedendo piu oltre, mi raccomando a 
Vofira EcceUentia con tutto l’animo . Di V ero- 
ina . La Vigilia di Tifatale del x li i. 

Francefco della T orre . 
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N o n hauete a uergognarui , di non bauermi 
mai feriti o già tato tempo: eh è nelle amìcitie confer 
mate , come la nostra , quefio è un fegno della certe ^ 
S(a, che inno amico ha deli amor dell’altro, quando 
non giudica neceffario fomentarla con lettere nane ; 
ma hauete bene a uergognarui , di b'auermi fcritto 
quefta ultima con tante cerimonie, et antere ufi; 
nelle quali tanto piu u intricate , quanto piu mofira 
te di uoler fuggirle. E fon certo, che ue r\euer gogne- 
refe ,fela rileggeste bora difrefeo , e maffimeue - 
derido , di ella fi è uergognata per uoi del uofiro er- 
rore , effendomi lanuta innanzi tanto arroffita , <&• 
imbrattata di fango ; ebeappend ha permejfo, ch'io 
l'babbia letta, lo allincontro perfeuerando nella 
mia libertà , & adoperandola fenga nfparmìo , do 
ue mai occorrerà, come hauerei fatto fin bora, fe 
non fofle flato folleuato dalla preferita di M ejfer r Nj 
colo Ormanetto nella corte; non intendo di far al- 
tro con quefia, che rallegrarmi altrettanto del buon 
giudicio di quelli Signori IllufiriJJimi , quanto della 
buona gratia uofira con le lor Signorie , e della buo- 
na fatisfattione , e quiete dell’animo uoHro , e pre- 
gar ui a far per me quello ufficio con M ejfer Tgi co- 
lo Fabbro , che hauete fatto meco per lui . e con que 
fio mi ui raccomando , rimettendo il reHo, che fi po - 
tria femore >a quel tempo , che ci riuederemo,fe a 
S DÌO 
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Dio piacerà , che ci mediamo , prima che partiate 
da quegli paeft Lombardi . Di Verona . x 

Francefco dellaT orre . 


A M. GIACOMO PELLEGRINO. 

Io fon coft poco fiuto, eh e alla prima nuoua del - 
la morte di V offra nepote , & mia fonila , mi fin 
tì di maniera percofjb, che , poi che fon tornato in 
me, mi fino mar ambiato di mcfléffo,& mi fono in- 
teriormente ripre fi , che bau endolasia molto tem- 
po preueduta , & fapendo che è andata a goder mi 
glior uita ; qtteHo cafo habbia trouata in me la ra- 
gion coft debile , che fi fta coft facilmente lafciato 
fuperar dal finfi . quello fon certo che non farà 
accaduto a noi , che ejfendo piu filofifo di me , & 
armatijjìmo contra quello colpo molto tempo fa , ui 
farete inuolto nella uirtu uoflra , & come ftcuro di 
uoi flejfo , hauerete uolto ogni uoflro (ludio a confo - 
lar l'afflitta madre:alla quale mentre che io penfi, 
perdo /àbito quella quiete d'animo , nella quale mi 
fin ricuperato : ma mi confilo poi , penfando , che • 
deueteuoi a tutte t h ore far l'officio di fratello amo - 
reuole, facendola capace, che il rammaricar ft d'una 
coft fattamorte non è altro, che un gridar contra 
Dio , & doler ft della beatitudine di chi ci è flato ca 
rijfimo inquefla uita , & moHrarfi nimico a chi 
h abbiamo fatto profefftone di portare eflremo amo- 
re . Vna donna , <& madre fi bene che difficilmente 
ammette ragione in cafo di morte d'una figliuola u- 
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rtica , & tanto amata: & rare uolte accade, che 
poffa ri cenere confòlatione da altri, che dal T empo u 
ma fi ancora, che le ragioni nere, dette da perfiona, 
che per fiefleffa , & per efffier quafi nel medefimo en- 
fio , habbia autt oriti , ponno affai a mitigar e, fenon 
a toglier dtl tutto il dolore. Pi prego babbi atela 
raccomandata , gir deponetc in quefto caffo tutta 
la uottra fieuerita , trasformandola in ogni figura . 

Dall' una parte io ho defiderato d'effermi trouato con 
uoi in qutfio tempo . Dall'altra io firn contento d'e fi- 
fiere fiato affente , perche , come ubo detto , io fino 
molto meno filofiofo di uot : col quale , piacendo a 
Dio , fieMonfignor perfifite in opinione, io mi troue - 
rò, auanti che paffi meggo il mefie , che uicne, come 
intenderete piu largamente da miei fiat ellii & non 
uolendoui dir altro , mi raccomando a uoi con tutto 
l'animo: & pregoui a raccomandarmi a Madonna 
ho fitr a for ella, alla quale non ficriuo , per non rino - 
uar la piaga . uoi farete contento fupplire in quel ma 
do , che ui parerà, conucniente . Da Brufielles • 
v 1 1 . di Giugno , m. d. xxxvii. « 

Francefio dalla T orre . 
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AL VESCOVO DI TRENTO. 

Io fin tanto obligato a V . S. T\cuercndififima, et 
lllufitrijfima del loco,chepcrfiua benignità s'è degna 
ta darmi nella gratta fitta , il lume della quale , effen 
do per mefite ffo offe uri Jjimo, mi ha illufitrato di ma - 
teiera , che per quella io fion conoficiuto, & ficimato 


1 6 

da molti j che s'io credeffi, che la uenutartiia a T rert 
to potejfe portarle alcun feruigio , non feria legame , 
o impedimento yche mi ritenere da cofi debito officio 
auanti la partita fua per la Corte , la quale intendo 
che farà fra pochi giorni . ma perche quefto a lei non 
gioueria in alcuna parte , Ararne noceria in qucfla , 
che , uedendo V . S. Pyeucrendijfma allontanarfiy ri- 
cetterei maggior molefiia di perdere quel uigore, 
che mi da la fua uicinan^a y che non farò a fentirlo : 
perciò ho deliberato di fupplir con quefta: con la qua 
Uy & molto piu col core , le fo lìumile riueren^a;& 
la fupplico , che come io non farò mai lontano da lei 
con la uiua memoria della immanità fua uerfo me , 
& dell’obligo mio uerfo lei , cefi quella fi degni di 
conferuarmi nella poffieffione del gran dono y che mi 
ha fatto : ilqualeftimo tanto , che non è f ne farà mai 
parte alcuna in meydella quale piu mi glorijy che del 
l’ejfer da lei riceuuto,& da molti comfciutoper fuo 
nero , <& dinoto feruitore : del qual nome mi tengo 
tanto honoratOy che , ueftito di quello , non è cofi 
gran luogo , oue yffiogliato d ’ ogni altro ornamento , 
nonh abbia ardir dimoftrarmi , alt rim ente fempre 
ftarei nafeofo . & ben debbo gloriarmene , poi che 
Monfignor mio , che nel re fio mi è Signore > in que - 
fio , ha per fauore d' ejferni pariyftimandofi a gran- 
de h onore l* e fiere fiato accettato da lei nella fua di 
. vili, del pa fiato per mio confiruitore . la cui Signo 
ria fi raccommanda alla uoft ra Illuftrijjimay & l\e- 
ueraidijjimajen^afine : & la prega y che fia contcn * 


ta commettere, partendo, a chi referti in luogo Juo ; > 
che , doue occorra in quefta fua affen^a , & ne fio, 
ricercato , fauorifea il firutgio di Dio ne’ luoghi di 
qutfta diocefi , [otto il juo Dominio . & non Uolendo 
ejferle con piu lunga lettera molefto ,firiucrò al Ma 
gnifico Mejfer * Antonio Queta del nofiro negotio: et 
farò fine a quefta, pregando 3^. S. Dio , che la con - 
duca, & riduca fina , & lei faccia fempre crefcere 
in ogni forte di nero honore, & contento, & me 
nella fua bona gratin, nella quale humilmentemi 
raccomando • 

Francefilo della T orre . 

AL PROTONOTA RIO CARNESECCA. 

Io ho bene h aulite le te fi e , le quali trouandofi a 
mia dijpofitione in Bologna, tanto è, come file hauejfi 
in mano: manon le ho già uedute, & le ho però 
lodate con la lingua, et con la penna in ogni parte:ct 
fi non lo hauelfi fatto per gratitudine, L’ baurei fat- 
to per uccellarne a dell' altre , mettendo emulatione 
fra miei Signori, & amici, <& inumandoli per que- 
lla uia ad imitare ,& fi fojfi pofiìbile , fuperare la 
uofira Uberaliffima cortefia. 3\(o le ho fatte uenire, 
perche per acqua dauan di capo nella ingordigia de 
i dati ali Ferrarejì , che fon qualche cofa peggio, che 
Fiorentini, per terra non permett citano, e non l'ban 
nopcrmeffofinhorai fanghi Lombardi: ne lamia 
fabrica è ancor giunta a figno , chele haueffi po- 
tuto poner e in opera : di maniera che , non battendo 
u V.S. 


V*S* perdut a quella lode y cbe le può uenir da me, io 
non ho anco perduto altro , che il piacer di ueder- 
de ; il quale fard poi tanto maggiore il lungo difide - 
rio, che ne banco bauuto ,• & cofi fi riftorerdper u~> 
na ni a quel eh e fard perduto per altra. I filami ,che 
importa ben piu che lettere , o fonetti , fono appa- 
recchiati & mandar annofi : ma fin bora non ù fia- 
ta la loroftagionejic ancora fono nella lor prefettio 
ne . V oftra S.uerrd,doue è con infinito difi derio a- 
fiettata y & gli prouerd y et feco fè ne porterà poi la 
parte fua. et perche la ucnuta non ha ad effer tarda, 
fi parlerà allhora della parte del uirtuoftffimo Ma - 
nutio y nella quale faro giudice la uofira buona con - 
feientia . Mi doglio bene eftrcmamente,cbe non fa 
per effer ci tutta la compagnia intera , peri’ infer- 
mità del nofiro AI effer L • il quale uoglio fiorar che 
il S ig.Dio concederà ancora per qualche tempo a V . 
Signoria, alla quale ho gran compaffione . Tutti li 
nofiri fi raccomandano aliagratia fua, & fin lemu 
ra della cafa la difiderano , & affettano . Del re - 
fio a bocca . Di Verona. ^ x. di ^ Aprile . 

/• Francefco della Torre. 


Gran forya è pur y da donerò quella di quefia 
tioflì a carne j la quale contra il bene nofiro amico , 
conira la ragione contra lauolontàdel S. Afo 
Jlro ci confiringe bene fieffo a dolerci di quello , che 

C c doneremmo 


doneremmo rallegrarci ; & forfè' che di queflo er- 
rore è cagione lo immoderato amore , che portia- 
mo a noi fìejfi: il qual ci apre gli occhi allo incom- 
modo y & alla perdita noflra fola ,& ce li chiude 
al bene , & all'utile dello amico . Monftgnor fe riè 
ito a godere in effètto quel bene s che tanto tempo 
ha defiderato , <*r fperato . rallegriamoci della fe- 
licità fila j & fe pur uogliamo dolerci doglianci 
di noi flejjì , & della miferia noflra , pregando 
S. Dioy che faccia a noi lagratia , che ha fatta a S . 
5 . trottandoci uigilanti nel punto , che a S. Macflà 
piacerà di riuocarci da queslo effilio alla noflra ne- 
ra patria. 

Quanto a uafi di argento , fapendo V. Sig. quan 
to Monftgnor era feruitore dello EccellentiffmoS. 
Duca y quanto ftano li fuoi heredi , <& quanto io t 
che y come comminano , & esecutore , ho pur qpal 
che parte in quefta cofa, ella poteua, fen?a afpet tar 
rifpofla , rifpondcr ft atramente y che in ogni cafò Sua 
Eccellcntiah altea da ejjèr ubidita; ilche tanto piu 
nolenti eri fi farà, quanto mi rendo certOycbe inten- 
dendo Sua Eccellentia , che i detti uafi baueano da 
effer difiribuiti in ufi pif per l'anima di effo Monfi- 
gnore , commetterà , che fieno pagati piu che non ua 
gliono . & poi che fra cofi poco tempo ho da ueder 
V. S. non le dirò altro , raccomandandomi a lei Jèn- 
^ a fine . Di Verona . jF 1 1 1 . di Febraro . 
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A M. DONATO RVLLO.\ 

Perdonatemi digratia : forche difiderate 
ad bora per bora nuoua di M onftgnore , & fio, che 
mio debito è di fatisfareadogni uoftro defiderioi 
marni ferito così opprejjo parte dal dijpiacere del 
male di Sua Sig . parte del pefo,che mi uitne a rifar 
fu le jpalle , che fon fuor di me, & non pofiò far tan- 
to . pur uorrei contentami . le cofe fin bora slanno 
‘ in capitale: non ci è nè perdita, nè guadagno . li me- 
dici giudicano, ebe fi anderà di lungo ; & quesìó è 
quanto fo dirui . Hieri notte ci uenne auifo , che il 
Sig. Don Diego , & il Clariffimo Oratore Vinitiar 
no faran qui a pranzo con noi, fi in quello non ni ferì 
uejfi,fo che fite così difireto, che mi bauerefle ifiit- 
fato , et piu, s' io farò breue . Io ui ringratio, quatir 
to poffo , & debbo, della cura, che hauete delle cofi 
mie : & tanto piu ue ne fono obligato , quanto mi- 
nor meriti ho con uoi ; ma ui ajficuro bene , che non 
farete mai tanto, che la fede , che ho in noi, non fia 
maggiore ,&il defiderio di far per uoi molto mag- 
gior cofa . & quanto al fatto de conti , ho ben caro 
intendere douemi trono: ma & bora , & fimpre 
mi rimetto però al uoflro amore , & giudi ciò : & 
mi ripofo in tutto fopra uoi , effetido per contentar- 
mi di ogni fuccejfo : con quello mi ui raccoman- 

do col mio Sig. Vrotonotario, & Monjìgnorui fa- 
iuta con Sua Sig . Di Verona . \A * i x . di Lu- 
glio . m. d. x li 1 1 . 
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A M. DONATO RVLLO» 

„ ' ' , ■ n 

Io fon condotto all' ultimo punto della partita 
del facchino , come mi accade per mia gratia il piu 
delle nolte ,fi ch'io fon conflretto di fcriuerui a flafr 
fetta . La prima cofa, & la piu importante , & la 
piu raccomandata da noi , & dame defiderata x 
& procurata , è la buona efpeditione del negocio di 
M.Taolo Sacrato, alla cui lode benché no foffe necef 
fario che meco ui fendette, cjfcndone io informato 
dal Conte Giulio Iu(lo,fuo, & mio fratello, ho tutta 
uiahauuto piacere della confermatione del uoHro 
giudicio , di maniera che & per li meriti fuoi,& 
per la riueren^a infinita , che io porto al l\eueren- 
dijfimo Signor Cardinal fuo ,& honore & offer- 
uan^aa Monfignor l'Eletto di Carpentràs,fuo cu- 
gino, gli fono tanto affettionato , benché non lo cono 
fca di faccia, che non cedo a fuoi piu congiunti ò per 
amore , ò per fangue , in amarlo : & nel feruirlo ri 
ceucrò fempre gratia, e feruigio. et come che nel fot 
to della prouifione , l'opera mia fta per ejfer di poca 
confìdcratione , per la pr ontosa di Monfignorù ai 
ogni commodo fuo ; io gliela offerifeo nondimeno 
doue pojja occorrere : et l'ejfecutione al prefente ne- 
cejfana farà fatta con ogni diligenza : & al Ma- 
gnifico M. Volo Contarmi fi fcriuerà dell' anticipa- 
re nel pagamento di quejlo primo termine: che è tut 
to quello, che perla uirtuuojlrami commaudate . 
Grauo all’incontro uoi , che gli facciate le mie r ac- 
comandai ioni 
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comandationi infime. Li cinquanta fendi dell#/ 
Signora Mar eh e fa faranno così fojpefi , fin che da 
me habbiate ordine della ejfecutione , che così com- 
mette Sua Sig. Di M. A damo, et di M. Alberto fa- 
rà cura di fcriuerui quelli dinini difeorfi : ne quali è 
fiata qui una mirabile concordia fra tutte due le 
fiole : ma quelli Signori ci fon pur troppo preflo per 
la uerità fuggiti dalle inani . & forfè che non fi dif- 
fegnaua di goder le fontane di Fumane : la cui acqua 
fu /predata dalla uoflra grandezza : patien^a . 

Dio fa ,fe hauerò piu firmile occafione di uacan^a . 

Hora per non ejjer piu lungo mi ui raccomando . 

Di Verona . Ad x vi. di Maggio . del x l i 1 1 . 

Francesco della T orre » 

A M . ADAMO FVMANO. 

Reverende pater Adam, Tadre, figlino - 
lo , & fratello cariffimo . L' ultime uofirefono de 
xxix. alle quali giunte tardi, & mandate poi in 
peregrinaggio a ritrouar Monfignore , che ua uol - 
fan do' quel ftjfodi Sififo,ò empiendo quelle urne , 
nella uifita della dioci fi, h auercte tarda ri(posla,& 
l'bauerete brene, mancando a noi tanto la materia , 
quanto ella abonda a uoi. Delle cofe publiche 3 per le 
uoflre,& del Tr^poflo, et altri rifcontri,fiamo così 
pieni di buona freran^a, che già ci par di uedere la 
pouera barchetta di S . Dietro , ceffito l'impeto de 
rabbiofiueti delle herefie,col fauor dello Spirito fan 
to,& con l'arte di così buono perito nocchiero , 
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filuo dalle tempefle, & dagli fcogli prender porta. 
Concedetemi di gratta quefla metafora quefla volta, 
non affettata , ma cadutami dalla penna , come fo- 
gliano fp effe volte de fimili della bocca eie predicato- 
ri. Con le prime uoflre appettiamo d'intender e, eh e le 
cofefiano andate procedendo di bene in meglio ; che 
S . Dio ce ne faccia la gratta . Delle cofe pri- 
vate, Monfignore ha hauuto carijjìmo , che bah - 
biute trovato il Coeleo come ue l'ha effigiato piu 
volte : dico , quanto alla imagine intcriore , che è la 
vera ,& la fatta alla flmilitudine di quella di Dio : 
battendo anco piacere , che a quella rijponda la efle- 
riore, per la quale rilucala bontà, & il candore, 
fuo , fi come per quella di quelli altri mali demoni 
trajpaiono i ferpenti , che fanno dentro all'animo . 

Se Monfignore. ^.replicando così jpcj]ò,penfaf 
fèdi motteggiar del uero , faria cofa da fcandalig- 
•garfi di S. S. & molto piu del C. al quale, frinen- 
do egli di effere eietto , &■ non japer quafi che farfi 
della fua vita ,fe fi ha proferto foccorfo , non fo ve- 
der, perche non fe ne meriti molta laude , et amore 
da chi bagnilo di cortcfia , & di pietà . 

Quel Forno fa troppo gran fumo : & migli ha - 
uete fatto troppo honore . la uerità è , che è obliga - 
to , & non può mancare ; et non ut cade tantama- 
nifat tura , ma fe lo uedete , ditegli pur , che l'offi- 
cio , che fu fatto , non fu fatto per altro , che per in- 
durlo a pagare con maggior preflc^ga : afficuran- 
dolo , che il tener altra via , non torna meno in di - 
t jpiacer 
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{piacer di chi è corretto a foliecitarnelo , che in 
danno & uer gogna di lui . 

De Groppero autem , Moiifignore refla obligato 
a chi gliene ferine ogni bene , et ha cariffimo, che la 
faccia del corpo corrijponda a quella dell'animo tan 
to candido, & gentile, che S. Sig. uuole cjfergli 
eternamente obligato per l' affezione , eh' ei lemo- 
ftra , per la quale per carta di procura gli fi con - 
ftituifee perpetuo debitore , & coft promettete . 
tìauendo rifpofto alle parti della uoflra che defide 
ranonlpoJìa,non foche mi retti altro , che racco- 
mandarmi a noi, et pregami a uiuifi carmi alla me- 
moria degli miei Signori in cafa,& fuori; bacian- 
domi h umilmente le mani al l\euerendijf . Signor 
Legato . Di Verona. M’x. di Maggio, m.d.xli, 

Francefco della T orre . 

A M. DONATO RVLLO. \ 

Monsignore caminaua di buon paffo uer - 
fo la falute , quando ecco che una negra cuffia , che 
prefe Inerì , l'ha fermato ; {per ano tuttauia quejli 
eccellenti medici di rimetterlo preflo ne primi ter- 
mini , per andare innanzi di mano in mano. S.Sig. 
ringratia il Signor Cardinale dell'officio , che ui 
commette : et così fa uerfo quegli altri fuoi fratelli : 
ma ui comanda poi , che non debbiate muouerui : 
& io ui conforto fin cer amente ad ubidire ,& non 
fc ne parli piu , rimettendofi quejli ufficia miglior 
tempo . Mi ui raccomaando . 

Francefco della T orre . 
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A M. LVIGI PRI VLI. *V 

i . " "T ^ * • • è 

Voi fate fìupir il mondo con qttefta uojlra tan- 
ta infolita diligenza , con la quale ui prometto y che 
baut te già eflinto quaft del tutto quel uoftro mal 
nome ,<&me obligato tanto y che non potrei effer- 
ati piu . In piu modi mi fate honore con lo fermerà 
mi così lungamente così dijlintamente y & di 
materie tanto importanti , chea Marco Tullio è 
lecito ejfer curiofo d’ intenderne : & molto piu poi 
con l'amore , che mi moflrate facendo tutte quelle 
cofe al difetto del uofìro Genio s per compiacere al 
mio . Io non farò poco y fe io faprò tenermi y che non 
m infuperbifea di queflo honore, che riceuo dalla 
gentileiga uojlra . Ma uoi chiaritemi un poco di, 
queflo . fate uoi ciò per fodisfare a me principalmen 
te y ò perche quefla uoce uada per refleffìone a To- 
vecchie di Monfignore y e tolga uia dell'animo di Sua 
Sig. quel concetto già fatto della uojlra negligen- 
tia ? fe queflo è il uofìro penflero , debbo bene ejfer - 
ui obligato y ma non tanto . Ma chi fa y che'l mio 
Illuflrifjìmo y & I\euerendiJfimo padrone y hauendo 
per le mie lettere ueduto una gran curiofltà in me 
d'intendere l'auenimento di quelle cofe, non ui bab - 
bia pur fua benignità perfuafo a contentarmi ? Et 
fe ciò fuffe y il fauor faria doppio . La fomma è , che 
cjfendouenutoquì con Monfignor già alcuni gior- 
ni , ucnuto per accompagnare il l\euerendiffimo Si- 
monetta al capitolo de flati H eremitani, il quale fu 
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ordinato Prefidente da 7f-, S. ho ritenuto le uofire . 
inficine de uentifei del paffuto, &de due di que- 
flo : le quali ripuntandomi in parte le cofe princi- 
piali della corte, & dell’abboccamento, fanno, ch'io 
finta il piacer di quelli , che ui fi trouaron prefenti , 
finga fentir l’incomodo ,fe non quanto io partecipo 
del uofìrOjCome fio ancora del piacere, & de fauori • 
Etqueflo fa, eh’ io non ue ne habbia inuidia,come feri 
uete : che non pojfo dolermi del bene, ch’io prono in 
noi . Quando ui ho dato auifo della riceuuta delle 
uofire, &• ringratiato; ui ho dato tutto quello , che 
pojfo dami per rifpojla , che a quefie bajjcg^e , fon , 
certo ,cbe non debbiate guardare da così grande al- 
tegga , doue uoi ui trouatc , nelle camere de primi 
principi de Chrifiiani . 0 come faria bello, che all’- 
incontro degli auifi uoflri io ui diceffi delle dijpute , 
che habbiamo hauuto ogni giorno . quefio fi , che mi 
faria guadagnare il primo luogo nel libro delle inet- . 
tie di Mejfer Galeaggj ) . TSJon ho pur animo di\en - 
trare ne particolari di Monfignore , nel ringratiar- 
tii del fatto , & pregami a follecitare il refio della 
parte , doue uoi potete battere parte nell’ ufficio co 
Signori Oratori , tanto ui fimo abforto , e fum- 
merfo nelle grandegge . Hor non piu : che chi ha 
Cardinali in cafa , non ha tempo da git tare . Mi ui 
raccomando . Di Verona, jL'nui* di Giu- 
gno . M . D. XXXVIII. 

Monfignore fi raccomanda fenga fine . 

N Francefco della T orre , 
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A M. CARLO GVALTERVZZI. .3 

L e piu lunghe uoftre lettere mi Jògliono effer 
fempre piu care : ma quefta uoflra breue di undici è 
piena di tanti fattori , che ha molto tempo, che non 
hebbila piu cara . Ho letti molte uolte i Sonetti 
di quella noflra Illujlrijfima Sig. ma perche non mi 
contento , fè non li rileggo molte altre , ui piaceri 
impetrarmi perdono ,fe non li mando quesìa uolta : 
che li manderò col primo . ma toltone prima copia , 
co promejfa di non lafciarmeli ufeir di manoda qual 
promejfa fate per me Jicur amente» che facendo prò - 
feffion d'ingegno nel reflo, in quefta parte mi confef- 
fo inuido . Si che non uorrei che fi rare compofitioni 
foffero in altre mani , che nelle mie in quefti paefi . il 
che quato honore,ct fauore,et gratta mi partorirla, 
fepcr ueder così belle gioie le genti uenijfero al mio 
te foro, lo uedete & uoi, & qualunque h abbia gufo 
di così belle cofe : nelle quali, quanto più fi leggono , 
fi feoprono fempre nuoue bellezze . Baciatemi , ui 
prego, le mani a Sua Eccellenza delfauore , che 
fi è degnata di farmi ; il quale f imo tanto quan- 
to ammiro il fiuo diuino ingegno , & la gratin di 
Dio in quello . Hauerei caro faper, fe il S . Cardinale 
di Carpi ha faputodi fcriuerdi cofa, nella quale io 
haueftì interejjo: percioche in fiimil cafo farei uilla- 
namente a non renderne gratin a S. Sig.llluftrifs. 
con unamia lettera, filino fe uoi non pigliafle carico 
di liberarmi di quefta fatica con maggior mio gua- 
dagno. 
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dàgno , facendo l'ufficio a bocca ; di che piu mi con- 
tenterei , cbefàluandomijfènon firijji da principiò: 
che ciò fu per non ejfer informato 3 come noi, per let- 
tere diMeffere Sforma . Mi J\euerendiffimo S. Cardi 
nal Bembo , nofteo padrone , ni piacerà farmi tan- 
te uolte humiliffimamente raccomandato guanto ni 
occorrerà far r merenda a Sua Sig.I\euerendiJfima. 
Di V eronà . Ilxv i. di Febìraro . 1541. 

Francefco dellaTorre . 
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AL MEDESIMO* 

• I o andai , e tornai da Monteforte con t annac- 
qua , & uento y & fango , che y fe la dolcetta del- 
la compagnia non mhaueffe mitigato l’ incommodo, 
batterei hauute due peffime giornate . Ritornato ho 
ritrattato le lettere ancor fané et falue y et con le mie 
uecchic y che anderanno , le uoslre frefche 3 che fon 
uenute 3 de trenta 3 de tre 3 & de cinque a Monfignor 
tutte. Quelle di trenta mi dicrono gran marauaglia , 
uedendoui non sò in eh c modo proponernuoui par- 
titi efclufui del titolo ; del quale non fi faceua men- 
tione 3 come meritaua la fperanga 3 che ce ne defte 
auanti, ma quelle de tre m'hanno accrefciuto la jfre- 
ranga prima , & fattola quafi certcg^a . Onde 3 of- 
fendo in quella materia flato detto il dicibile , & a 
perfona 3 che non apre meno uolentieri l' orecchie al 
mio beneficio 3 & contento , che al fuo proprio ; non 
mi rtfta altro 3 che ripo farmi in tutto J òpra la uofira 
cortefia : la quale, affretto, che h abbiate quefta uol- 


t a fé fa liberaUffìmamentè , corbe foche farete . 
quanto piu toflo mi liberarete di quella fofpenfione 
di animo , tawfo farà piu grato il beneficio. Mi ui rac 
comando. Di Verona, jL ’ x 1 1 1 . di Tsfouembre A 

M. d , xl. ; 

: Francefco della T omre • 

* A M. PAOLO MANVTIO, 

Oltra le cagioni , ch'io ho comuni con tutti 
quelli f che hanno gufo di uirtu , & di buone let- 
tere , di amarui , & Himarui molto ; una ne ho mia 
particolare , ch’io fono flato da uoi prima amato , & 
honorato , che cono fciuto : di maniera che, per uoler 
honorar me , non ui flètè curato di metter uoi a peri - 
colo di uer gogna. &,fc è accaduto altrimenti , que 
fio non è flato peraltro , che per cfler tanta Ì autori- 
tà , che s’ha acquislata il uoflro giudi ciò, che alcuni 
hanno dato maggior fede a quello, eh e al lor proprio , 
& alla uer ita, & alcuni altri ui hanno ifeufato, 
come troppo amorcuole , gr preoccupato dacortefi 
ujflcij di comuni amor e noli amici . onde iobligo, che. 
uengo ad hauerni , è tale, che non debbo ricufardi 
far cofa, che da noi mi fla con tanta insìan'ga riebie- 
Jìa, nè temer di efjer condannato; che fe lo amor e, che 
uoi a me peruoflra cortefla portate , ifcufail uoflro 
giudicio,in ogni altra parte fino ,in questa corrotto : 
molto piu difenderla il mio quello, che io a uoi porto 
per debito , Ricercandomi noi adunque, che io ui fac 
eia copia di qualche numero di lettere fritte da per - 


Póne degne a Monfignor mio , buonamemoria , & in ' 
freme delle mieffe, potendo, non ut compiafejfi pron- 
tamente ,fin^a mirare ad altro che al uoflro d i fide- 
rio , non moflrerei in effetto di bauere quell'animo > . 
che prometto in parole : ma uoglio , che lappiate , 
(per cominciar da me ) che, quante lettere ho mai 
fcritte y ole ho fritte per la fimtifiìma memoria) di 
Monfignor mio , ò per me fìeffo. Di quelle, fritte 
fimpre negligentemente , non tenni mai copia, co- 
me di quelle , che nè per la materia, nè per lo UH e me 
ritauan quella fatica . Di quelle alcune ne ho fritte 
per ne goti j occorrenti di tempo in tempo: le quali y 
doue moli e ne hauejfi confruateper la materia , & 
fapejfi doue trottarle, non farian tuttauiada man- 
dar fuori . Di alcune f ritte per cerimonia ho tenuto 
quella poca cura , che ho fatto delle mie, le quali co- 
fi mi fono ufiite di mano , come fon nate, & fi pur al- 
cuna me nè resìatain cafa, ui prometto che , per 
molta diligenza, eh e ufaffi in cere aria, non fitprei mai 
trottar che fenticre teneffe. Delle fritte a Monfi - 
gnor buona memoria haurei potuto compiacenti in- 
nanzi alla partita di quella beata anima , tenendole 
in quel tempo tutte con qualche ordine: madapoi , 
h auendo fgombro del Vefiouato tutte le cofe mie: & 
portatone tutte le lettere confu (amente y il uoler bora 
feieglier le migliori fepolte in un chaos di fritture, 
faria quafi un uoler rifufeitar morti , di maniera, che 
mancandomi la peffan-ga, uengo a rejlar. col difìderio 
filo di fruir ui . ma forfè che nell' mia parte , non fir 

uendoui , 


uendoui,ui perno molto meglio . il perche tanto piu . 
ui piacerà d'ifiufami con noi Sleffo , prometténdoui 
nell’altra di fare ogni sformo perfatiifarui almeno in 
parte . Voi fra tanto tenetemi peruofiroj & di me, 
quanto alla uolontà , nonui pi- omettete meno , che 
del noHro gentili (fimo J\amberti . Di Verona . jL 
gli\i il. di Maggio, è/xLiiu. 

Francefco dellaTorre . ' \ 

AL MEDHJIMO. 
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S e ci reflajfe uìuo qualche picciol lume di fferan 
*ga, che non fojfe ancor eftinto affatto, fon certo , che 
U uoftra incomparabile amoreuoleg^a non patirà 
eh e tiene ftiate con le mani a cintola , ma mollere- 
te ogni machina per prender quefit a rocca almeno a 
patti } poi che non ci è fiucce ffo di pigliarla altramen, 
te , augi cufiodirla prefa . il mio I\eue rendi fimo 
padrone Monfignor Bembo fo ben non mancherà di 
minar da quella parte 3 chcgli ricorderete. & il me- 
defimo ufficio fio- crei dal S . Cardinal di Carpi ,• & /* 
uno 3 e l’altro furiano ottimi infi riunenti con, Monfi- 
gnor di Farnefe . Iffon fio, fi iouaneggi in quefio mia 
dcfidcrio : ma fo bene , che non in inganno a promet- 
termi di noi tutti quelli amoreuoli uffici , che po fio. 
prometter fi l’un gemello dell'altro , per tifar delle ce 
rimoni e cortigiane, piacerà forfè a Ifi. S. Dio di 
dar uigore alla buona uolontà mia , fi che la pojfa 
mettere unauollain atto auofiro feruigio. il che 
tanto defidcro , quanto fono obligato , & con que - 

fio 
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fio mi ui raccomando pregandoui a baciarmi burnii ' 
mente le mani al detto Eeuerendifs, Sig, Cardinal 
Bembo , mio Signor fingularijfimo . Di Verona . 
^24 .di Ottobre. 1540. 

. — ilTorre. 

A M. LVIGI. 

Havendo intefo per piu uofire a diuerfi fcrit 
te , Magnifico M. Luigi, uoi non credere ,ch’ io da do, 
nero fcriucffiquanto a di papati ni fcriffi , baueua de 
liberato di piu non fcriuerui , parendomi che , fé 
quello, eh’ io dtffi, non mi fu creduto, che fon cer* 
tiffimo, ch’io dijfi il nero , neanche mi crederete co* 
fa , ch'io ui fenua. pure ui ferino ; <& non mi dolglio , 
che non crediate a me ; ma fi bene , che non pojjìate a 
uoiflejfo credere, eccetto fé no ui crede fie, di no ojfer 
uare mai co fa, ebepromettefte. ma quefla è certe %- 
\a , & non credenza , Et certo , ch’io mi penfo , che 
non per altro fiate cofi pronto al promettere , fe non 
per lo gran piacerebbe prendete di no ojfcruare mai 
cofa, che uoi ui promettiate . Et cjfendo cofi, uoglio, 
per farui di nuouo rallegrare, dirui le cofe, le quali 
a me promejfe hauete . Et conofcendo uoi, che di quel 
le pur una fola non n hauete ojfcruata, penfo, che ne 
fentirete un’infinito piacere.hora cótate.Voi mi prò 
mettefte un giardiniero:circa il quale in quantimo- 
di uifiet e ral legratojo fapete. Tromcttefle di ritor- 
nare a quindici di quaresima . Trometteftedi man- 
dar molti inefti al Garbano • Trqmettcftc di farmi 
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grafia del br ette, eh e ho riccuto hoggi : benché credò 
pure, che ne fermerò anche quattro parole al S.B lo- 
fio • et fi la l ett era far a con quefta, noi farete conden 
nato nella fatica di fargliela dare:et àìretcgli appref 
fi quanto ui parerà delle grafie, che negli rendo, 
del grado, che ne gli ho,ct non direte però tantoché 
non nefia piu . Quanto all'altra facenda,AÌeJfer 
baldmo mio, io non fo ,fe mi fono slato un fcèmpio a 
dirla, rime. (landò, & fufeitando finga propofitorche 
forfan poter at conniueri,& Inficiarla pajjare per òr 
gento rotto, & non riera altro, ma poi che ella è fat 
ta, non uoglio già parere uriafino in non ringra- 
tiarui della diligenga,che ci haucte ufata : & non 
' filo uoi,ma il S. Molga mio: che fo che è tale, quale 
miferiuete , et con quefta feienga comunicai fico 
incorna quafi tutto quello, che comunicai anche 
con uoi.fi miferiuer à qualche cofit di buòno , come 
farebbe dire, che colui non mi tenejfeper ladro , nè 
per fai far io, nè per traditore, nè perfugitiuo , io l'ha 
ro molto caro , & rifionderolli che gran merce .fi 
anche mi firmerà cofi malinconiche, & difi etto fi; 
me ne riderò , ritirandomi nell'animo mio , & nella 
con feienga: & bafleràmi. Harò ben caro da qui in- 
ungi, che quefta pratica fi uada rimeftàdo men che fi 
può. perche non può fi non nuocere nel confietto di 
chi non fa le cofe.T^onfu inai la piu bella hiftoria di 
quefta : che chi è agent e, habbia a diuentar reo. per 
mia fefto per firmerò al Molga, che annotti il cao,et 
dia lafcapola al cane,fquadernando a lettere di fica - 
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tola lecaufe &c. acciò cheufciamodiquefie uirlt 
uirlc. benché piu alte caufe bifognerebbe ripetere, 
et quelle, che inuerità fono le uere , & le neceffarie. 
Dice, che io fapeuaa I{oma delle malati e ,& di for 
dini &c. et pur gli promi fi : ilche non uoglio fare a 
negare, per non ucnire a cartelli, fo bene, che a Tog 
gibon^i li feci toccar con mano, che per la uia haue 
ua hauutotalc auuifo dello fiato delle cofe mie , che 
eira for ^a, che diuertijji qua, o che crepajfi.& < egli 
benignamente loconfentì J òpra la promeffa mia, 
cheje poteua , andrei.cofi fia la cofa. & uoifapete , 
fer quel tempo, che f ìtQe qui, et poi V hanno faputo, 
& fanno gli altri, quanto potei, et pojfo andare. Di - 
ce, eh e no gli fcrijfi. et io pur fcrijfi almen cinque Bib 
bieal Vefcouo di Forlì, & al Mol^che cofi goffa- 
mente diceuano il fatto mio,& la iter Uà. poi a no- 
ma fcrijji anche a lui una letteraria quale intefi che 
letta chel‘hebbe,gittò colà, et non ne fu altro.&di 
quesìogittare, & del uolerfi adirare a pofia , et non 
con caufa,ne cominciomo fogni affai manifeflifin a - 
uantiallapartitadi Homa,&poila coni inuomo, 
& bora hanno chiarito ognuno a fatto , che egli ha 
ueua poca uoglia de cafi miei , Iettandomi le flange 
mie:& dico mie, perche noi fapeteffe le teneuo ante 
quàm lAbraam fieret : et me le haueua poi date bf. 
Sig. & confermate Mons. di V erotta, come poffomo 
firdr per tre lettere, per darle a chi, forfè in fofficien- 
tia ,& in ( Ho per dir una bella parola ) mi può an 
dare innanzi, ma in amore et in fede non uoglio, che 
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yii uenga appreffo.Hor lafciamo andar e.fe ui par di 
direalM°i^a quefle t accole , perche non paia, che ci 
babbi trouati qua in tun chiajfo,& pojfi ribattere 
i chiodi ; fate uoi.Della Zuffa delle flange ,fe non mi 
guaflaffè il rifa l inter effe uoflro ; (che pure harei uo • • ' 
luto,che le fuffero fiate uoflre)credo,cbe ne fmafcel 
iarei. che certo e materia ridicula%Dio perdoni a chi 
ne e caufa.Tiaccmi, che fiate bene del corpo ; poi che 
il dianolo,^ la fortuna, de buoni fempre nimica , 
mole che non fiat e del reflo . mantcneteui in quello, 

& mqueW altro lafiiatefare a Dio, poi che hauete 
fatto il debito uoflro.iy 6 fo già, donde ui habbiate ca 
natoci) ioni babbi affamigli at.o ad jLmbrogin Do- 
ria:& ho U ui un poco rifo [opra. Godo d'ogmbene del 
mio Sig.Trotonotario,& prego Dio, che me lacere- 
fca in altro che in pane, in nino, in carne fecca, come 
dice il prouerbio di qui. hoggi in capitolo Gabbia- 
mo ammeffo nel noflro collègio : & io ho bafeiato in 
bocca M.iAnd-fuo padre , che ha prefò il pojfejjo in 
nomefuo: & piu uolentieri hard fatto queir atto a 
lui.& ricordogli in queflo propoflto , che quanto al 
far refidengaft ricordi del conflglio,che daua il Vie N 
trafanta allo Imperadore.perche egli è dalla banda 
mia del cor e, &• sfammi difotto.Md che direte noi, 
che egli è due mcfl,che egli è Canonico , & io gli ho K 

ancora a dir buon prò ui faccia ? & non uòglio dir- 
gliene ne anche bora, intendendo le condit ioni, con le 
quali t flato fatto, piu uolentieri glicl’harci detto, 
quando ne fujfi r iujc ito quello, che gii mandai adi- 
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reter M.Tero. {{accomandatemi a S. S.&bafla. 
Trcgoui, quando ui auanga tipo unii, che paffute 
per Banchi, fate cercar quiui dritto a 
Canonico di Cordona , Spagnuolo.chegid ftmt con 
Olmajbora credo cbefUa dafe,& è amico, etfa qual, 
thèfaccéda del Decano di Cordonale è m Spag . 
coflui è un certo grande, bianco, con buona cera 
buomo.fe lo trottate, moUrate di 
me adirgli , che uorrei, che mi faceffe pagare Ut 

miapenftone da quel fuo Decano, & che lioramat 

fendo flato tre temini fenga hauer denari , camm- 
' eia a parermi flrano. nel parlargli moflrat egli il ul- 
ti deltarme:& ditegli, clic farò tojlo coflitancor eh 

mentiate perla golaietchegli metterò attorno^ 

Zagohi,e San Tieri;feui pareffe anche di adnrno’ 
uertti la machina del Trolonot ano, fate uoi.falua- 
tenii la modeflia: et balla. Jl Dio.S.mio . Mpfl c0 
lo ^trdmghclli , gioitene della fua età ranffmo,i 
tutto uoflro,et tufi raccomandaict io uijònfchtauo. 

RaccomandatemiaMons.Barengo.quadouede tei. 

S.io gli fermerei jmafo che ò nimico capitale delle 
lettere. Di Firenze, l’ultimo di Dicembre. 

M. D. x x x il I i- 

Il Voflro Fra Francejco • 

al CARDINAL DI MANTOA. 

Reverendissimo,^ Illuftrifs- S . mio . 
Effendomi umido a notti ia , qualmente il preferite 
portatore è per uendere uno teforo grondiamo ; 
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cioè una libraria diuina;mi è parfio buon di darne a- 
uifo aV.S . llluHrifs.pregandola,che non compor- 
tile cofi bella occafione l’efica di mano , di fare a fe 
medefima,oltra futilità che ne traherà,grandilfimo 
ìpotioreà libri fono molti, et tutti, fecondo ch’io odo , . 
fcritti a mano diligentiffimamente , & a diuerfe fei 
Vige appèrtinenti,come ella potrà dal detto portato 
réinformarft a pieno .fi che deliberi V. S. ciò che le 
piace. Io uorrei uolentieri in quello cofi fatto cafo po 
ter le dare piu tofto foccorfo,che con figlio, eh e Dio fa, 
quanto lo farei di buono animo. So bene, che quella è 
opera degna della magnifica Fama di lei: nella quale 
potrà reuocare gran parte di quel lume, che quafi 
hoggi è in tutto fpento , di que'gran Cardinali , di 
que Beffar ioni, & altri , che fa meglio di me . oltra 
che farà cagione , che cofi nobile teforonon eficad * 
Italia,in compagnia di tanti altri grauijfimi dan - ‘ 
ni,& noflre uer gogne. que fio dico, per che, non li pi- 
gliando y.S.IllufìriJs.fono per andare in Inghil ter- 
rari che tolga Iddio , uiuente il Cardinale di Man - 
toa.I{icordifi, che’l fiat elio fuo Illufirijs. per feruare 
dalle mani de Spagnuoli una per fona fola, & forfè 
di poca importanza, pagò una quantità infinità di , . 
danarhdico, infinita, a rifletto di quello, che contano 
i detti libri. bora che deurà fare il mio Signore per- 
che cofi eccellenti fatiche di tanti diurni ingegni non 
uadano in cattiuità ? I ombre de’ quali , fimo certi fi- 
fimo, che, fe ueggiono ciò ch’io ficriuo ,già fanno alle 
gregna infieme , penfando di douer poter perueni - 
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re alle fite mani, filtro non ueggio chepojfa in ciò „ 
ritardarla , fi non qualche poco dijfefa:ilcbejàrà 
nulla t ouc ella dirigi l'animo a uoler uincere mc~ 
fìa difjicultà , a me farà cairijfimo di ' fafere la rifolu- 
i ione di y.S. alla quale di continuo mi r acomando. . 
In Roma. J.' x x v i'n A' aprile. Del x x i x. 

llMolg. 

al protonot amo carnbsecca. 

Nel mago de trattagli , chehofentitoperle 
calunnie date a y.S ig. ho injieme hauuto fempre 
un animo , che mi prometteua ottima riufcita . & 
benché io jò> che alcuno & piu fauio , & migliore 
di me fi fiato di contraria opinione 3 circa queflofuo 
andare ,o no, a Roma ; io nondimeno fon flato fifo in 
quefta determinatane, eh e non doucffe refìare per 
niente . & fe bene non l'ho fcritto coji liberamente , 
come lo fentiua,è fiato per modefiia , & per non uo 
ter col pare r mio , pormi a paragone di tanti altri 
buoni, & prudenti amici, con chi fo ch'ella dette e fi 
ferft configliata . bora ho ueduto per la lettera-, che 
y.S. ha fcritto a M.Gonfaluo , lagrata accoglienza, 
che Fé fiata fatta, & come a guifa di nebbia di- 
nanzi al fole, co ft all' apparir fuo fi fino dileguate tut 
te lefalfe imputai ioni, di tutto fìa ringratiato Dio ; 
il quale ci ama tanto, eh e non filo fpiritualmcnte 
ci fa del continouo & doni, & grafie ima anco, con- 
fiderai a l'infermità della noflra carne , non ci lafcia 
(òpra le forile, tentar e , ò perfeguitare . è ben uero , 
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cht co fi' coment fuoi fafìidij ho hauutofampre quel 
paracleto , che non ni abbandonava , cofi bora nelle 
file felicità ho uri animo che non mi iafcia fentireil 
piacer compiuto . Sig . che a fimilit udine di Db 

cava bene del male , forfè dall'andata di V . S. che 
è fiata per mala causà , vorrà trarne alcun fuo fervi 
gio particolare , come farebbe a dire , legationi ,go 
verni, & ftmili altre imprefe, degne delgiudicio,et 
della efperienga fua.et in queflo parere còcorre alca 
no altro fuo amico, piu faitio di me. Io, che amo piu 
la falute fua, perche la conofco debole di compleffio - 
ne, che non fogli honori & lutile, che potrebbe trar 
re da quefla faruitu;me ne dolgo, & non pojfo fenon 
teme'reji come temerò femprefin che non babbi lei 
ter a fua , che mi certifichi, che non mi fono appoflo, 
uorrti anco intender e, quando nulla avvenga di ciò 
che ho detto, fe fi fermerà in l\oma,& quanto: ft poi 
pajferà piu oltrefa fe tornerà in qua : & in fomma, 

. quello ch'ella difigna della perfona fua. V òrrei fape 
re,fe dobbiamo il Conte et io hauere fperanga diga 
derla in quefte bande quefla fiate, oue le habbiamo 
preparate due ville, & una majfime fui Tò ameni fa 
fima,et uaga. & il S. Camillo haflabilita la fianca, 
fua in Ferrara: & parrebbegli di fare un grande ac 
quifio, quando ella ci ueniffe per parecchi giorni. P. 
Sig.adunque non falò ci auifi, quello ch'ella farà: ma 
vedendo il defiderio , con che è affettata, difpotigafi 
a fodisfare a tanti amici , che unitamente la uorreb 
bono in quefie parti, TV. S. Dio la confarvi nella 
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fitagratia. Di Ferrara • ijC xx.vi. <F ^Aprile. 

M. D. XL VI. 

Ferrante de Trotti* 


A L MEDESIMO* 




M i ha apportato tanta con filat ione ,& ha nu~ 
drito talmente lamia ambitioncja copiofà et corte 
ftjjìma lettera di V.Scheno filo rimetto ogni mala 
cotenteg^a,che per cagione dtl fino lugo fìlentio ha 
uejjì concetta ; ma mi chiamo contento del debito, 
le rendo grafie di cefi amoreuòl dimoHratione,e fi- 
no in dubbio fi hattcjfi uoluto,che la mi baueffe fcrit 
tofinOyper l'adietro , poi che con quattro fogli pie- 
ni ha bora aperto il tefiro della fua liberalità iter 
fi di me;non dico già perciò 3 che V. Sig.mi debba 
firiuer rare uolte.ma fi pur la pigliajfcper occaftone 
quefle mie parole, far ebbe anco di mefheri 3 che per 
farmi reflare contento 3 la mi afiìcuraffe di hauermi, 
dopo lungo tempo, a dare ilpago,cheha fatt'bora. 
Cofi coni io non ho mai diffidato della protezione di 
V . S, nella lite mia,cofì dubito , ch'ella non mi hab 
bi tenuto per importuno ,& troppo confidente della 
'fua h umanità , hauendole io ricordato fi fiejfo una fi 
leggiera faconda, ma la colpa è della fperati'ga , che 
.mi è fiata data , che di giorno in giorno s* bau effe a 
terminare .& perche non uoglio, che il uolcr ella efi 
fircitare la humiltà fua, caufì, che per fauenìre io 
mi dimoftri non filo importuno , ma di animo abict 
to , perforinomele ogni dì,pero li dico per conclufio 
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nichela rìn vratio di ciò che ha fatto , approuo ciò 
che rijjòlue al fare ,& quando ella ne trarrà alcun a, 
co fallir che fui tosto, le n varò oblilo , come fefój 
dono fuo . perche in nero tutta la Iferanxamia éj on 
data full' auttor ita feFaccuràterjra /ita . Seppi la 
gita di V . S. in Tsfdpoli, marni è ben paruto frano, 
che la Signora Trincipejfa di Salerno , et la Signora 
Donna Giulia, tra tanti alti penfieri, di che fono in- 
gombrate lementi loro;habbino battuto in confido - 
rat ione la baffeg^a mia . di che lei ringratio come 
forfè eccitatrice delle parole , che dijfero in laude 
miasma render gratie ad effe non ardirei : che non 
batterei concetti proportionati al debito mio , & al 
la lor grande^ga pero lafcierà,che con quella parte 
che hanno in fe del diuino , s’ appaghino del conofce - 
re in me quell' animo, che di diuotione , et riuerenga 
uerfo di loro, non hanon dico chi lo fitperi , ma chi lo 
Agguagli, 'iqon dubito punto, che la genti leviga 
della natura fua non fentijfe alt erat ione , udendo la 
• morte delnofìro\M.Galaf]ò, la quale mojfe me fi fie- 
ramente, che mi fece Coprir a me ftejfo piu da poco, 
■ che non penfauo: percioche m’induj]e,& induce tut 
tauia a lagrime , & compaffione . ma ben conofco, 
che piu mi dolgo per mia cagione , che per fuo dan- 
no ; offendo io rimafio priuo di un cordialifjìmo fra- 
tello, ou y egli gode il poffeffo di quel bene, che la botà 
di Dio gli ha già gran tempo preparato. et perche io 
fono in quel grado, che baurei meftiero di conforto; 
peròlafcerò che Dio, come ottimo & fapientiffimo 
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medico, fia quello, che dià foriera alla imbecilliti t 

della noftrafragil natura. Ben mi condogli a [eco, col , 

HeuerendiJJimo'd' Inghilterra , col Sig.Vriuli , &• j 

finalmente col mondo tutto per la morte della Sir , 
gnor a Marchefade uirtù della quale mi erano note , f 

i'omeaciafcuno:&‘però,fèn?£altra domeftica fer- \ j 

unii, la ojjeruaua , inanimir aua come donna rara , ( 

an^i [iugulare in quello noftro fecoló.ma ciò , che \ , 
ho detto di Mejfer Galafio, dico di fua Sig . hanno pa , 

rimente finito il [no per egr inaggio, & fono giunti a 
quella patria,ouè il noftro nero fine,& oue tutti de 
jìderiamo di peruenire. V atto generofo , & amore 
itole, creila usò uerCo il Cardinale , Sfia to lodato da 
"tutti i buoni : & la liberalità ,& giuditiofa delibe 
rat ione poi di cotefto Sig.c flataapprouata da ciaf- 
c uno.è aero, che fua Sig.f{euerendijjima è in tal con 
cèttodì bontà, di prudenza, di pietà, et in formato ’ 
tutte le morali & Chrifliane uirtù, che come di lui 
fi dice una anione tale , il che in altri apporterebbe 
ammirai ione, & ftupore, la non fi ode, come mara- 
I uigliofa , ma come frutto pyprio di quell' animo, 

I /che è per natur a reale ,& pe r regeneratione ditti ~ 

I no. m i fard ben caro, che o a Bagnar ea , o dotte pri- 
ma lo uedràfi degni baciare le mani benhumilmen 
tea fua Sig. F^ucrcndiffima. SeV.S. uentrd inTo ' J 

fcana,il che mi perfuado piu per ogrì altra cagione, 
che per rifletto mio , non e fendo in me qualità de- f 

gite, ch'ella s'habbi ad incommodare pur un miglio: 
to,non m accorrendo cofa,chemelo impedfìa, verrò 
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aftarmì fico Quattri) giorni r& farà non quando a 
me farà commodo;ma quando a lei tornerà in prò - 
pofito di trouaruifi , o quando penfiffi douer trouare 
cambio uguale alla hofpitalità mia, come ella mi of- 
ferifiefio non andrei infino a Francolino.ma perche 
fi di douer capitare in cafa di Monfignor Carnefic- 
ca,il quale come in molte rare airtik , cofi nel faper 
uiuere efquifit amente & fplendidamente ha pochi 
pari, tutto che per mortificare la fila finfualita,tal - 
hor faccia uiolenga all'animo di fi fi effa; perciò da 
bora comincio a godermi quel tempo , come il piu 

piaceuol di tuttala uita mia • 

Ferrante Trotti* 


A M. FRANCESCO GRECO. 

Se la piaga mia riceuejfe rimedio, confejjc 
che la amoreuoliffima lettera piena di carità, di 
V . S, me ì bar ebbe arrecato , ma tale è fiata la per - 
coffa; &',è cofi firefio il male, che nè da confila- . 
tione d'amici, ne dal cercare di deuiarmi col' animo, 
fento giouamento alcuno . conofico bene , che & co- 
me huomo donerei uincer me fieffi , & con la guida 
della ragione andare incontro al Tempo, & come 
Chrifiiano acquetarmi neluoleredi Dio: ma pari- 
mente, per la medefima cagione, eh e fin huomo, deb 
ho col dolermi mofirarmi grato al merito dì una cofi 
uirtuofa donna, & come nero Cbrisìiano dolermi di 
hauer perduto la metà di mefleffo ; offendo ubligato, 
amar lei come la carne mia . non mi affliggo adunque 
delle mie affiitt ioni ; angi finto in non fi che modo 
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confolatione , conofcendo in quella parte ,fodisfare 
al debito mio, et a parte del merito di lei,pure, per - 
fuafo coft dagli amici, me ne uengo a ftar x v gior- 
ni a Ferrara, piu per non mofìrarmi rebelle agli 
altrui amore noli configli , che per fiorare meglio 
altroue che qui . conciofia, che la perdita mia fi ha 
a ricuperare in cielo, et non piu in terra ; et,flante, 
che per mutar di paefe , non fi muta di animo . Bjn- 
gratio V. S. dell'hauere compatito meco : & refio 
ubligatijfimo a Madama, alle llluBriJJìme figlie, 
& a tutta quella honorata caja, perhauere mo- 
strato difiiacere di queflamiaauerfita . piaccia al 
S . Dio , danni occafione d’ bauermi altrettanto arai 
legrare per qualche lor felice fuccejfo ; come eia - 
feuno , che conofcea le buone qualità di queir anima 
benedetta, ha giufta cagione didolerfi meco , & 
di battermi compaffione. ì\eBo con quefio fine ,v ac- 
comandandomi a V. S, Di Modona, v 1 1 .di * 4 - 
goflo. M. D. LI* 

Ferrante de T rotti • 

AL CLARISSIMO S. GIORGIO 
C O R N A R O. 

Per effer la feruitu , che io ho con Monfignor 
mio Heuerendifjìmo fito figliuolo , ben conoffciuta da 
y. S, & però ella certa dell’animo, che io h abbia 
fimpre hauuto , ch’ella fi ualejfe di me , come di fra- 
tello , & figliuolo , io non me le fimo offerto con let- 
tere, affettando, che, quando occorrere coffa, in che 
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^ adoperarmi, fenTjiltro inuito,con quella fidanza 

*»? ricercale me , che bora io ricerco lei . Ejfendo figui : 
i ? ta la morte di oflro Sig. da molti amici , & figno 

M ri mici 3 che-, per amarmi , giudicano di me larga - 
f *f- wiewf e 3 ueggomi effer e non filamento confortato , 
®r ma ajìretto a fare ancor io le pratiche mie . & lor 
Signorie fteffe mi fanno il cor fi fi profiero e fiere - 

M rei facilmente arrittare al porto , ejfendo aiutato da 

««d man gagliarda , covrì è quella di Monfgnor l\e- 
uerendijjimo Cornaro. nè Sua Signoria Beuerendiffi 
aff 1 ma fi mofira aliena dall' aiutarmi : nè della uolontd , 

fùo fua dubito 3 ejfendo già prouata in ejfaltare la cafit 

tra: tioftra 3 & ejfa quella } che con la prudenza , & a- 

ctn moreuolezga fua pojè in fede Tapa Leone : il qual 
cfi obligo in eterno le hauerà la cafa noftra.& io parti - 

i s colarmente dalle fue mani giudico effer flato poilo 
14 nel grado 3 oue fino : & fiero 3 che Sua Signoria Be- 

' vii uerendiffima , come ottimo artefice , non uorrà ab- 
bandonar l’opera fua, finchenonìhabbia da ogni 
tkì> parte fornita, ma ìauttorità , che Sua Signoria Be- 
uerendijfima ha in quefti maneggi ,fa che ciafcuno 
* 61 la defidera : & li prieghi , 0 rifietti d’altri potreb -, 

bono ancora uincer la. Teròhouoluto pigliar que- 
I jtjjg ila ficurtà di pregar V. S . che le piaccia fcriuerne a 
0jiH Sua Sig. fl^euerendiffima, animandola ad effer in fa- 
uor mio , attento che quello acquislo , che farà per 
C 0i me , farà per fefiejfa, & per la patria fua : la qua - 
Àfttf le ejfendo capo d’Italia, firia ancor guida dì ogni at - 
t ione mia . fiero , che aggiungendofi ìauttorità di 
1 . • V.S * 


V.S. aWincl mattone 3 che Sua Sig. HeuerendiJJìma, -, 
mi ha per la feruità mia 3 non mi pofporrà ad alcun 
altro : & a me farà fommo contento , di un medefi- 
mo beneficio reflar parimente obligato a Sua Sig. 
Uguerendifjìma 3 & a V.S. della quale piglio ancor 
piu uolentieri ficurtà per il teflimonio , che il Pro- 
tonotario Caracciolo mi ha fatto del buonanima 
fio y e dell'amore , che mi porta: il quale ,fta certa , 
che le è da me venduto con ampia mi fura 3 &aV., 
S. mi ojferoy et raccomando . Di Hpma. M ' xix. di. 
Settembre . m. d. xxiii. 

Il Cardinal de Medici 3 che fu "Papa Clemente, 

AL CARDINAL DI SANTA MARIA 
IN PORTICO. ^ 

Io ho fempre eflimato 3 che mio debito fojfedi 
mai non penfare 3 non pur far cofa 3 che haueffe ad of- 
fenderc la S . V. Batter endijfima 3 & in queflo homef 
fi ogni arte & fludio . bora , ch'io ueggo hauere fat 
toil contrario , non pojfo fe non dolermene grande- 
mente. conciofia che io non prendeua men uaghe^ra 
di far fi 3 che V. Sig. peuerendiffima non s’hauejje a 
pentire 3 et r amaricare d'hauermi per nipote 3 ph e con 
tenterà delle due badie 3 eh’ ella mi ha rifegnate . 
micenei ultimamente una lettera di V. Sig, ì\eue- 
rendi(fima 3 perla quale ella mi riprende di molte cofe 
appartenenti al gouerno della cafa , moHrando di 
tenerfi mal fodis fatta di me. et perche io non uorrei , 
mentre ch'io cere affi di feu farmi del primo errore * 
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cadere nel fecondo , chefarebbe , s'ionon coiifejjajfì > 
lareprenftone di V. Sig. euerendijfima effergiu-. i 
/ ftijjìma , lafciando da parte quanto io le potejji dire 
in mio fauore : folamente le dico , che fecondo i fiioi > 
comandamenti lafcerò la cura del rificuoterea Mef-\ 
ferT. <Ant. il che ha egli però fatto perlamaggior 
parte, da che egli uenne di cofld : conciofia che , come 
ferine la Sig. y. l{euerendilfima s’intende bene di 
quefte cofie : nè di me era altroché fare le quitan^e : 
le quali coloro, che pagano denari , uogliono piu to~, 
Sio dame, che da altri: & non fanno , che la Sig . 
V. Heuerendijfimagli tienpiu ficuri nell'altrui, che 
nelle mie mani : le quali però non fono tanto fidala - 
quatrici d’cjfi, quanto ella fi penfa. & fe io ho fi e fio 
in un’anno quel che doueua in due , che non ho potu- 
' to far altro : ne patifco bene bora le pene , che non ho 
un quattrino . li quefii di mi fono uenute lettere di 
Occioamolto uecchie.la cagione V. Sig.Rgueren- 
dijfima la uedrà per una lettera d’un Gio. de T e%a, 
ch’io le mando infieme con alcun’ altra, fiale quali fa 
rd una di cambio di 1053 ducati, i quali però credo 
'ch’ella habbia rifcojfi , purea cautela ho uoluto man 
darla : & fimiintente le altre, per le quali la Sig. 

' V. Heuerendiffìma intenderà molte cofè circa la ba- 
dia . noi le habbiamo lette, et canate fuor a quelle co 
fe , che noi qui poffiam fare . Egli ficriue lungamen- 
te /òpra quel benefit io di TortugaUo ? farò fare tre 
lettere , come egli domanda in nome dt V. Sig . Hg- 
tterendijjima, cioè al ì{e, al figliuolo, <&• a quel Duca 
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di Bregan^a : et altrettante da V*Atnb. al quale mol. 
ti dì fono parlai di questa cofa , &,mi promife di far 
tanto , quanto in ciò bifognaua . La Sig.V, Bgueren- 
diffma per la lettera di Occioa uedrÀ il defideriofuo, 
il quale èjcbe quella gli ne faccia un prefente.èt per - 
che io la conofco piu deftderofa di beneficare ifuoi/èr 
nitori yche non fono ejji d’ejfer beneficati s non mi par 
di neccjfità ch'io altrimenti il raccomandi alla S.V» 
Bguercndijfima, ma pur il fo , per che e mi parefuf- 
ficiente,& amoreuol Seruitore ,& credoych'ella il 
contenterà fe non l'harà dato ad altri . Domanda il 
prefato Occioa in una delle let ter e , che egli fcriue a 
M.GioiianniyUn brieue,et una conferuatoria.quefia ' 
gli fi mandò molti di fono : quello non bi fogna : però 
chela confei'uatoria fupplifce a quello , per eh e egli 
uoleuailbricue . Della indulgenti perla Badiadi 
Ojfara & della T riniti , crede che noi non potremo 
farne nulla ,& che bìfognerà affettare il ritorno di 
V. S. l{euerendijfima>dcl quale hormai ci è troppo 
hi fogno mafjimamente per la cofa della Lcgatior 
ne diVerugia:che tutto dì me ne è rotto il capo fi dico 
. dagli huomini medefimi del paefe, i quali fi dolgono 
di non haucre certum patronimia et di quelli uifono , 
che hàno cercato di haucrlo,che fino quelli d'*Afcift , 
& domandammo Cibo : il quale però ne diffe a Ai . 
Bartolomeo ,et a me non hier l'altro inBeluedere,che 
non era per impacciacene : & ci parlò molto amo- 
reuolmente.Em' increfcer ebbe quando ciòfofj'e, piu 
per la uergogna 3 che per il danno : parendo forfè al - 
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la gente , che ctrcajfero questo per ejfer trial gouer- 
nati , come per auentura fono, ma e riè cagione Gio • 
Taulo,& infin che la S.V. Ì\euerendif]ìma non uie+ 
ne, non ci ueggo ordine , che le cofe uadano molto 
bene. i 

Io fon trafcorfo in quello ragionamento a cafo. 
della co fa d Mfcijì ho ben firitto uolont ari amente:' 
perche ini e a core . filtro per bora non mi occorre 
fcr merle ,fienonr accomandarmi a quella , bacian- 
dole riuerentemente la mano . Di {{orna, A * xx vm; 
di Maggio . 1 5 iy. Di V. S. Bgtterendiss . 

^Angelo Diuitio . 

. A M. GIO. BATTISTA DIVITIO. 

Parendo a M ejfer Gentile ; & a me, & a 
qualche amico nojlro , con chi habbiamo , per non ci 
ejfer e fidati del nojlro giu di ciò filo , conferita la de- 
liberatione uofira fatta foprale cefi della Badia et 
Mbrugo , che , per mcftrarui quanto leggiermente 
fi muoue chi a priuar tiene ui per piade , non baflaffi - * 
ro cento lettere, facilmente habbiamo confentito al- 
la partita di pre Bartolomeo , il quale anche finga 
quello, come quelcheuedeadinonhauereche piu 
far qui, hauea deliberato di uenirfine. Et benché 
egli fia pienamente informato dell'animo mio, et che 
lafufficientiafuafia tale, che io creda, eh’ egli lo ri] e - 
vira molto meglio, eh io non ut lo fiorò fcriuere, non • 
però uoglio , per una uolta pagare il debito miti, la- 
fidar che non lo potiate intendere per quella mia , fi ' 
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non per altro , almeno perche ella ui pojfa , quando 
far et e in piu matura età, & che ella meriti di ejfer 
tanto conferuata , far teflimonian^a , ch’io nonui 
ho detto il parer mio da adulatore , ma da fratello > 
come mi fi conuiene . Et auuertite,cb’io no folamente 
bora dico perle cofe dclC^ìbruigo, ma etiandio per 
molte altre, che ui dirà pre Bartolomeo, per nonui 
fcriuere una hifioria , Et fe io non ui ho prima tanto 
largamente, quanto horfo, firitto quel che ciafcuno , 
che ui è apprejfo , & che ui ama, ui douerebbe da o- 
gnhora ricordare: è flato , perche io ere dea, che uof 
folamente attendevi a studiare, & che lafciafle Col- 
tre cure faflidiofia chi noumeno di noi penfauaal 
bene , & honor uoslro , & di uofira fonda . ma poi 
che io ueggo,cheuoi modefimo pigliate il carico del- 
le cofe uofir e ',o ui gouernate fecondo il configlio di 
chi ne ha forfè piu bifogno di uoi: che; ciafcuna di que 
fte due cofe per fé è L attina : anch’io , come quel che 
amo uoi particolarmente , & C honor di cajanoflra 
in genere, non ho uoluto indugiare a rifentirmi un po 
co; non come ambii iofo, perche uolent ieri uorrei, 
che uoi fofle in età , & in ejfere di potere , fernet mai 
conferirmi c ofit alcuna uofir a , fi non tanto, quanto 
ui tornaffe bene, ma come quello , a chi affai rincrefie 
rà non uedendo procedere le cofe uofir e di bene in ine 
glio . Et per uuiire a qualche particolarità, che for- 
fè, cefi generalmente fornendo, non m’intendete, in co 
mincierò dal parentado, che bauete fatto : il quale 
uer ameni e , per quanto intendo , in fi è da laudare : 
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nta il modo, che hauete tenuto per condurlo Somma- 
mente da biaftmare . & che ciò fta itero , bora ue ne 
potete aituedere : che per bauer fatte le cofe dauoi, 
& ferina conferirle, con chi debitamente doue- 
uate, ui bifogna,perhonor diuoslra forella , & 
per confequente uoìlro : incommodarm di forte, che 
me ne uitne compaffione : battendo pr oliato tre anni , 
& prouandotHttauia , che cofa.è itinere in debiti . 

Et fe io ho detto difopra,che debito uofiro,(& quart 
do dico uoflro, dico di tutti uoi collìderà di fare inten 
dere i difegni uoflri , prima che a colorirgli ui met- 
teste ; non crediate , ch'io il dica per me folo , ma per. 
quefli euerendiffimi ejfecutori , & ardirò dire an- 
che del Tapa: la cui S.per grande ch'ella fa, non ricu 
fera mai di fauorire, & honorare le cofc noflre . che 
fe uoi ne hauefle fcritto di uoler far tale effetto, fi con 
duceua con piu utile <&• riputatione di tutti noi , che 
da uoi non hauete potuto fare , per quel che dapre 
Bartolomeo piu diflint amente intenderete, il quale 
fard cagione , ch'io lafcerò di fermenti molte parti- 
colarità, conofcendolo uerfo di uoi affettionatiffimo, 
et fiifficiéte a fapere riferire cofe molto maggiori di 
quelle. .Al medejimo aduque mi rimetto et iddio delle 
cofe della Badia d' jlbrn^goiAella quale farete fem- 
pre a tempo a priitaruene : quando pure a cofi fare ui 
diffamate . ma, per l'amor di Dio,pcnfatela bene : et 
ricordatati, che non barano piu un Zio Cardinale , 
che ce ne rinimtif due, & tre per itoli a: delle quali ne 
hauete una in compromcjfo da fperarne poco . 
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Io non nego, che ilcafo di Làura non fia un gr an cona 
trapefo:mauorrei,fepoffibil [offe, che fifaceffeo- 
gn altra cofa che quefta. Mejfer Gentile non ne uuole 
udir parola. Onde ancor checiafcunodinoi facon*, 
Hitutus Trocurator in folidum ad refìgnandum,etc. 
non harei però fatto cefa alcuna, fen^a di nuo- 
uo intendere l'animo uoftro . perche potefte in queflo-, 
me%70 batter penfato a qualche altro modo, per fa-> 
tisfare al defiderio uoHro,men dannofo & dishono- 
reuole per uoi. il che quando fia, 1 barò per buona 
nuoua. perche in nero io non uorrei uederui priuo di 
quefta Badia:& a ciò uene douerebbe ancheaiutare 
ilmedefìmouofiro Cognato , cioè , quello , a chi ha - 
uete promejfa Laura.Se io fapejfi,come appunto ftan 
noie cofr, potrei piu largamente difcorrere: et però a 
uoi, che fete cofli in fatto, è forga, che io mi rimetta, 
pregandoui , che pigliate in buona parte tutto quel- 
lo , che ui feria » , & fcriuerò per lo auuenire : con- 
cludendoui, che io uoglio piu tofio , che mi uogliate 
per bora un poco di male,dicendoui liberamente l'a- 
nimo mio, che acquiftare uofira gratta adulandoui : 
di che fiero, che mi ringhierete poi un giorno. T^è 
altro . a uoi mi raccomando, pregandoui che mi rac - f 
comandiate a Madonna uofira madre : alla quale no 
ferino alt rimenti, penfando che quefta fia pur troppo 
per amendue. State fimi . DiBpma.M.' nudi Giu- 
gno. M. D. XX11JI. 

yefier fiat er , àngelus Diuitius * \ 
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A MADONNA LODOVICA DIVITIA. 
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- ' Se io afpettaffì a fcriuerui , che paffuto mi / offe 
;7 difl>iacere 3 & il dolore intollerabile , c/;e io ho fen - 
tifo j/éTtfo , e^* fentiro tutto il tempo della ulta mia , 
per / ’ acerba morte della uoflra amoretiolijfma figli- 
uola ; troppo flarefle a riceuere mie lettere : perche 
altro , , che la medefima morte giamai non me ne po- 
trà liberare. Voihareteperunadi M. Guglielmo , 
fe non prima , intefo l’horribil cajò , la forte della ma 
iatia , & la caujfa finalmente della morte fua . On- 
de io non uìfcriuerò , circa ciò altre particolarità : sì ^3^ 

perche pur troppo ne hareteintejè; & sì ancorale? 
che ,fe ben uoleffì > non potrei : non mi fentendo atto 
ad altroché a piagner e, & dolermi di tanta perdita , 
chefatta habbjamo . Si cbe 3 Madonna mia cara,non 
afpet tate, che i o fia di ciò per confortare uoi , o altri ; % 

non ui potendo dare quelche per me fagliar non pof- 
fo . Son certo 3 che quelli fuoi figliolini faranno cagio- 
ne firamolt e altre di farui amaramente piagnere la 
morte fua . perche 3 a dire il nero, haucano li poueri- 
ni piu bi fogno del gouemo della madre per qualche ) • 
anno ancora, che del padre .che , quanto afpetta a 
lei , poffiam credere ,(&fol quello conforto habbia 
mo in tanto dolore ) che in flato affai piu quieto , 

& piu felice fi truoui , che nonfaceua, mentre era in 
quefla mifera , & per lei maffimamente , travaglia- 
ta uita : perche fe alcuna per fona , in quefio mondo 
bene operando, & alfine del fuo corf, dinotamente 
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defioì peccati pentendofi , già mai meritò luògo in 
p aradi fò ; tengo per certo , che quella benedetta ani- 
mafia bora in parte da non battere inuidia a noi al- 
tri, che per ncfiro maggior dolor ffoprauiuiamo aleù 
& qucfio certamente ne donerebbe far parere men 
dura la partita fua.&, per tornare a figliuoli ,non 
Jubbito che la Caterina non fiaper bauer di loro la 
'wede fma cura, chedefiuoi proprij : fi perche a cofi 
fare laobliga il debito fuo: & fi ancora, perche iò 
glieli ho di forte raccomandati , che eglino col tem- 
po conojceranno dì non bauer perduto della madre al 
irò che il nome : & cofi in quel che potrò , fiate pur 
certa, che io non altrimenti mancherò loro ,&alpa 
dre , che farei , fe Lifabetta uiuejfe : all' anima della 
quale piaccia all alt ij fimo Dio,, dare nell altro mon- 
do quella pace, che in queflofipuo dire non hauereha 
Muta il corpo fuo . 

- Tarmi u edere fuor Ti era, & fiuor Marina , frali 
altre fue forelle , molto mal contente : <& però farete 
bene a sformami di fare il piu che potrete di buona 
uoglia , affinché con leffempio uofìro fi confortino, 
& conformino conia uolontàdi Dio . Delle cofedi 
Chiaretta ferino a mio fratello : le quali non bifògna 
ua eh e tanto caldamente mi raccomandafle per la uo - ' 
ftra,cbe hebbi a dì paffati: perche le ho a core infiemt 
con tutte le altre uofire,come le mie proprie . & fiate 
certa , che quello che io non ho fatto, nò fo a beneficio 
de uo flri figliuoli, refla per non potere,rifpctto a cat- 
titi & Tir ani temporali , che uanno , ne quali non 
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& però habbiatemi per ifcufato , fi non bar et e la 
preferite tutta di mia mano. Lio ui conferui con tut 
ti di cafa . Li J\oma. * À ’ 2 9 . d'aprile, m.d.xi x. 

llVoftro come figliuolo, Angelo Liuitio • 

A MADONNA LODOVICA DIVITIA, 

S V A COGNATA. 

* 'Io non fcrilfi molto tempo fa lettera alcuna con 
tanto diffiacere , quanto fo quefia : & f mi duole an - 
che affai , penfando lo affanno , & la moleflia , che la 
porterà allo animo uoflro , deuendo dami mona , che 
fon certiffimo ui premerà fino all’anima , forfè non 
manco, eh’ alcuna altra,cbe fin qui bauuta babbiate. 
& quefia è la morte del uoflro dolcijfmo,et gentilif- 
fimo figliuolo, & nepotino mio, a me caro fopra tut- 
te l’ altre cofe care, Francefco : il quale Lio bà uoluto 
per fe : che xi 1 . giorni fono fi morì , hauendo hauuto 
- prima male di febr e ternana doppia forfè x 1 i.gior 
ni: laquale fimofiraua molto leggiera , & coficon 
effetto era: ma gli uenne un certo accidente tanto 
frano , quanto piu dire non fi potria ; che alla fecon- 
dato nero alla ter^a uolta ce lo tolfe , fenica alcun 
rimedio. Lo accidente , fecondo che il putto diffe, 
quando la prima uolta gli uenne, fu fimile a quello , 
che pare baueffe già altre uoltea Venctia : il che 
io non iute fi mai, fenon dopo la morte fua, dico, che 
tnai lo bauejji così ì. bora il pouerinofe ne è andato al 
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paratifo, come meritaua quell' angelico fpirito; e 
quella cantidijfma anima , et me ha lafciatointan - 
t o difpiacere, & affanno , per il grande amore , che 
'■da figlitelo gli portaua, che bi fognerà bene paffi tem 
po affai , prima che dell’animo mio fi tolgala la mole 
fiia, eh e ne fent o . Ts[on ho di ciò dato prima auifò a 
noi , s i per allungar piu chepottua il porgenti que - 
fio cor diai dolore ; fi ancora , perche ne primi giórni 
male bara potuto dare a noi quella confolatione , la- 
quale io permefieffo non trouaua . Egli è nemiche 
ilfigliuol nostro era di qualità da fperame,& affet- 
tarne per me, per noi , & per la cafa tutta, ogni 
commodo , ogni bene , ogni honore . tale , & tanta 
fra l’ottima indole fina. <&■ uoi piu che altra per fona 
battete da piangerlo i prima , perche l’baueui fatto 
quel che era ;fi ancora , perche non fu mai madre a- 
mata & ojferuata tanto da figliuolo , quanto eri uoi 
da lui . Si che gran cagione hauctedi dolerui, & di 
lacrimare di quefta accrbijjìma morte . Ma che uo- 
let e uoi , Madonna Lodouica mia, fare ? Quefla è uo 
lontà di Dio : non ci è remedio : i fojpiri, & le lagri- 
me non ui renderanno in uita il morto figliuolo : no- 
terete alla perfona uofira : offenderete Dio: & farete ' 
giudicata poco prudente,fe no ui accomodafle in que 
fio cafo con la uolontà di Dio,etfe patientemente non 
fopportafie qttefio neramente acerbo colpo di morte . 
Siamo nati per morire: & difpiacere eftremamente 
non deue quel che non fi può fuggire. Se amaui uofìro 
figliuolo , & defideraui, come amoreuol madre t 
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il bene fuo : rallegrateti! per conto fuo dì tal morte, 
perche lo ha canato di una infinità di affanni, che ui 
uendo hauere potemin queflo mondo ; & lo ha fata- 
to falire a uita piu beata, et felice: nella quale quel- 
la pura anima trouare fi deue , come fcarica di tut- 
te le cofe, che , blando in quefia uita ,aggrauare la 
poteano . Confortateui adunque. Madonna Lodo- 
uicamia;& con piu toleranga , &patlen%a , che 
/ potete, ponete fieno alle lagrime, & fine al dolore 
itofiro : & attende t e ad alleuare Gio. Battila , <&• 
quelle figlioline con piu contentezza, che fi può, 
dico contentezza m(lra:affine che la malinconia,et 
l’affanno, non ui offeftdeffe, & per confeguente effi ; 
ne patiffero . *Al reslo, di quel che a noi, & a loro 
fard di bifogno, non mancherò io fe non quanto fa- 
rei a me medefimo. & fate, che io intenda, che li con 
forti miei in queflo cafo di Francefco, del uofiro ac - 
'commodarui col uolere di Dio fiano fiati da noi udi- 
ti, & effequiti : accertandoti ,che maggiore piace- 
re per bora da uoi riceuerenon potrei .per che, ol- 
tre che uoi farete quel che a grane & prudente don 
na contiene , moftrerete ancora di fare flima delle, 
parole, & de’ ricordi miei . ^Antonio , fratello di 
* Angelo , che del medefmo male , & nel medefimo 
tempo fi amalo, che Francefco, &■ nel medefimo loco 
fi troua,flà egli ancora in pericolo di morte: et .An- 
gelo a Hgmafi truoua con due quartane, che lo han- 
no tutto confumato,penfate come mi trouo. et non- 
dimeno io m ingegno toler are tutto patientemente}. 
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cofi ni conforto, & prego, & Siringò, & grimo, che 
facciate uoi, per la fallite uoflra,per il bene de gli 
altri figliolini, che ui refiano, & per contento, & 
fatisfatt ione mia. InCometo. xv. di Otto- 
bre . 1516. 

Il Cardinale di Santa Maria in “Portico, 

A M. ANNIBAL TOSCO, 1 

T , 

Mentre, che del bell' animo, e del diuino Spi- 
rito di V. S.gli nuoui, & alti concenti , il uago, e 
piaceuole siile, tutto ornato di marauigliofa dottri - 
naMeggiadriajCon flupore, & dilettatione infini- 
ta fritme fìejfa confiderando andana, nel leggerete 
amor ofef ite diuiniffme Clange, le quoti in un bel uo 
Jume delle piu degne, & h onorate fatiche de' piu 
pregiati poeti de ’ noflri tempi ; quafi rara, & pre - 
tiofa gemma in meggo legata di puriffimo e finif- 
fimo oro,teneuo raccolte : ecco che d’altra parte dal 
comune no/iro uirtuofiffimo amico, in bell'oggetto 
proposto, mi furono Scritte, e rinouellate altre bel- 
liffime lodi, e molte degne eccellenge di y, S. aggiu 
gnendone hauer con ejfo lei domcflicheg^ga , & af- 
fabilità grandiffma.Tcrcb' io ringratiandone Dio , 
t l'auuentura mia , che m batte fiero pofla donanti 
una cofi bella occajìone di pale farle il uirtuofo defi- 
derio, che ho fcmpreuerfo lei tenuto imi rijòlfi,e 
difpofi del tutto di fcriuerle quelle mie poche , e mal 
compofie parole, per farle quella riuerenga , che 
con le mie picciole forge m'era pojjibile di fare . La 
\ - onde 
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•wcfr, affiatatami ne la fia gran cortefi ale finue- 
nata al preferite ad offerire il buono della mia men- 
te non già con quella lodenol maniera, che fi con - 
uerria dinanzi al fino alto, e fieli ci fimo ingegno; 
ma fi bene con quello affetto, che dalla fua uirtu me 
filato nell anima chiaramente prodotto . Tregola a- 
dunque , poi eh e da Dio, e dalla fua ottima, e fauo - 
reuole Fortunale è flato fatto di tante,ecofi rare 
grati? larghi fimo dono, e di cui ella uà cofi ricca- 
mente adorna •, che a gui fa del Solerai quale fu fat- 
ta fimile di jìngolaritade , e d' eccellenza ; non ri- 
guardando alla humiltà e baffeg^a. del mio ftile 3 
noglia degnarfi farparteallamiaofcura uifla del- 
la beUiffima luce delle fine chiare, e diuine uirtu, 
àccio che quantunque io non fia bafituole, come og- 
getto non conforme al fino mar auigliofo filendore > 
rifletterle i propri ìj raggi della fua fleffa gloria 
poffa almeno far sì, ch'ella da me fia maggiormen- 
te amata, e merita con l'animo puro, e deuoto ; il 
qual le piaccia in parte aggradire faccettare 
con quefl' humili, e baffe rime, che a piedi gli pon- 
go con ogni atto di riuerenga , & dcuotiffime rac- 
comandationì . Di Genoa, m. d. lxii. 

Chiara M atraini, 
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Vivo Sole immori al , che da quefl* ombre 

Leuato al del , de bei raggi immortali 
Di tua gloria t* adorni; e tanto fiali , 

Che'n tutto del terren noHro ti fgombre » ■■ 

Se 


Se mai nube mortai qui non adombro ; - 
La uera gloria tua, douunque l'ali , 

• Volgi de^enficr grandi, a l' opre uguali, 

• Ma di fanto piacer l'alma t' ingombre, 

jlpri r alme tue Iftci alt ere, e belle . . . 

jl la mia notte, ond'io contempli, e miri 
. Di tue uirtù, l'etKne , ardenti ftelle . 

Ch'io priego poi ché' l bel , doue ch'adiri, , ^ 
Sempre mai lieto ti fi moflri , e quelle * \ 

- Luci, dond'ardi, a te nuolghi, e giri • 

: A M. PIRRO T A Rfò# 

L a Magnifica Comunità mia , nel ricordarfi 
con quant'amoreuoleTga, et caldi offici j fi operajfe 
V. Eccellenza à fiuo fauore nella caufa deCafklli 
Monte Lione, & Monte Gabione: ha uolutoaccre - 
fiere obligo piu prefio, che alleggerirlo ; & però b<t 
ordinato per auttorità publica, che ella fia aduoca - 
ta fiua,in una caufa ha con certi nofiri gentiluo- 
mini, fopr a la giurifdittione di alcuni caftelli. Io , 
Signor mio , che molto mi fon promeffo della bon- 
tà, & benignità fua, ho uoluto con qucfti uerfi pri 
ma farli riueren^a, & apprejfp fiupplicarla, come 
fo firettamente,fi degni accettar uolentieri queslo 
pefo , & con la fua folita amoreuoleg^a confolar 
quefia città, & tener difefe le fue buone ragionici 
guardar piu alla gran fede , che quefia Comunità, 
tiene in lei, che alle recognitioni fi deuono alli gran 
meriti, & uirtù fue , & di piu la prego fi ricordi , 


che le fon feruitore , & fi degni comandarmi ,fe 
in cofa alcuna conofce , che lepojfa far fèruitio al 
cuno . &, facendo fine , h umilmente me le racco- 
mando, Di Oruieto .Il 2. di Deccmbre. 1 5 60. 

. T bobia M agonie. 

A DON. GIACOMO PASSA MONTI, 

M i piace fommamente,che ui fete dato alla uol 
gar Toefia , cerne a quella, eh’ alla noflra età è in tan 
io pregio diuenuta,quanto maifojfe la Greca al tem 
po d’H omero, & la Latina al tempo di Virgilio . 
La qual feguitando , come per tempo hauetecomin 
ciato, fiero , che potrete ageuolmentegir al paro di 
etafeun altro fcrittore ; percioche uoi con l’ altre 
due famofe lingue y chauete, meglio adornarla po- 
trete, che molti altri, di quelle priui, fatto non han- 
no . Terò io, che fempre defiderai apprender fi bel- 
l'arte, uorrei col chiaro lume, che l' alme forellehi 
porgono , mi moflrafle quella fiatiofa, & a uoi no- 
ta firada, che feorge i nobili intelletti per age - 
ttol calle alla immortai gloria,& infinita. Teff io- 
che da me ftejfo falendo , temo che nel me^o del 
camino per le fcofccfe , & precipiteuoli ripe a ca- 
po in giufo non rouini, dando col mio temerario ar- 
dir’ efiempio a molti. Ma feuoi feorta prudtntif- ' 
Jìma mi guidar ete , par crammi facile, ficura,& 
piana la falita . La onde il feguente Sonetto legge- 
rete , & con la uoSlra natia benignità di giudicio 
£ emendarne. State fano. Di cafa nofira. Jl' 23 . 

- d’Ottobre . 1 5 5 1^ 
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T v, ch'ai fuperho , <& glorio fo Monte • ' \ 

• Toggi fouente con alteri paffi, » •.>'& 

Et ogni uil penfìer’ a dietro loffi v, • •< /, 
Ter coronarti l'honorata fronte: v. 

£f co» yònoro fiil ’, ©“ r»»e pronte , 

Ogni famofo Monte anco trap affi , 

E mofiri , coni al del per fama uaffi , 

Facendo a morte, e al tempo oltraggi ,& onte * 
Scorgimi priego à piu ficura parte 

De Ì alto colle per dritto fenderò , . • > ■ «' j. v 
Ou’ abradimela miglior parte. 

Ch’allhora mi uedrai pronto ,e leggiero . -, 

Entrar gl' honori tuoi fublimi in carte: 

Ma da me fòl tant' alto gir non ffiero . > 

~ - ‘ [Antonio Cafari. 


A MONSIGNOR FERRETTO, VESCOVO 
... PI LAVELLO. 

*' ^ •» w. '> o7\\y . '• -, w 

Mando a V.S. il Dialogo, ch'ella deftdera- 
uajde l’infelice, et miferabil cafo di Cefena,nel tem 
po, che fu così crudelmente da’Britoni r i*inata : dal 
quale conofcerà quanto in picciolo flato fojfe alibo - 
ra la lingua Latina , che oggidì è in tanto pregio 
diuenuta, che non ha punto da inuidiare quel felice 
fècola della Fumana fepublica :■& pur iiColìutio, 
che nè autore, era de buoni della fua età cflimato. 
' V orrei poterla compiacere di altre memorie piu an 
tiche,acciò ella potefj'e,com’è defìderio fuo,accrefce 
re, et adornare le fu e belle, e dotte hifloriepiu uaga- 
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mente: ma quelle fino ridotte a tal perfezione , 

che l'aggiugnerui ,ol leuarui cofa alcuna fareb- 
be piu tofio un guaflare la lor forma , & propor- 
tene : muffirne quelle, che de l’Effarcato ferine 
fino ; nelle quali V. S. con lungo Jludio, dopo l'ha- 
uer letto infiniti fcritton Greci, & Latini, & ri- 
uolti gli antichi ^ irchiui j, & Librarie > non pur di 
: Rguenna , ma di Peonia , di Venetia , & di tutte le 
città di Romagna, ha raccolto di maniera le lodi di 
quefta Pronùncia, & fatti de’ popoli, che non cre- 
do, che piu ordinatamente , nè piu elegantemente 
fcriuer fi potè fiero . La onde Monfignor mio, chia - 
f rumente uedo V . S. col nome di si bella , & h ono- 
rata imprefa,bauer già acquijlata dentro a’ cuori de 
gli hMmini'tanta affettione ,& obligo, che in tut- 
ti i fecoli ella fta per efferne ' con immortai gloria 
celebrata . 'Pregola adunque per quella riuerenga, 
& ofieruan^a, ch’io le portò, che uoglia rifiluerfì - 
hormaidi mandar in Lucecotefle fue belle fatiche 
ad honor di fi slejfa , J gloria della prouincia no- 
Jìra, & a comun utilità degli fludiofi delle hi fior ic 
•; antiche, fernet tenerle piu celate,hauédo ella già al 
v precetto d’Oratio interamente fodisfatto . In tan - 
- toàV . S.riuerentemente baf dandola mano, rac- 
contandomi. Di Cefend, 

"0 ;• . : • v.v . ^Antonio C afar io, 
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- . Infinito referimento di gratie,humillimo 
finiti io, & honor e perpetuo fi a al fimmo,ebenir 

gniffimo 


gnijjìmo Iddio nella fua potentia, & Maeflà eter- 
na . alla cui immenfa bontà piacque di chiamar me 
il piu baffo degli b uomini, e feccia della terra al fuo 
fanto feruitio tra' [noi piu detti ferui,fi come forif- 
fi alla carità uoflra, cor dialis s, & honor anda ma- 
dre, l’anno pajfato,che andandolo in quella Qua - 
dragefma ad udir predicare un fant’huomodi Dio 
dell’ordine de frati Minori di SanFrancefco della 
pouera h eremitica ulta, il quale non meno con ope- 
re dimosìrana, che con parole predicaua la pcniten 
tia , et infegnaua la uera uia d'andare alla celtjle pa 
tria ; Et udendolo un giorno predicare de la fua pro- 
feffione, cioè della fregola, e uita di San Francefco, 
della quale egli con alquanti fuoi compagni erano 
riforti nouellamente neri ojferuatori, come quelli, 
che poueri fcalgj , & uilmente uefliti andavano, 
feguendo le buone opere ,* Io, che già del fuo dolce, 
carit ernie, & amorofo predicare tutto innamorato 
era , intendendo quefla fant a Fregola non effere al- 
tro, che far qui già in terra quella uita, che l y amo- 
ro ftj fimo Saluator TSfoftro Chrifìo Gefu fece con gli 
■%Apo(loli , & Difitpoli fùoiytojìo mi j enti pieno d’ar 
dentiamo deftderw di prenderla , come che indegrtif 
mo,à forre, e foguire le fante uefìigia del Signore I\e- 
dentor mio, & d’un tanta Seraphico Tadre,sì maf- 
Jimamente confiderando, che ejfendo io libero , & 
fciolto di mondana obligatinne era tenuto a ferui- 
• re folo a colui , tl quale per amor mio fuo ingratijfi - 
mo fcruo fcefe dii l'alto & rcgal fuo foggio in que- 


fla ofcura ualle di miferie a prender quella noftra 
fragile fcor^a, per liberarne dalla eterna morte, per 
mostrarne la uia della eterna uita, & per darne fpe 
ramaci della immortalità , & fame noi coberedi , 
& compagni nelgloriofo fuo regno . Sì ancora co- 
no fcendo pur,( mercè del dittino lume ) quanto foffe 
flato ingannato in fcguire,et feruire al fallace, e mer 
cenario mondo , lafciato iluero , ineffabile, e buon 
Taslore.Onde infin all' anima pentito, c dolente d'ba 
uerffefi in nano i paffati miei anni , & penfando 
nondimeno ejfer pur meglio il penterfi tardo , che 
non mai , & ridurfi al ben fare , & fapendo cbe'l 
benignijfimo Signore fempre fi fià con le braccia a- 
perte per riceuerc chiunque a lui humilmentcne uà 
a chieder perdono, mi diffofi di uolerlo ad ogni mo- 
do feruire, inuagbito di far quella fica fanta,euan- 
gelica , pouera , libera , e pacifica uita quel poco di 
tempo, che m'auanxaua , per quanto da lui di gra- 
fia conceffo flato mi foffe .Ter la qual cofa hauen- 
do molti giorni combattuto con gl' inimici, che firn 
pre cercano diflurbare i buoni proponimenti de gli 
huomini, & finalmente rotte,& fracaffate l’arme 
dello’nfemal T ir anno, il quale bora col notturno ti- 
more, bora con mille altri fuoi ingameuoli modi, et 
infidie fi sfor^aua di ri trami dal mio buon propo- 
fito , <& fcioltcmi dagli oc cult /•/, a et idei lufingbeuo - 
le, & fallace mondo, che for temente anolt o, ^ran- 
nodato mi tencuano, & rotti gli tiretti legami del 
uinculo della carne, che dolcemente, et quafi indi /- - 
. F folubil- 


folubilmente legato mi baueano, lafciato ogni cofa , 
& prefa Lamia croce in (palla , nudo miai al nudo 
Crocifijfo ,& a combattere col crudo & forte ini- 
mico nudo me n andai . Hora con quest’ altra mia 
lettera , hauendo io già paffuto l’anno della mia ap- ' 
probat ione nella religione, uint e la feconda uolta, 
mercè della fomma bontà di Dio, l' afre battaglie, 
sfattala profejfione , mi parue degno di daruenc 
notitia. Saprete adunque, come io già mi fono lega - 
to,<& poflomi il dolce, e foaue giogo al collo del dol- 
ciffimo Signor mio, & obligat orni con J bienne noto 
di feruare tutto il tempo della uita mia la f{egola,e 
uita de fra Minori ,uiuendo in obedientia finga 
proprio ,& in ca(ìità : nel cui cambio all’ incontro, 
ejfendo io della fatta promijfione buono offeruatore, 
mi è flato promeffo,non fallaci dignità mondane, m 
trarfitorie ricchezze, non labili delitic, e piaceri , 
non deficiente premio, ma uita eterna , &gloriofa 
da parte del ueracijfimo ,fedeli(fimo , e larghiffimo 
premiatore de ferui fuoi fedeli. Queflo è quel fan - 
to,& inuiolabil uoto,nel quale fi contengono quel- 
le tre finirne uirtu,le quali, come ueri oflacoliffi con 
trapongono a quei tre principali uitij, e peccatila 
quali generalmente tutti gli altri mali uengono, 
cioè Superbia , jtuaritia , & Luffuria . u illa pri- 
ma pefle, che facci ò il fuperbo, & ingrato , & il 
piu bello, e piu degno .Angelo dal par odi fi, & del- 
la quale niente e a Dio piu odiofo, & dijfiaccuole , 
s’oppone quella fantijjima obeditnga, che fipra o- 
. gn altra 
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gn altra cofa a Dio è grata, & che tanto piacque 
al dementiamo l{edentor noflro , che lo fece fen- 
dere dal cielo a uenira prenderla morte per amo* 
noftro,& fu sì obediente in fin alla morte, & mor- 
te di Croce, che ne fu poi ejjaltato fopra ogn altro* 
& ne acquiflò nome fopra ogn altro nome . *AlU 
federata .Aitar itia,uerfo Iddio,et al profano, & a 
fe flejfa iniquiffma, alla natura contraria, da Dio 
maledetta, fi pone allo’ncontro l' aurea, larghifama, 
& ricchijfima pouertd; la quale cotanto al Signor 
di tutto piacque ejfaltare , abbracciare , feguire , 
& honorare , & la quale infieme co i fiuoi fogna- 
ci non fono già mai da lui pofli in obliuione . Que- 
lla è quella, che fa l'buomo perfetto, e beato, et de pò 
ne il pefo,che impedi fee il camino d'andare alla ce- 
lefie Hierufalem , dona L'eterno regno , & addolci- 
le, e mitiga il feuero giudice, et J òpra ogn altro tre 
mendo . ^illa terga, che sì come agl'infernali, & 
Jcelefii j piriti fommamente piace, così maggiormm 
te a i celeftì angelici chori difpiace,a Dio è conlume 
liofa,& in obbrobriosi projfimo ingiuriofa,& per 
laquale Chriflo Gefu benedetto è difcacciato dal cuo 
re da lei poj]eduto,é auuer faria la mondiffima Cafti- 
td. la quale col fiuobel decoro fegue Chrifto in eie • 
lo,& à lui fi congiunge, et s' acqui fta nuouo,e dolce 
canto, e fa i fuoifeguaci,sì come in terra mondi, così 
in cielo decori, & rivendenti, et di rilucente coro- 
na coronati,^ glor lofi. Ma perche potrefte penft - 
requefia noftra congregai ione cjfcr qualche moua 
v. . - Fi forma 


forma, di uiuere,& confeguent mente defiderare 
d'hauerne notitia , ui faccio a falere , ch’ella non è 
nuoua religione ,nè forma di uiuere altra da quella 
del Sei aphico France (co così femplice, come egli la 
fcrijfe dettata dallo Spiritofanto,et pouer amente et 
compiutamente ojferuò con gli fuoi fratelli , mentre 
uijfe,& dopo lui molti anni fu parimente ojjeruata . 
Quefia è quella Fregola Euangelica J% ApoftolicaJan 
tijfima,& fublimijfima,et uero fondamento, ftabi- 
le,& ben fondato fopra la ferma pietra della legge 
del fanto Euangelio. o Bagola fanta,o Regola per- ’ 
fetta, il cui giogo et pejò è fopra d'ognì altro foaue 
&lieue a apportare a cui uolenticri lo prende a 
portare . 0 uita beata,o neramente felici quelli che 
in ejfa uiueranno, percioche loro è il regno de i cie- 
li . Benedirò io adunque il Signore in ogni tempo, et 
fempre la laude di lui fard nella bocca mia, che a 
tanto, & sì alto è degnato chiamarmi, humilmcnte 
pregandolo,che io pojj'a in ejfo infin’al fine perfeue- 
r are di bene in meglio, & che uoi facciate il fimi - 
gitante molto ftrett amente ui pr ego, & per l' amor 
ch’io ui porto, ui conforto a prendere uoi parimente 
quefto finto habito , & fami figliuola d’un tanto 
Seraphico Tadre,del ter^o ordine, & facciate, che 
laBartolomea nofira fimilmente lo preda, con Juo 
marito, perche beati faranno quelli, eh e fiotto lo jicn 
dardo del Stigmatico, & fecondo Cructfifjò Fran 
ccfco fi troueranno nel giorno del tremendo uniuer - 
fai giudicio . la cui deuotione fu ne tempi fuoi tale , 
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e tanta, che lanciandogli buomini, non folamente il 
mondo, ma le proprie mogli perfeguirlo,&uolen 
do egli, & ardentiffimamente deftder andò tutte le 
pecorelle, bagnate del pretiofìffimo [angue del Sai - 
uator del mondo Chrifto Iefà, effer faine, girato dal 
Spiritofanto fece tre ordini, de quali il primo cbia 
mode' fraMinori.il fecondo fu delle religio fe Don- 
ne di Santa Chiara, et nel ter^o comprendendo l’u- 
no & l'altro feffo, cbiamollo tert^o ordine . TS^en ui 
paia adunque , prego , dolciffima madre, graue a 
prendere queflo pouero & fanto habito , poiché al 
Signore è piaciuto perfua infinita mifericordia di 
concederlo a me, & di chiamar la Lucia noflra nel 
fiantiffimo numero delle fue uerginelle, & jfofe . il 
cheame è flato di continuo diletto cagione . 0 quan 
to deuete [opra ogn altra di ciò tenerui felice et con 
tenta,nonchenon doleruene,sì come fogliono far 
quelli, che J blamente fentono del mondo . 0 quanto 
deuete ogn’ bora ringratiarne la fomma maeìlà,& 
pregarla, che degni di chiamar ancora gli altri due 
uofiri figliuoli a fomigliante ftato,piutoflo che In- 
ficiarli a gl’inutili trauagli del mondo, affaticandoli 
in uano . 0 quanto felice tener ui potrefìe,fe haue- 
Be tutti i uofiri figli al feruitio di Dio, nella cui en- 
fia è molto meglio uiuere pouero ,che fare ne graffi 
pala’^gi de "Principi del mondo. Pregatene adun- 
que di continuo il Signor e, & noi con buono animo , 
& uolonterofo abbracciate, & patientemente [ap- 
portate quella beata & fantififìma pouertà, acciò 
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che tutti infime ci pojfiamofinalmcte ritrouare nel 
la celcfle patria ricchi,^ glorio fornente felici . 
dubitate punto, che ui h abbia da mancare, perciò in 
quejlo mondo ; ma liberamente, & intrepidamente 
ponete ogni uoflra cura, e penfiero in colui, che atut 
to pronede,che egli ui nutrirà . Quefia è, madre ca- 
rijjima, quella altijfima pouertd in tanto amata dal 
Signore dell' uniuerfo, che non hebbe pur loco dotte 
iUapo fuo appoggiale, della quale i fui feer diamen- 
te parlando il Seraphico Tadre nofiro tutto arden- 
te, & infiammato dell amor di lei in cotalguifauer 
fogli fuoi diletti frati di ce, Quefia è quella celfttudi 
ne dell altijfima pouertà,la quale uoi fratelli miei ca 
rijfimi ha inflituito heredi, e l{e del regno de * cieli . 
Quefia fio la puntionc uoflra, la quale per duce nel- 
la terra de'uiuenti, alla quale dilettijfimi fratelli fo 
talmente accojlandoui, niente altro per lo nome del 
Signor Gefu Chriflo in perpetuo fiotto il cielo uoglia 
te battere, niente appropriàdo,nè cafa,né loco, nè al 
cuna cofa,ma come pellegrini et foreflieri in quejlo 
mondo in pouertà,& b umiltà al Signor feruendo , 
andiate per la elemofina confidentemente , nè bifo- 
gna, nè deuete uergognar uene, poi che ejfo altijfimo 
fi fece per amor noflro pouero in quejlo mondo, <& 
nacque, & uijfe,& morì in eSlrema pouertà &c. 
Vi potrà perauuentura prendere ammiratione, o 
parenti fuori di propofito,che io con uoi fi lungamen 
te babbia in quefia mia lettera prefo a ragionare di 
quefia aurea pouertà, et a lodarlaui cotanto, di che 
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marauigliarui no ut douete , ma farui a crederebbe 
la bocca mia parla di quello ,di che il cuore abonda ; 
percioche hauendola io prefa per mia fida forfait 
fpofa,& Erettamente abbracciatala^ ritrouan - 
do con ejfa la uera pace , la uera quiete , & fomma 
contentezza, non mi pojfo già mai a pieno fati are 
di dime bene, et fon rifojpinto a dcfiderare, che chi- 
unque è dame amato >l'ami parimente, e fegua . Et 
auuenga,che ella, in fe confiderata,paia effere men 
che laudeuole,e buona a cui piu oltra non confiderà ; 
nondimeno per ogni ragione bauendofi rifguardo al 
grande effetto di lei, ella è utiliffima Sommamente 
buona, ér d'ogni laude dignijfima : sì perche libera 
l'buomo da quel grauofo pejj, et infopportabil fil- 
ma, che ritardai impedifee il camino,cbe tutti far 
debbiamo, & lo feioglie da quelle co/e , per le quali 
a quelle, che piu ut ili, e piu alte fono, non può atten- 
dere, percioche quanto piu a quelle s’accojla, tanto 
piu da queflefifalontano;sì maffmamente,in quan 
to che uolont ariamente, e liberamente è abbraccia- 
ta , & patient mente Jòpportata, & t olerata per 
amor di Gefu Chriflo, & per affetto,& efercitio di 
uirtu,sì come fecero non folamente tutti iuerifer - 
ui di Dio, le finte uesìigia del Duca loro feguen- 
* do, ma molti antichi filofofi ancoraché n acqua- 
rono il nome di fapiente . percioche lafciato tutto il 
loro bauere,& /fregiato il mondo, s' accollarono a 
coflei ,folo per potere piu liberi Sciolti, & inediti 
attendere alla contemplai ione degli alti fecreti del - 
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la natura, benché flotto et uano foffe quello loro di - 
Arenamento del mondo , & folamente apparente 
in uifla atto di uirtu, e tanto piu differente da quel- 
lo de gli humìli ferui di Dio, quanto che hauendo - 
lo quelli fatto folamente per. amor di gloria del Si- 
gnore, e Duca loro, ne confeguirono da lui glorioflt 
& trionfante corona d'eterna gloria: ma quefli 
per uolerhe,& cercarne filo la laude de gli h uomi- 
ni, furono pergiuflo,e retto diurno giudicio ad eter 
no fupplicio condennati . 

* 

A M. PIETRO BEMBO. 

Non potendo ejf re con V . S . accioche telocu 

tione rijponda all’alta fua inucntione,le mando que 
fla, che in mia uece di ciò fico ragio ni , onde, ut fi 
Coleus iter monflrare uelit , t amen affice, fi quid. 
Et nos,quod cures,propriumfeci[fe loquamur . 
Vorrei adunque, che ella delle parole eleggeffe le 
piu finore , come il Tetrarca fece ; che potendo di- 
re, . Acque fai fi, noi fi piu toflo dire, 

E’n trai godano el B^eno, & l’onde fai fi . 

Vfiffe la trans lat ione non folamente nel nome , che 
per fi fla, ma nello aggiunto , nel uerbo , &• nello 
auuerbio. 

Tsfel nome, che per fi fld. 

Voi, cui fortuna ha pofto in mano il fieno 
De le belle contrade. 

Tfel aggiunto. 


Con flil canuto baurei fatto parlando 
**l Romper le pietre. 

OT 3 'Kfl uerho> 

wt Che uefle il mondo di nouel colore . 

& 4 'FfelT auuerbio, 

!** Hor qui fon lajfo , & uoglio ejfer altroue . 

5. Votendo dir la cofa con la propria uoce , la dicejfe 
h» alle uolt e con giro di parole, 

4? Quando l Vianet a,che dislingue l’hore. 

6 Dejfe fenfo alle infenfate cofe. 

Cannone, io fento già fiancar la penna • 

7 Tonejfe fpejfo la contrarietà , 

Mirarsi baffo con la mente altera . 

}(, 8 La riffonden^a ne’ propri, & ne’ contrari : 7^ 

pii propri, 

t,i I penfter fon faette , e’I uifo un Sole , 

fi E *1 defir foco, e’nfeme con quell’arme 

pr. Mi punge oimor, m abbagli a,& mi difirugge. 

4 9 Ns‘ contrari, 

Jj, ; Com perde ageuolmente in un mutino 

Quel, che’n molti anni a gran pena s’acqui fi a • 

10 La cofa , che , contiene per la contenuta , 

Fa tremar Babilonia , & fìar penfofa. 

11 La cagione per lo effetto. 

Et gli occhi, onde dì, & notte fi rinuerfi 
Il gran defio. 

la La materia perla forma. 

Se non come a morir le bifognaffe 
Ferro . 
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1 3 Tn nome, che per fe fta , per uno aggiunto , 

Onde uanno a gran rifebio huomini t & arme • 

1 4 Vno aggiunto , con forra di uerbo , 

Uumidi gli occhi ,& Luna & l’altra gota • 

15 il nome per lo auuerbio , 

Et come dolce parla , & dolce ride • 

Hac funi qua nofira liceatteuoce moneri 
Quamuis Bembe fatis per te tibi con/itlis,et fcis . 

1 — rerumq. reliquit habenas . 

2 — canis cummontibus humor 

Liquitur 

3 Quaq.fuo uiridi femper fe gr amine ueftit . 

4 — enquòdifcordiaciues 

Terducit miferos — 

5 Haud pater ipfeuelit fammi regnator olympi . 

6 Miraturque nouas jrondes, & non fua poma* 

7 — etiam Tarnafia laurus 

Tarua,fub ingenti mxtris fe fubijcit umbra • 
g Sol quoq. & exoriens>& cum fe condet in undas , 
Signa dabit : folem certijfima figna fequentur 
Et qua mane refert, <& qua furgentibus aftris. 

9 — qua quantum uerti ce ad auras 

lAetbereas, tantum radice in tartara tendit • 

I o Quinque adeo magna pofitis incudibus urbes 
Telanouant — 

li — licet arma mihi , mortemq. minetur. 
la Tuq. inuade uiam , uaginaq . eripe ferrum. 

1 3* — pateris libamus , & auro • 

14 — oculos fujfufc nitentes , 




Pulce 
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ij Dulce ridentem Lalaren amabo 
Duke loquentem . 

Trifori Gabriele • 

AL VESCOVO DI VERONA, GIO. MAT- 
TE O GIBERTI. 

Non fo 3 Heuerendo 5, Mio 3 fe ui pojfono man 
ear parole per y ingrati armi , conuenienti all'obltgo 
per quello che a di pajfati io fcriffia V* S. fi come 
quella fcriue , che le mancano :fo bene io certo 3 che 
nonui mancamodoper fatisfare abondantemente a 
ftmile obligo 3 pure che il male mio ui prema , quato a 
me preme il uoflro 3 trouàndofi in me tanti errori , li 
quali non filo hàno bifigno dì ' ammonizione , ma di cól 
fiigo 3 che fi V.S, uorrd fare guanto deue 3 non filo fa- 
ti* fera a tale obligo, ma anche reflerà di tanta firn - 
ma creditrice 3 che a me non reflerà modo alcuno 
per fati* farla, il chefeauuiene,fi come ogni altro de 
bito mi è odiofi affai 3 queflomi farà grati fimo: nè 
tanto grato mi farà 3 ejfer da qualunque altro lau- 
dato 3 quanto mi fia ejjer da uoi riprefi . Quanto 
al Giouio 3 certo è 3 S. mio 3 che quello ^che io ue ne fcrif 
filaprima uolta 3 lo fcrijfl a cafo 3 & la feconda ui 
fcriffl il liero . & aitando anche io uoleffi 3 non faperei 
molto fcriuere di lui , non hauendo molta pratica del 
le conditioni fu e : le quali 3 fi po penfare 3 che filano 
buone 3 uedendo 3 quanto ejfo è grato aV. S.& fe pu- 
re non fuffero;fiero 3 che faranno, feuoirà praticare 
con quella • bene intefi già , che hauca detto & forfè 
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fcritto non fo che baie di me, Le quali fi come fono lori" 
tane dal uero , cofifono anche lontane dalla memoria 
mia . e 'r si come uoglio hauer fimpre molto obligo a 
quelli , che mi riprenderanno ; così non uoglio ba- 
ttere odio a quelli , che mi biafimeranno . ma di que- 
flo ho detto piu ,che non p enfai di dire . Ter fatif- 
fare a V. S, in ogni cofa a me pojfibile , <& anche per 
piacer mio, penfo poftdomane andare in Veronefi, 
ma non a Verona : oue giunto che io fia , pregherò il 
il uojlro Vicario > che uoglia uenire da me,il che fi fi 
degnerà di farcitogli ricorderò giunto fo ejfer men- 
te di V , S. & in quello 3 che per me fi potrà , non gli 
mancherò in cofa alcuna . il ritorno mio farà infime 
con la cjpeditione di Francia ,&fiV.S. uorrà fcri- 
Uermiipotrà farlo col mezo dello,Ambafciatore cojlì. 
Et a V, S. quanto piu pojjò mi raccomando . In Ve- 
netta ,jL' 15 .di Ottobre , 1525. 

Il Vefcouo di Baius , Lodouico Canojfa • 

AL DOGE DI VENETI A, DONATO. 

Io non ho potuto ejfer de primi à congratular- 
mi deirejfaltatione della Serenità Vofira per la diftan 
tia del luogo . de metani non ho uoluto ejfer e, per- 
che la mia allegrezza non pajfajfe ofeurata dalla con 
fufione di quella di molti : farò dunque degli ultimi : 
& haurò quefiouant aggio dagli altri ; che almeno 
la tardezza di quello officio me le farà uenir in qual 
che confideratione , ne , perche io fa tardo , giudi- 
cherò douerc ejfer meno accetto , potendofi per molti 


ricetti comprender ciò procedere da fin cero affetto 
di core . T ulta la cafa noftra è fiata fempre deuotif- 
fima delTEccelfa T\ep, Veneta , & da Gattamelata 
mio auo materno, per inftnoanoi altri & coni' ar- 
me col rocchetto , l'hauemo fempre feruita:baue 

mo poffeduto nel fuo Dominio : ci bauemo conuerfa - 
to , & ci bauemo di molta amicitia . La onde per la 
feruitU , per l'affettione , & pergl'intereffi de miei 
paffuti , & per li miei propri] 3 io mi reputo effe r Ve- 
nctiano , & (penalmente cominciando da noHro 
padre, & dal Cardinale mio fratello , bo. me, haue 
mo fempre offeruata la bontà , Himata l' autt or ita ,et 
riuerite le molte uirtù fue , quando ella era in mino- 
re flato , non meno che bora in qucflo grado la gran 
de'^a della V offra Sublimità;si che mi rallegro del 
lafuaeffaltatione ,& come deuotodi cotesia feli- 
cijfima B^p. & come parti colar Ser. di lei : & me 
ne rallegro non folamente feco , & con la fua patria , 
ma fon l'Italia, con la Cbriflianità tutta, & con 
quefti noftri tempi , i quali fi poffon’ bora chiamar 
fortunati , bauendo fortito un Trincipe eguale a tan 
to principato . percioche dalla potenza dell' uno, mo- 
derata dalla fapientia dell' altro , poffiamo fperaro- 
gni forte di quiete, & di felicitaci 3 iaccia alla proni - 
dentia diuina , che coteftà dignità riefea a lei di fem - 
pitema laude, come al mondo ella è d'infinita fperan- 
%a . lo, come buon Scr. che io le fono, ne attendo par 
ticolarmcnte fauore,& commodo in tutte le mie oc - 
conen^e: & però me ne rallegro ancora per mio con 
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to : & pregandole lungheiga di uita , & proferi- 
ta di fortuna , con tutta quella merenda, che io le 
debbo , a lei mi profero , & raccomando . Di noma • 
*A* 23. di Genaro, 1545. 

Fed. Cardinal di Cefi • 

AL MlOTONOTARIO CAKNESECCà. 

P v r fcriuerò quando a Dio piacerà , Mons.mio, 
ne penferò,che le mie lettere non fiano fi care ultime , 
eome fono a V.S. Fiate le prime ,cb’ ella ha hauuto nel 
propofito della promotion del I{euerendiffimo dica - 
pua: effondo certo che ella periferiche non fia flato al 
mondo pcrfona,che m babbi a preuenuto d'allegre^ 
%a.S’ ella però mitienil medtfimo ch’ella mi t enea 
quando partei da lei, & non crede , che queFìe acque 
jtan quelle della obliuionefi come ella no dee credere, 
per la memoria ch'ella fa, chequi, da tutti quelli, 
che l’han conofciuta altroue ,fl tien di lei : i quali fon 
tanti, chenonhomaia far altro, chea rifondere 
quel, ch’io creda della uenutauoflra a Tadoua , ma 
prima a Murano ,bcnche con la detta promot ione pof 
fa di leggier cjfere,che V.S.fl fra pentita, et difegni 
con l’altrui h ab ito mutar ancb’effa uolontà. La qual 
cofa mi dorrebbe affai, fapendo che col uoflro uenir in 
qua non poffete perder di fortunata fiacquiflar mol 
to di animo . L’amor di Morii. ì\eucrendiss.di Capua 
uerfo V* S . è jì ben fondato, ch’ei ui haurà , ouunquc 
ni flato, nel feno,& negli occhi: ma il comporre del- 
l’ animo uoFlro , & l’acquiflar dottrina , non ui farà 
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xvji facile a Foma , come a Vadoua. Verò non muta- 
te , Mons . w/o , penfiero : & pigliate l'effempio dal 
Vriuli, dal F. & da qualcb' uri altro fimi le, che y per 
accompagnare il [{ euerendiss , Contarino a Foma , 
non laveranno gl' incominciati {ludi di qua; & fono 
ciafcun d'effi con qucflo il mcdtfimo ,o poco meno y che 
èv.s • con coteslo Sig.& uenga di lungo a Murano, 
douefin ch'ella fard ordinar la fua fianca a Vadoua, 
faremo un poco di buona y & dolce uita . Et fra que- 
fto meigo conferuateui fano , amandomi , et coman- 
dandomi , fe fon buono da feruirui . 

Io y grati a di S. Dio , mi ritrouo fanijfmo , et 

ben rihauuto del mal paffuto : che quafi non mi ricor 
do hauerlo mai hauuto.Hor penfatefe fon per leuar- 
mi di qua, per acquiflar quel piu,che feio l'baueffì, 
non ui nego , che non mi ci teneffe piu contento , & 
fiu agiato . Mi ui raccomando , Di Murano . M gli 
x i. di Giugno . m . d . xxxv . 

il F alt rio, 

A M. CARLO GV ALTERVZZ.I. 

Sono molti giorni paffuti , ch'io hebbi una uo- 
flra , nella quale era fritto , come finalmente fi era 
rinouato il confenfo difiefo folamente per la metani- 
la quale non ho dato nfpofla cofi tolìo , come difide - 
raua , per le mie molte occupationi . bora che fono in 
part e diuenute minori , mi fon moffò a fcriuere , con- 
tro a quello y cbe qutfia uolta ancora haueuo peti foto, 
& dico, eh' io ringratio V, Sferica fine della fua dili 
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gen^a, & eh 1 io mi rimetto del tutto al fuo perfettif- 
fimo giudicio , Vero è, ch'io non so cono fiere, per- 
che cagione debbia effer di maggiore autorità quella 
metà fritta , di quella , che s'è rimaHa nella penna : 
& crederei , che' l detto confenfo moTgo tra morto 
& uiuo non douejje ualere nulla , Oltre che tutto ciò 
certifflmamente è auuenuto finya faputa di Camillo • 
Sarà coteflo confenfo in ogni modo Jtmile al figliuol 
dell' ^Agigi, neiquale, potrebbe troppo bene ejfere,ch" 
io per la metà uhaueffi qualche iurìdittione: fatuo s' 
egli non fujfe nato macchiato , che tanto il padre rap 
prefentajfe , ch'altro non ui potejfe pretendere dirit- 
to, Vi mando due Sonetti , i quali io tengo per molto 
plebei ,auuenga che fan creati nelVaradifo terreflre, 
oue non ho , nè fiero , nè uoglio confolatione alcuna . 
trattategli , come meritano , Io ue li do & con fogno 
nell (f mani, come faceagia mio padre me , quando mi 
confegnaua al maeflro ; che megli daua con tutti i di 
, fitti, come s io fojfi flato la peggiore ,& la piu trifla 

roiga del mondo. Seni parranno tali , che fi posa- 
no moflrare all' Illuslrijfima M archefa , laquale io a- 
doro,e'nchino come cofa finta; fate uoi. Se mi darete 
rifiofla inan^i lamia uenuta ,ui manderò qualche 
altre berte in ricompenfa.ma non lafciate di J limolar 
quel marrano in qualche guifa;acctò che al mio ritor 
noiotruoui fatta lajpianata . Di qua non habbiamo 
altro di nnouo , fe non che l'Imperadore ,& il I\e di 
Francia fi ftanno contrafacendo que due ualent'buo - 
mini, che fapete : che hauendo a còbatt ere, l'uno fi po - 
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fe pilla de/lra riua del Tenere , & C altro falla finì 
Sira. Io non ferino a perfona di qutfio mondo, per 
non dar lor fastidio altrimenti . V. S. mi raccoman 
. r fi dunque a tutti gli amici, li quali fpero riueder* 
in breue tempo . In Bologna, vii. di Settem- 
bre. U. v. XXXVI. 



Seruitoril Mol^a . ' 


AL MEDESIMO. 


A NON uoler fent ir gli affanni di quello mon 
do,maffimamente quefiti, che tutto dì fi fofiengono 
per la morte degli amici gratinimi Jaria di mefiie- 
ro o morir nelle fafee ,o dijporfi di non uoler amar 
per fona, a gui fa di T imone,che odiò uiuendo tutto l 
mondo . Quefto dico per il crudel' ' accidente del no - 
faro fitentur at o gioitane: la cui mort e mi è fiat a co- 
si mole fiacche m'ha fatto marauigliare, come quel 
lo, che mi credea quafi di non poter' albergare per 
innanzi frefeo dolor dopo la caduta di quel fulmine 
che oggi fa l'anno ci percojfe inguifa,che ne rimar- 
remo eternamente arfi,& fi orditi . Horapoi che le 
cofe,che piacciono ad alto, non fi pojfonoinguifaal 
cuna ripigliare ifor^a è, che ci difaoniamoad ba- 
tter patienga,come habbiamo hauuto dell' altre uol 
te . Della cofa del T^otario, non uoglio, che V . Sig . 
fe ne pigli altro faftidio, che di uedtr come fia il con 
fenfo: quale io non poffo credere che fia (e non ui - 
tiofamentedifiefo: percioche Camillo afferma non 
ejfer mai fiat o innanzi a lui per fimi cagione :& fi 
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tiene gravemente ingiuriato , penfando ch’io porti 
così mala opinione di lui, eh' io creda,cbe a così ma- 
nifefia pecoraggine fi fojfe condotto , sfidato fi di 
tale huomoy il quale, oltre aWejfer della natione, che 
egli è 3 porta fcritte nella fronte le fue buone condi- 
ti oni . Se pur l’occupationi di V.Sig. le quali mi fi- 
no contijfime 3 fif terranno che fi proceda in alcun 
modo piu auantiydò mi farà carijjìmo. In Bologna . 
gli vili. d’tAgofio. m. d. xxxvi. 

Il Mcd^a. 

A CARLO V. IMPERATORE. 

Carissimo in Cbrifto figliuol noftro,falu - 
tem,&Mpoftolicam benediftionem . Quefia fcri- 
uemo per auifxre Vofira Mae fi a del progrejfò delle 
cofenofìre 3 & del fine y al quale que fio nofiro mag- 
gio da noi prefo,dall' onnipotente Dio din^ato,da 
uoi altri principi Cbriftiani accettato , potrà forfè 
condurre il ben publico della Cbriftianità . Et ui 
facemo intendere , che non fetida molto dubbio & 
temenza di non trouar qua gli animi poco dijpofti 
al ben comune , ci mettemmo in camino ,penfando 
ben fempre feruire a Dio, ma non ben fidandoci del- 
le paffioni & uolontà de gli buomini . Et così fo- 
Jpefi arriuammo al F^e Cbrifiianijfima . Ma quel ut 
ro Dio, il qual filo certo in quefia caufa babbiamo 
innanzi a gli occhi, ci ha aperta la porta piu libe- 
ralmente, che non credeuamo, perche babbiam tro 
uato quefto P^e non màco defiderofo di pace , nè man 
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co abbonente dallo ffargere il finguedcChrifliani, 
che fiamo noi mcdtfìmi. Et di queflo non filo per fue 
parole & promiffioni, ma ancora perucdcre in lui 
una certa opinione ,ch e quefla Jia la di hautr Dio 

alle co fi fue piu propitiofìamo affai bene certifica- 
ti . Il qual primo principio & fondamento delle no - 
ftre attioni, opera di Dio, non noflra, ancora che fu 
grande , perche fumo come ficuri a quefla parte di 
non douer temere nouità,né turbationi dello fiato 
prefentcd'Italia ì & di Chrifiianita; pure , uolcndo - 
lo noi mandar piu innanzi ,& edificarci /òpra la 
finta & filutifèra imprefa contra gl' in fideli ; nella, 
quàlcofaconfifle la uera pace ,& flabil ita del no- 
me Cbrifiiano ; gli h abbiamo per molte uie , & ra- 
gioni moftrato la necejfitd dell' imprefi t & la facili - 
tà, l'honore , /’ utilità, la gloria, che negli può ueni- 
re, fè congiuntamente con V ofira MacfU fi métte a 
difender i Chrifii ani dalle for^e ,& mal' animo de 
gl' infide li, <& abbajfarel'orgoglio,et arroganza de * 
nemici di Chriflo . qucsli nofiri conforti , e prie - 
sgbiegli non finita qualche malinconia rifio fi , che 
quefio firia il fio fummo deftderio , accennando di 
portare una certa inuidia a chi ha anticipato quefla 
bonore : perche dice fiper bene, che le profferita, et 
anuerfita delle guerre fi pojjono attribuire alla for- 
tunata che quefla att ione fola è propria lande del - 
la uirtu . & che in amar Lio, et in defiderar laude , 
& bonore non cede a nifiino ,ma che non fipria,con 
che nifi, et animo metter fi a tale imprefa, non ha- 
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guirc in uedere& procurare quefio fantiffimo effef 
tOy nel quale operando come fedeli ferui di Dio, (pe- 
riamo non folo la remijjione delle colpe noflre paffu- 
te, ma il premio delle glorie future .jqoi ben ricor 
daremmo a Voflra Maettà,cbe quando fuffimo doue 
fi poteffe anulare, uoleffepoi penfare, et effemina- 
re da una parte il dono & beneficio, che fi faria alla 
J{epub. Chrifliana , & i utile, che a lei, alli fiati 

fiuoi principalmente ne ucniria; dall'altro qualche 
poco di fojpettoyche forfè ancor le rimaneffe, & pi- 
gliar quello, ch'infe haueffe piu parte d'honor * & 
di bene , poflponcndo l'altro ,& rimettendola fua 
parte a Dio . 7 \{oi qui del parentado, et co fe priua - 
tenoftrenon h abbiamo molta cura: folo h abbiamo 
l'animo accefo a procurar il ben publico, & l'honor 
di Dio ; ungi diciamo a V offra Maefta,fe queìlo luo 
go,cbe a noi era promeffo,foffeatto a fare qualche 
ajjìcur amento di piu, che non potremmo hauer mag 
giorgratia da Dio, che di conuertirlo al ben della 
Chrisìianitdì perche alla nofira nipote non manche- 
ranno partiti, quelli, che VofiraMaefià,o il F{e Chri 
flianiffimo le darà ; ma alle cofe di Dio potrebbe beri, 
mancare tale opportunità, quale bora fi dimoftra. 
Et Goffra Maeftà dichiarir a in quello piu di amar- 
ci , & hauer ci cari, che in cofa che poteffe far per 
noi ifc liberamente ne uferà a fua uolontà,et a que- 
fio propofito . Et noi a tal e effetto hauemo mandato 
per tutte le fcritturc,&fede, et promijfioni del pa- 
rentado, le uogliamo rendere in mano del l\e: del 
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buon animo del quale ci pare ejfer beh fatisfatti, de 
tanto piu, che intendiamo per relation di ognuno, 
che fi fa ogni giorno di miglior forte, & piu da be - 
ne,de piu catholico: de noi conofciamo molta affet- 
tione,cbe porta alla Bigina , fioretta di y.’Maefta, 
fludiando in ogni co fa farle piacere, de honore. Et 
certo reilaremmo da ogni parte conflati, fe quello 
folo poco vifpctto di qualche fofpettuvgj ci fi toglie/- - 
fe dinanzi, benché rimi haumopoca fperan^a deir • 
l'aiuto di Dio, de della buona mente di Vofira Mae - 
Ha, de del caldo animo uerfo il ben de' ChriBiani, 
che ci pare chiaramente conofcere in quello I{e : del 
quale ancorami fiamo diuentati sì infiammati, pa- 
rendoci con qualche fatica della perfona noBra, ben 
chea noi grata , & gioconda , hauerquafi conclufo 
unsi gran bene, quanto tutti i fecoli pajfati hanno 
defi derato, et bora per fina fiamma benignità da Dio 
a noi riprefentato ,fefapremo accettarlo, che bah - 
biamo battuto gran uoglia , de quafi deliberato di 
metterci in camino per uenir a trouarcV.Maeflà, 
deportarle le buone nuoue. de certo Sbatteremmo 
fdtto,( che non fiamo giamai per perdonare a fati- 
che, nè alla perfona noflra in cjfequir le co/è grate a 
Dio ) fenon , che dubitando alquanto di non trouar 
l'animo di Maeftd così ficuro, de rifiuto, ‘come 
noi habbiamo il nofìro, ancora che quefla uenuta a 
noi fujfe boritila , de fanta,deper darci credito , non 
uogliamo però, per il noflro a cqui/lar riputai ione , 
portar qualche carico a V. Maesla , il quale potria 
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uenirle affai graue adoffo nell opinione di tutto il 
mondo, fe poi ella non facejfe tutto quello ,che per ue 
nireasì gloriofo effetto farebbe neceffario . &pcr 
tanto habbiamo uoluto rimettere il tutto al giudi - 
cio,& deliberatone di quella , affettando ri ff otta ; 
la quale Voflra Maeflà fi degnerà darci tojìo ; & la 
preghiamo, che uoglia tener quella noflra lettera fe- 
creta, & quelli noflri penfamenti occulti piu che fi 
potrà . Dio onnipotente ,figliuol cariffimo, guardi , 
& conferiti V. Maeftà ,& guidi i noflri , & fuoi 
fanti difegni al defiderato fine . _ 

TapaClemente . 

ILL. IT ECCELL. ; D • FR. MARI AH DB 
RVERE, F RAT RI AMANTISS. . 

Visto quanto V . Eccellenza mi ferine, per le 
Jhe del primo, hauere intefo dal Sig. Marchefc ,fuo 
cognato, l’officio fatto per me ab fent e Con Tsf Signo- 
re fopralecofe fue,ho prefo ftngular piacere, che el 
la conofea quanto amor euolment e mi fta moffo a far- 
lo . & cèrto, effondo occorfo il cafo della buo. me Ad 
t>uca Lorenzo, mio nipote , altro inqucflo negocio 
bor amai non mi preme, fe non la dignità, & ripu- 
tation di Signore , & della fede .Jpoflolica, &• 

con quella offerii andola per principale obietto in o - 
gni ftmile attione mia ,fempre mi farà di fommo 
contento quefta,& ogni altra occafione, che fi effe- 
rifea di farle cofa grata . 3\(è a ciò mi muoue il non 
ejfere con chi tanta congiuntone teneuo, ma ancora 
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te il càfi fuo d’altra forte . Et queflo d quello, che 
mi par pojfa fare , che gli huomini parlino di uoi al 
ttimenti ch’io non uorrei, effendoui partito della Jòr 
techefite, & in tempo d’uno urgentifimobifigno 
de Signori , a quali feruiuate , trouandofì i nemici 
della forte che fino nello flato loro . Èt quanto alla 
partita , nella quale firiuete, che, uenendo uoi a que 
fla uolta ,fofte auertitodi guardare , come ueniua- 
te a Verona : rifiondo , che Ì Illuflrifflma Signoria 
non ordinò mai , che ci fofte chiamato : & quando 
fihauefiepenfatoacofaalcuna contra di uoi (il che 
è falftffimo , & non è chi pofia renderne miglior te- 
flimonio, che l'animo uoflro iflefio , poffendo molto 
ben fapere ,fe haueuate caufa di temere ,onò) non 
faria futomen facile I’efiequirla in campo, oue era- 
nate , che qua entro , oue fofle chiamato con tanta 
confidenza . Et a quello dite, che per il medefìmo ri- 
fletto ui par fi per il meglio trans ferir ut in quel pae 
fi di Mantoa, & non però andare da nemici : dico,, 
che cofa alcuna non può meglio chiarire , con quale 
animo habbiate ciò fatto ,chei modi , che tener ete 
da qui innanzi. & ui concludo , che io haurò fimpre 
piacer e, che mi diate caufa et ardire di poter con ra- 
gione giuflificar e con lallluflriss. Signoria i caftuo- 
ftri, fecondo ricercate ch’io uoglia fare: fi, per hauer - 
ui fimpre amato, & e fiere flato da uoi ben fruito, 
quando ui fite trouato con me ; fi ancora , perche, co 
me ho detto , a me difiiacc fimpre che corre dubbio 
della buona fama di un gentilhuomo . & a uofìri 
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piacer i mi offero parato . Da V erotta . *A' xx.di 
Maggio, m. d. xxvm . 

Francefco Maria , Duca di Orbino • 

ÀL VESCOVO DI CHIETfj CHE FV POI 
PAPA PAOLO QVARTO. 

* 

• R e v e r e n d i s s. Mons.et padre offeruandifi • 
Se la fperanT^a ., che ho hauuta dello andar di. V.S.a 
uijitare , & confolar la ffofa mia 3 come per huma* 
nità fua, & per feruitio di Dio promi fe al Sanga, mi 
è fiata in quefte tribulationi mie di gran conforto ; 
penft di quanto maggior mi farà uedernel’eff ?tto, co 
mefferoftafeguito già: interpretando che qualche 
dilatione , che V . S . ha fatta dello andar ui , fiaper 
poterai ire con l’animo piu libero . Io j pero in Dio , 
che per ejfermi fcmpre affaticato fecondo i ricordi 
di V. S. & con quel poco lume , che Dio m'ha dato, 
di ridar quel loco a quella cultura , che fa feruitio 
fuo : & trouando V . S. quaft moffo qualche poco il 
terreno , hard contenten^a di ueder nafce)' qual- 
che bel frutto della fornente de buoni, et fanti ricor -t 
di, che ella ci feminerà : & fon certo ,che una girata 
d’occhio , & una uifita fola di V . 5“. l’ ingrafferà piu 
che non faria la diligentia mia dimoiti meft. L’ima - 
ginatione di ueder V, S. lì ,& effer con lei à goder 
quella quiete , mi diletta tanto , che mi ègi'ande alle 
uiamento d’ogni altro fallidio, fe io barò quella con- 
tenterà d’ intenderebbe la mia ftofi habbia la com 
pagniadi V, S . <& che ottenghi al manco di poter 
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flave in qualche loco appartato ; fopporterò conten- 
tiamo quefla prigionia: & ringratio Dio delle cate- 
ne j che boyfe quefle faranno fiata caufa di [dogli er- 
mi dagli altri legami , che non m erano manco graui 
che quefle: ancorché per non hauere obedito DiOyChe 
m'inffiiraua di romperli in qualunche modo io potef- 
fit fi* difficile a V, S. credere quanto mi parejjèro du 
ri .Da M. Pietro Paulo, &dal Sanga hointefoil 
bel difegno di V. S.fopra Loreto . ma per ancora non 
trono foliditàychemi paia da poter ui fare alcun fon 
damento : fe farà uolontà di Dio , c' e quello edificio 
fi facci ; me ne aprirà forfè qualche uia piu facile . In 
tanto prego V . S. mi babbi a nella memori a y et nelle 
or adoni fue, del Padre Don Gaetano di tutti 
quei "Padri etc. Da I{oma .M’xv.di Igouembre . 
m. d. xxvn. 

il Sanga } a nome del Giberti . 

AL CARDINALE BEMBO. 

' Qv e l piacere , ch'io hebbi , & che comuni- 
cai in Vcnetia con F. S. peuerendiffima della ffie- 
‘ran^a fola del parto yche Sua Santità flaua per man 
dare in luce , è di maniera ere flauto per l’effetto fe- 
guito , che , non confidandomi di faperlo , come uor - 
rei , efprimere per me sk ffo , mi par di fare un gran 
guadagno y oltre all’officio , che per l’ordinario batte- 
ria potuto fare il uoìiro amore uole Ser.et mio fiat cl 
lo , M. Rimondo y a pregare } fi come fo, il mio t Sig K 
M- Marco Contarmi affare quello compimento per.. 


€ ofi leuofire diujfioni tornano tutte à danno dique - 
fio uoftro c ornane figliuolo . & fe quelli fono tenu- 
ti perle leggi diurne , & ciuili a mantenere , & am 
pliar la fede & il Cbriftiancfino : & uoi per le me - 
defime leggi, & per le naturali ancora, fiet e obliga- 
te al bene dt l uoftro figliuolo . « Quelli in luogo di fa- 
re , quanto poffono, in augumento della lege di Chri- 
fio , fendono i loro t efori per rouinarfi gli regni , & 
fommergerfi l’un l'altro : & uoi filmilemente , per 
confumar l'una l'altra , gittate le f ac ulta & le fi- 
fiantie uoftre , le quali fi douriano confcruare a mi- 
glior ufo per quel figliuolo . Quelli due S. danno alle 
gretta comuni rimici, et fannoli grandi, adoperati 
do il ferro, & il fuoco fra loro, & folleuando chi 
quelli, & chi quefti : & uoi fate il medefimo,fe ben 
mirate al proceder uoftro , & confidente le circon- 
flange , & le dependen^e del S. Vejpafiano . 7{e il 
Vicario di Dio , non ch'altri , è mai ftatopoffentea 
porre d! accordo gli predetti I{e ; & quefto è auenu - 
to parimente a chiunque s'èmejfo per comporre tan 
te uofirc ire,& di fior die ,& a Sua Santità mede - 
fima. Ma i Trcncipi detti fi potrebbonopur difen- 
dere con qualche ragione, com'adire, cb’effi con- 
tendono della monarchia del mondo, & però fono 
efiufati ,fe fanno ogni sformo,#- ogni diligenza per 
ottenerla, il chenonauiene di uoi altre : antQ ui fi 
può dire irì contrario, che contendete di nulla, & 
procacciate per ogni uia di offenderui piu fieramen- 
te , che quedi non fanno . la qual cofia uer amento fio- 
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lo a penfarla è pur troppo frana, conftderando i 
tanti & fi ftrettti legami già fiati fra uoi . & fe in 
gran parte fi fono difciolti per morte , almeno la me-, 
moria doueria conferii orli .ma fc quella ancor anon 
baflajdourcbbe pur bafiaril uederui tuttauia innan 
?i il Signor Vejpafiano ; che quefto nodo filo, che ui 
è rimafo, neramente delie effer pojfente a mantene- 
re ,& congiugnere in amicttia,& amore ogni men- 
te peruerfa dopo qualunque ojfefa , non che uoi , che 
nate fi et e di fangui sì generofi, & gentili . Voi mi 
potrefce dire , che non è uoftra la colpa, ma che pro- 
cede dall’altra madre; & quella dirà il contrario; 
itosi fa ancora l’Imperatore, e’I Re di Francia , ag- 
gi auandofi l’un l’ altro delle cagioni di tante mine. 

crediate già per quefto , ch’io uoglia fcufar lei ; 
ma ben ui dico, che l’unione farebbe per tutte due i 
dalla quale nafcendo poi tanto gran bene in acconcio 
de’ fatti del Sig . VeJpafiano,non fi dourcbbono guar 
dar le cofe cofi per fittile, ma piu prefio lafciar qual 
che cofa, ancora che fi teneffe con ragione . Et p en- 
fiate, che uoi gli potete dare in un giorno quello, che 
egli penerà forfè molti de gli fuoi migliorianni in 
acquetarlo. Ter la qual cofa egli giuft amente ui po- 
tr a chiamare piu tofto matrigne ; che madri , & 
quei, che ui configliano altramente , debbono ejfere 
ignoranti , & maligni, & nimici della uoftra quie- 
terà diruttori di quella , per qualche loro commo- 
do ,& inttrcjje . 7y on uedete uoi , che quejta ulta , 
che uoi tenete , tuba fatto feordare la uoftra beni- 
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gna natura ? & ui tiene ài continouoin preda a per * 
fine uiliffime , & uenali ? Onde nascono poi mille in 
dignità ne gli animi nobili . T ornate adunque in 
uoi fi e fifa , & penfate bene, che tutte le uoftre forel - 
le, & gli altri , che u amano , ne fentono un dolore 
efiremo. Ma lafiiamo andare le perfone ordinarie , 
come parenti & amici: la Santità di 7^. S. ragion 
nandone alcuna uolta ha mojlrato di difiderare fom-, 
inamente , che ui concordiate ,ft per utile & hono * 
re & ripofo uoflro, come anco per amor del S.V e* 
jpaftano, & della buona memoria del padre fuo: che 
ben fi ricorda S. Santià quanto fofife benemerito del-* 
lafedeMpoflolica. Horafolamente per quefla tan* 
ta auttorità , che il Tapa , il quale è fantifiìmo , & 
frudentijfimo, loda quefla uoftra concordia, & la 
giudica buona & finita, non douerefleuoi concorre* 
re nella mtdefìma opinione a chiufi occhi fe fa- 

te prof ejfione amendue d’cjfere tenere madri del S, 
yejpafiano , come io fon certo che uoi fitete col core * 
perche non fi pone ad effetto queflo buon'animo uo- 
flro a beneficio fuo , poi che tanto l'amate ? lajfate a- 
dunque legare & le liti da parte, & unitamente 
procacciatela grandezza diquefeo uofitro figlio di 
tanta jperan^a, & penfate che uoi due fete le fiue 
colonne, & che unitelo foftenterete & difgiunte 
Lo farete rouinare. Che quefto accordo fìa buono , 
già fit uede chiarijfimo et manife fio, benché nel mo- 
do di condurlo par qualche dijficultà : ma a leuarla 
cè quefto rimedio di non ricordare ingiurie, nè ra- 
... gioni; 


protettore , & benefattore, del quale neramente e * 
gli ha gran bifogno in quefita età, et in quefii fran- 
genti del mondo. Hot molte ragioni fopra quefiti ne - 
gottj fi potrebbono addurre, <&• molte rijpofte alle 
obiettwni già fatte, et che fi potrebbono fare: ma 
pereffere V. Sig. infinta a a pieno d’ogni cofa,mi 
par che quefto bafii,ct confiderate bene tutte le co - 
fie dette da me, come fono in effetto, <& le trotterete 
uerijfime . Et a goffra Signoria bercio le mani . Di 
Homa, &c . 

Gandolfo Torrino. 

A M. BARTOLOMEO SALA. 

L a lettera di V olir a Signoria mi ha di modo 
cjpreffa quella imagine, che di lei mi haueua conce - 
puto nella mente , & recatomi tanta confolat io- 
ne , ch’io per me cofa non fo , che mi haueffe potuto 
recarla maggiore .Onde con uoi ne ringratio Dio : 
Et ueggo manifeft amente effer tale la conformità de 
gli animi nofitri d’intorno alle cofe jpirituali,che fen 
tono un’ifteffa cofa: il che è conueneuole fenga dii - 
bio; percioche i figliuoli di Dio fono moffi da un'iftef 
fo jpirito . So bene, che n<m mi ripiglierete di si 
fatta parola, la quale con tterità può dire ogni Chri 
fidano, &di piu gloriacene : conciofia cofia, che,fie 
altrimenti credeffimo , non poco Iddio uerrebbe da 
noi offe fio, facendolo bugiardo, e non buono attendi - 
tor delle fue promeffe ; bafita bene , che ci gloriamo 
in lui, & non nella imperfett ione delia natura, & 
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delle noftre opere moftruofe . Ma pajfando altin- 
quietudine , alla qual ui tira la legge, dico, che fra 
l’altrecofe,ch’ej]'a legge fa,una è,che,uolédouoi pa 
ragonar la uita noBra,con lagiuBitia per lei da noi 
ricercata,ci troueremo tanfo lontani da Dio, che non 
pur non faremo fra’fuoi figliuoli annouerati, ma nè 
ancor degni di hauer luogo fra /' altre fue creature. 
Dapoi conofcendo le forze noflre, non che atte adof- 
ferii aria, ma del tutto inutili, e nane; quinci di ne- 
cejfità ne fegue la diffidenza della noftra propria uir 
tu, e l'anfietà , el timore dell'animo . percioche non 
può la confcienza, dal pefo delle fue iniquità aggra 
nata, comparire dauante il giudicio di Dio: dal qua - 
le fentendofi colpeuole,a uiua forza incontanente 
le fi para dauante l’horrore della morte . parimen- 
te cofirett a dalle ammonit ioni della fua impotenza, 
non può tanto fcbermirfi , che fubito non diuenga 
delle fue forze diffierata . Hor l’ una, e l’altra paf 
fione genera humiltà, & abiettione di fe Beffo ; & 
finalmente auuiene, eh e, ueggendofi l'huomo Jòpra- 
Bar la morte eterna , pel merito della fua ingiuBi- 
tia, tutto fmarrito,hail fuoricorjò alla mijericor- 
dia di Dio, come ad unico porto di falute : di manie- 
ra eh e, fentendofi inh abile ad ojferuar quel, che alla 
legge conuiene-, diffierandofi di fe fteffo,a dimandar 
altronde aiuto correa gran pafiò.Terò non è mar a- 
uiglia, che , conofcendo uoi le forze della legge , co- 
me ben conofcete,ui trouiate inquieto, marauiglie- 
reimi io bene, doue ciò non fujj'e . Oltre a ciò ,, la 
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fede è, come ottimamente fapete, una ferma .et tir 
ta cognitione della beniuolen^a di Dio uernoi:la 
quale ancor che i fedeli habbino ; non è però dtfcort * 
ueneuole, che fieno inquieti ogni uolta, che uorran v 
no riconofcere la beniuolen^a di Dio uer loro ; come 
perauentura auuienea tutti .et dite auuenir a uoi: 
percioche. mentre fi dice, la fede effere una certa. et 
ficura cognitione dell'amordiDio.non cimaginia - 
mo.che firn ma certezza, che da nejfuna dubitata- 
ne fia tocca; nè che fiauna ficureT^a. che da folle - 
cit udine non fia turbata giamai : anzi dobbiamo fi - 
pere.i fedeli hauer e femprcconla lorifiejfa natu- 
rale diffidenza una continua battaglia . Balìa bene, 
che la lor confidenza s'acqueti in qualche parte, co- 
me è. il non jpiccarfi mai in tutto, per molto che fie- 
no agitati, dalla fidanza, che della mifericordia di 
Dio hanno conceputa . il che acciò che meglio appa- 
ia, fi moHraper quel. eh e fegue. cioè, che'l uer amen 
te Chrisiiano. ogni uolta che apprende la cognitione 
della diurna bontà, fente grandiffmo contento : dal- 
l'altro canto, fentendo la fua mi feria, uiene amara- 
mente tocco: parte firipoft fu la promiffwne dello 
Euangelio : parte, col tefiimonio interno delle fine ini 
quitd, trema : parte giubila col defiderio di prender 
nuoua uita : & parte teme la morte. La qual uaria- 
tione non per altro auutene, sì come nella uofira let- 
tera accennatele non per la imperfetdone della fe- 
de. Il che non è punto inconueniente . percioche men 
tre ci uiuiamo, effere non può, che, tolta del tutto la 


diffidenza da noi , rimaniamo pieni di fede totàlmen 
te • Et pero ifid bene , che di continuo con noi , con 
gli apofioli,e col padre del lunatico , con infiala glie 
la dimandiamo. Quiui nafconoque’ conflitti, onde 
la diffidenza, che è nelle reliquie della carne, fi uolge 
ad opporfi alla già conceputa fede ; nè perciò ci fic- 
chiamo da lei giamai ; anzi il fine di tal pugna è 
quefio, che tutte le difficultd, per le quali par che la 
fede uengameno, finalmente rimangono hr ombra , 
e fumo . In fomma, ogni fiat a, che ci è infufa pur una 
minima fcintilla di fede, come farebbe, il fentir di 
non hauerla,& dimandarla al dator di e] fa, comin- 
ciamo a contemplare, Dio ejferci fauor ernie', il qua- 
le, auuenga che da lunge , pur lo ueggiamo con uifla 
sì chiara, e sì ficura, che fappiamo fermamente non 
ingannar e noi slefiì . Così la mente Chrifliana, illu- 
firata dalla cognitione di Dio, quantunque nel prin- 
cipio rimanga inuiluppatanella ignoranza , tutta- 
uia a poco a poco fe ne jpoglia . il che moflrò l'uApo- 
ftolo nella prima a Cor int . cap. 13 . quando dijfe; 
che in parte conofciamo,& in parte profetiamo; et 
ci fono polle innanzi certe fentenzeofcure,o enig-r 
mate; ma nell* altra uitaci fiadatoil uedere,tolto 
uia ogni uelo, l'eff'enza della coffa perfettamente , di 
modo , che penetreremo fino alla faccia di Dio; la 
quale qua giu, com'egli teffificò aMosè,ueder non 
fi può giamai . Ter le quaiparole,moflraa noi ef- 
fere data una minima particella della fapienzadiui 
va in quejìa uita . Dall'altro canto, con quanta cer- 
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te%%a,& con quanto guflo ci faccia fentire una mi 
nima gocciola di fedejo dichiara ejfo ^ ìpoflolo nel- 
la feconda a' Corint . quando affeìma , noi per lo 
Euangelio poter contemplare la gloria di Dio con si 
fatta efficacia, eh e nella fua iflejfa imagine ci ttasfor 
miamo . Finalmente ,fia pur ueffato , & inquietato 
quanto, & in qualunque modo fi uoglia il Chrifìia - 
noyfempre rimana uincitore; nè potrà foffriregid 
mai, dalla fiducia della diurna mifericordia effere cf- 
clufo ; angi più toflo et le perturbationi ,&le con- 
trarietà esercitano ejfa fiducia, & ultimamente fan-t 
noia comparire uittorìofa . il che appare in uoi , co- 
me anco negli altri Chrifliani; i quali inuocano Dio , 
& addimandano la fede . Hor a che fine dourcb- 
bono eglino inuocare colui, da cui non fperajfero aiu 
to ? Ma è cofa certa,che colui inuocano, dal quale ere 
dono effere Jòuuenuti : come faceuano gli idpofioli 
appo San Matt. 8 . i quali ancor di poca fede , te- 
mendo annegare, dimandauano foccorfo . adunque 
concludiamo , le radici della Fede non poterft mai 
fuelleredal petto Chriftiano,angi abbarbicata d'in 
torno al cuore , per molto che feoffa fia,non fpiccarfi 
giamaiìFfè fanno contro alle cofe dette i luoghi del- 
la fcrittura facra ; douepar che c indite bino al ti- 
more, come nella prima a Corint. 1 o. quando col 
propor loro i flagelli, col quali il Signore haueua pu- 
nito il popolo dì ifraelle, uoleua ritrargli da lorui- 
tij ;percioche non toglie la lor fidanza , ma fcuote 
la pigritia della carne, con la quale piu toftoman - 
I : H 3 ca\. 


ca, che non fi conferma la fede . Et parimente a* 1 \oì 
xi. in fimil modo leua {'arroganza della propria uir 
tu. Et a’Tbilipp. 2 , non ricerca altro, finon , che 
fi auueg^ino a contemplare la uirtu del Signore coit 
ogni abicttione di loro fiefji.pcrcioche cofa non è, che ' 
piu ci defli a riporre la fidanza la c ertela del- 
l’animo no&ro nel Signore, che la diffidenza di noi 
ftcffi, & tanfi età della noftra mi feria, conceputa per 
la conjcien'ta, ^Adunque bifogna,che ci rifoluiamo 
di fimprc Ìlare in qualche parte inquieti, fino a tan 
to,che ci uiuiamo;accio che fempre habbiamo a Dio 
ricor fo . ma non perciò la fede ci abbandonerà mai . 
Tgèui turbi piu la inquietudine della legge ; perciò 
che oggimai non baierà gran fatto contro a noi pop 
fiuity. & che ha piu affare feco il Chrifliano , fitto 
la quale non milita piu, ma sì fitto l’Euangelio,& 
la gratin ? 3S Jon è egli fopra la legge ogni fiata , che 
da Dio filo ricono fce la giuftificatione ? non ubbidi - 
fie egli alla legge non forcato, ma fiontane amente ? 
non può egli nelle cofe indifferenti efieriorijwra una 
lafciame,et bora una farne a fuo beneplacito ? come 
ben mofira Taolo a’l\pA^.quàdo dice, lo fi,et cofido 
nel Signor Gefit,che niétc comune per effo,( et per co 
nume ir.tede cofa profana, et irreligioja jfe no a colui 
che ifiima qualche cofa effcre comune, a quell’ è coma 
nc.CoJe qua’ parole infegna , tutte le cofe efteriori fig 
giacere alla Chrifliana libertària quale di (pirito fò- 
llmente, e non di carne, Oltre a ciò, no fumo noi que * 
peccatori , a quali chiamare è uenuto il figli noi di 
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Dio ? fe ci ha chiamati, non ci ha egli giufiificati ? 
Quiui ueggoui difiinguere della uocatione esterna, 
& interna . Ma che feruono quelle diftintioni a 
quelli, che fentono qualche fiintilla di fede; eh e a 
loro potere ( per poco, o nulla, che pojfano ) procu- 
rano di menar uita a Chrijliano conueniente ; et che 
per la nouità della uita fentono farftodiofa la paf- 
fataÌTSlon ftamo noi tutti predejlinati a uita eter- 
na ? certo sì,fe uogliamo, come fi dice, credere alle 
parole de’ diuini oracoli in piu luoghi. Hor perche 
lecofe, che da Dio ci uengono promejfein uniuerfa- 
le, uogliam noi tirarle al particolare ? non togliamo 
noi la fede? non porgiamo noi fauore alla naturai 
diffidenza, cb’è nelle reliquie della carne ? So che uoi 
direte incontanente. Mdunque ogni huomo fi falue- 
rà . Vi ridonderò con Santo ^ imbruogio ; che, uo - 
lendo Iddio faluare ogni huomo, come t edifica la 
fcrittura fanta,anoi non appartiene faperc la ca- 
gione, perche poi non gli falui tutti, noi dee ba- 

stare di non ripugnare alle diuine prom effe, & cre- 
dere, eh' Iddio ci fia padre, e non tiranno ; pajlore, e 
non lupo. Sgombrifi adunque oggimaidanoi, et il ti 
more, e la inquietudine . Hor a ,uenendo alla fede , 
che mi dite non ej (fere infufa,ma dalla relatione del- 
la ficrittura fiera ; & per confeguente uoi non ha - 
uer la pace, che dice ifApoflolo : Dico ejfere uero,che 
la fede, che meriteuolmente uien detta fede, non fi 
contenta della cognit ione della hifìoria, ma occupa il 
profondo del cuore di maniera , che non di leggiero fe 
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ne toglie . tuttauia ella ha con la parola di Dio tanti 
conformità, & ccnuenienga,che da altra qual fi uo 
glia cofa meglio ifiimar non fi può. percioche la paro 
la di Dio è il fuo bergaglio,e'l fuo obietto ; nel quale 
fi dee fempre diriggare ; et qual' bora da quel sì tor 
ce, non piu riman fede, ma incredulità ,& errore 
di mente . ZT il nerbo la fuabafe ,fiu la quale efià fi 
regge, e fofìenta .Tolta adunque uia la parola, non 
rimarrà piu fede . Vero accettate, ui prego, pergra 
tia ancor quefla fede, che dite hauerperla firittu * 
ra,et non per mera relatione. percioche a tutti quel - 
li,che Iddio afe trahe, fempre egli fi mofira perla 
Jua parola: la qual, non fòlamente in farci inten- 
dere la fede, ci fa cono fiere Iddio, ma ancora, che è 
affai piu, ci fauedere,di che uolontàegli fi fia uer 
noi .perche non baflafapei-e, quale egli fi fia: fi an- 
cor non pappiamo qual' effer fiuoglia . . Adunque la 
fede, ch'è per la parola di Dio ; ancor che non batti 
alla giuflificationei è nondimeno neccjfaria , & per 
mera gratia ci è data dallo Spiritofànto . Ma io non 
mi qfcorgeua, ch'io diceua con troppo parole quel , 
che in due intenderete . di che la mia infoffeienga è 
fiata cagione , alla quale douete haucr riguardo . 
Mando per Don Mntonionoflro certi firitti ; quali 
ueduti , che haurete a uoflro agio , per fiuemani , o 
del nipote ui piacerà rimandarli .Fra tanto, fi non 
haurete ueduto certi firitti, che egli fa ch'io ho ; ui 
fi manderanno . Et finga piu dire, mio fratello , 
io , di cuore ci raccomandiamo . Et di gratia a ui - 
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tenda preghiamo Dio , cfa « adoperi in qual sì uo- 
glia modo , pur che fta a gloria del filo nome .Et c- 
gli fia fempre con noi. Da Carrara, lidi xxxi. 
d’Ottobre. m. d. xliiii. 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Dalla lettera , che mi fcriuete a * xvm. di 
Maggio, ho comprtfo , che non h abbiate riceuuto al 
cune mie, ultimamente fcritte ; poi che dite , hauer 
h auuto materia di fcriuermi dalL’oratione,che ui ha 
moflrato il Signor Vicengo Tinelli ; della quale io 
ui dico ingenuamente, ch’io mi dolfi grauemente di 
efier sformato dal Heuerendiss. Cardinal della Cut- 
ua a uenire in quello campo : apprejfo l quale non 
ualfe alcuna mia forte di efcufatione : tir molto piti 
mi dol fi, vedendo l’infelicità di quefto fecolo ,o ,per 
dir meglio , di queflo paefe : oue tanto grande , & 
eccellente campo di dire era r ime Jfo a me ; che ben 
Jàpeua, quanto malamente l' borei corfo.Ma tanta 
grande?ga,& felicita di Carlo v. hi fognava , 
come per Jacrificare all'inuidia , checadefie in que - 
fta difgratia della penna, & della lingua mia, priua 
di tutte quelle parti, che bifognauanoa tanta im - 
prefa . chi defidtrafie gloria di quefto mondo, non po 
trebbe defidcrar altro ,fe non che la lettera uoflra fi 
legge fi e, & la Oratione fi per defie affatto . & que~ 
fio farebbe flato il defìderio mio, quando non fofii 
flato coftretto a fcriuere ,& dare quel , che molto 
volentieri hauerei o taciuto , o non comunicato 
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con per fona alcuna . Ma uoi, M. Taolo mio , potre- 
Jic dar rimedio a tanto errore, facendo quel,cheDio , 
benedetto ui pofe nell' animo, di fcriuere qualche co- 
fa di quel gran Trincipe,fe non per modo di oratio- 
ne funerale, per qualche altra uia . Et dicoui in ue- 
rità,che, quando io o penfaua, o fcriueua quelle mie 
inettie,fempre uoi mi erauate auanti a gli occhi ; 
dal quale, io teneuo per certo, come ancor tengo, che 
filo fi potejfe con dignità trattar un tale, e tanto fig 
getto. & così, per quanto pojfono le deboli preghie- 
re mieapprejfo uoi,ue ne prego, <& aflringo quanto 
piu pojfo . L'Oratione uolgare io fcriffi ad infiori - 

di un gentilhuomo, molto mio amico : della qua- 
le non hauendo qui copia, fcriuo a TS(apoli,che fi 
truoui , & ui fi mandi : et con quefla mia lettera, jf e 
ro, che ui fi manderà . Della finità uofira io mi fi- 
no molto rallegrato, e^* rimarlo obligatiffimo,et af- 
fettionatijfmo all Eccellentiffimo Fallopia , il quale 
mi è paruto neramente quel medico, che, medicando 
una fila perfino, gioita a molti .percioche la fini- 
tà uofira è per portare fodisfattione,et utilità a tut 
te le perfine uirtuofe, et per dare ogni giorno mag- 
gior lume alle buone lettere .così dio 'tyoftro Si- 
gnor e, per fuami fericordiaui accrefica ogni giorno 
finità, & ogni dì fanta,& honefta felicità . Di Sa- 
lerno. .A gli xi . di Giugno. 1559. 
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V \Arciuefcouo di Salerno , che fu poi il Cardinal 

• Siripando. 
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al me desimo. 

Essendomi ritrouato in una congregati o- 
ne di Cardinali , & altri Tr elafi auanti Ts^. Signo- 
re Jì uenne a ragionar di condurr una Stampa in Hp 
ma per conto del Concilio. Io, non uolendo perde- 
re cosi buona occafione, non lafciaidi proponere et 
la Stampa, & la perfona uoflra ; <& fui ben* afcolta- 
to però alcuni rifj>ojèro,che di quejlo s’era parlato 
altre uolte, & che non era flato conclufo , perche 
uoi andauate troppo per l'alto, dimandando pregio 
fuor di mi fura . 1S(on oflante quejlo. Sua Santità mi 
comandò, eh* ad ogni modo io ue ne firiuejfi ,come 
già fo,& che poi riferifji la rifpojla all’lllujbijfimo 
Card. Borromei . Vi dico adunque, che, quando ui 
piaccia di accettar* il partito, al quale ueggo che fe- 
te deftderato ;mi fcriui at e rifolut amente quanto ui 
ci occorre, & majfime intorno alle conditioni . per- 
che io non mancherò di far per uoi tutto quel, cb e 
debbo perla nojlra antica amicitia: la quale però 
non mi muoue piu, che il beneficio publico,che può 
nafeer dalla uirtu uoflra . State fano . Di l{oma . 
^£* io. diFebraro . del lx. 

L’^irciuefcouo di Salerno. 

AL MEDESIMO. 

Alle uoflre lettere Latine non fi può ueramen 
te rifpondere Latinamente, nè alle uolgari in lingua 
uolgare , perche ilgiudicio di tutti i buoni è, che nel 

luna 


luna & nell altra lingua uoi fiate peruenuto a tati- 
t’altera &• Eccellenza, che doue uoi fcriuete, con 
uenghi a ciafcuno leggere & tacere fin %a penfare , 
neimaginarfi di potere rifondere ; & cofiuoglio 
far* io, con dirai breuemente quel che mi é occorjò 
leggendo le uoflre lettere ,fin^a altro . Leggendo la 
Latina cominciando dall'ultima prefi gran confila - 
t ione , eh eie attioni della uita mia pajfatcui fiario 
aggradate, & talmente aggradate , che ut fia pia- 
ciuto pigliar la penna in mano , & approuarle . 'Di 
quelchemirefla di uita non pofjò fi non defiderare 
di paffarlo talmente che non ui fia cofit , che non hah 
bi a piacer ui : cofi piaccia alla Maeflà diurna di dar- 
mene aiuto . Vengo bora alla prima lettera, qual mi 
diede il molto Rgueren. Monfignore della Miran- 
dola . Ieri in Conci fioro fua Santità fece una depu- 
tai ione di Cardinali [oprala jlampa, tra' quali fui 
chiamato anch'io , & hebbi campo di dire quel che 
doueuo della ptrfona uoflra.Mi fecero ottimo teno- 
re l'illuflrijfimo & I{euerendiffimo Morone & Far 
nefi, ceteris ajfentientibus . ci congregar emo,quan 
do faremo intimati :oue io porterò l' informati one , 
da uoi mandatami ; &■ farò quell’ufficio, che deuo , 
non tanto per uoi , quanto per la riputatione di que 
Sla Santa Sede , & perfettione dell'opera, tanto ne- 
ceffaria con la perfonatiojlra in quefia qualità di 
tempi . Di I{oma . Mgli x i. di Mar^o, 1561. 

%Al piacer uoftro 

Trontiss . Il Card. Seripando. 
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AL SIC * CIO . VICINZO PINELLI. 

Io mi fono affai rallegrato, che, non hauendo 
nell’ or ut ione , la quale io feci aliejfequie di quella 
gran memoria di Carlo Quinto Imperadore , niente 
fodis fatto a mcjlejfo , rifatto alla qualità del fogget 
to , cb’to haueua nelle mani, non babbia in tutto per 
duto le fatiche, raccogliendone queflo frutto, che fra 
fiata cagione di congiugnerui in amicitia con M. 
*Paolo Manutio , come fcr mete: il qual buomo io 
fempre ho ftimato tanto , che, quando uoglioracr 
consolarmi delle molte miferie di queflo fecolo , non 
f offro riuolgermi a penjàr ad altro , che all’eccellente 
dottrina , & agli ferini fuoi : ne quali uedo quello. * 
che molti antichi co molto ftudio ricercarono, et non 
trouarono, uera eloquen%a,cioc fapienza congiun- 
ta con tutti gli ornamenti del dire . Io ho fempre a- 
mato quel c ho intefo dell’ingegno uojlro , tutto in- 
chinato alle buone lettere : <& hebbi gran piacere , 
quando inteft , eh’ erauate giunto a Vadoa : doue fa 
ro che farete acquifro, che rifulterà in grande hono - 
re non filo della cafa uofira , ma di tutta la patria 
noflra . al che , quanto piu pojfo , amoreuolmente ui 
conforto . Mi farete piacere a falutare il S. * Abbate 
Torpio in nome mio, & a uoi mi r accomando . Di 
Salerno . *4 gli x i .di Giugno .1559. 

L’* 4 rciuefcouo di Salerno. 
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A M. BER AKD INO ROTA. 

E' v e r o quel che mi ferine P.S. cb' eli è refia- 
ta ferina la fua compagnia , ma non già come lei di- 
ce , infelice , perche non è refata nè fola , nè Aerile. 
Sola nò , perche fi truoua accompagnata con la men 
te fua ricchiffima , con la quale, connubio /labili, 
la congiunfe il Signor Dio dal principio ch'ella nac- 
que . ne anco fterile, poiché haprodutto un tal par- 
to, qual' è quello , del quale ui fete degnato farmi 
f art e, contro! I quale niente potrà, neclouis ira,nec 
ignes . Io attenderò a leggerlo , come ho già comin- 
ciato , con animo tranquillo, & feui faranno lagri 
me , non faranno già di dolore, ma di piacere, che 
quell'anima fia fuora di tutte le perturbationi di 
quefto mondo , & chela menteuoftra fa in tanta 
bonaccia, che babbi potuto produrr e, & fcriuere co 
fe, alle quali non può arriuare ,fenon un animo Jupe 
riore a tutte le cofe humane . Se mi fujfe lecito dire 
che la morte fta cofa mala , direi , che dal male uoi 
hauete faputo cauare un gran bene, ma ejfendonti 
uietatodi dir quefto, da ogni buona filojofia, dirò 
che uoi hauete fatto col uoftro fcriuere, che* l bene 
& la felicità di quell'anima ufeita di quefto mondo, 
fta per confolare in fi fatti cafi tutti coloro, che pati- 
ranno fintili anuerfità , con legere i uoftri fritti . 
Con folat eui dunque , & uiuete lieto , & comanda- 
temi quanto ui piacerà . Da Salerno . il primo d'^i- 
prile . del i x. 

L'iArciuefcouo di Salerno . 

AL 


M*h avete conia lettera uoftra fieno di u- 
na allegre f fa dame non affettata, dicendomi che 
da quefto mio Juccefio habbiateprefo qualche confi 
lationc gr tranquillità : perche non fin-fa difpiacer 
mio grande mi fame lafiiarui in un certo fiato, nien 
te capace di confilatione bimana . Laonde io era a- 
Jiretto a pregar Dio benedetto , cheui confilafie egli 
con qualche modo non conofiiuto da noi, ma ben da 
quel diuin Trofeta , che parlando con Dio , li dice - 
ua . Confilationes tua Utificauerunt animam meà. 
Et perciò non filo m’allegro, & conforto per conto 
uoftro , ma per il mio , parendomi e fiere fiato efau- 
dito , gir che quefio mio fuccefio fia uenuto dalla ma 
no di Dio nella perfina mia per confilar l’anima uo- 
ftra. Et certo per quanto io uedo, non sò, fi potrà 
partorire per la mifiria di quefiti tempi maggior, ò 
miglior frutto . Triegoui dunque a peifiuerare nella 
tranquillità deliri mente, <& accrefcerla ogni giorno 
più, per ubbidire alla Maefltd diuina,che coft coman 
da,& attendere a i commodi di cafa uoftra, gr alla 
educatioue de i figliuoli con l’animo fireno , gr final 
mente per far piacere ai uoftri amici : trai quali 
farete contento tener ancor me in quell’ ifie fio grado 
che fin qui m’bauete tenuto . Diurna. xu.di 

Marfo . del lxi .. 

Il Cardinal Seripando . 


At SIC# SCIPIONE AMMIRATO. 


Sono fiato in dubbio , dapoi che ho letto il uo 
ftro Dcucalione , il che non ho potuto far piu prefio 
che da otto giorni inqua per la mia indiJpofitione,fi 
io douejfi firiuerui . perche fcriuendoui era forcato 
a dirne ciò che io ne finto : & coft mi bifignaua lo - 
darlo , come neramente merita da capo a piedi ejfer 
lodato . j Quefio parcua non conuenirfi a me . perche 
ejfendo io huomo di unaprofefiìone,nó deuo pigliar- 
mi ardire di giudicar di un altra; acciocbenon mi 
fujfi detto , 7{e fupra crepidam;& uoi reftafie con 
poca lode, uenendoui da huomo di aliena pr ofe filo- 
ne , & ufurpator piu prefio del giudicio, che uero 
& legittimo giudice. Ma quel che piu mi ritardaua 
dal pigliar la penna a quefio effetto , era , che teme 
ua, che alcuni giudici fiuerinon ifiimajfino, che, 
fitto pretefio di lodar uoi, io uoleffì lodar meftejfo 
effendoui piaciuto incafiar il nome mio , ancorché 
jiapietrauile , & fifa, nell* oro fmijfimo de uofiri 
firitti: ne' quali mi hauete pofto come imperfetta 
porta , onde s'entri a un ricco , diletteuole , & frut 
tiferò giardino . pure con tutto quefio ho prefo par- 
tito di firiuerui, con quefia cautela, che uoi promet 
tiate a chi ui darò, la letterali non moftrarla ad al- 
tri . “Perche, quanto tocca alla profcfiìone, è ben ite- 
ro , che la età con la conditionc de' tempi, che da me 
richieggono altre imprefe, & altri ftudi, molti an- 
ni fono me n hanno jpiccato . nondimeno effóndo fta- 
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ta ancor mia nella giouentù, potrò dirne qualcofit 
come per modo di remnifcervga delle cofe apprefi 
in un altra uita . Quanto tocca al fojpetto della lode 
propria, non mi mancano tejlimoni grauiffìmi ,cb'io 
ho lodato le cofe uojlremolto prima, che di uifla ci co 
nofccffimo, finga jpcranga alcuna di douer ejfer no- 
minato, non che bonorato da uoi. Hor con quefla pre 
fatione uengo al Deucalione . Vi dico in parola di uc 
ritd,cbeiononho letto tra Latini dialogo pur uno 
piu fimile à "Platonici di queflo , di co quanto al filo 
et al modo del procedere . perche i dialogi di M.Tul 
lio ( uoglio feoprirui cofa, mai piu da me nò frit- 
ta, nè detta ad altri ) ancor che io gli habbia fem - 
pre letti con grande mio piacere, &fodisfatt ione : 
nondimeno nCè paruto frnpre, che rapprefent afferò 
piu pre fio perfine congregate ad afcoltar uno, che a 
ragionar fra loro, come oggidì fi congregano molti 
ad afcoltar la predica,et fra loro prima dicono qual - 
cofa forfè al propofito,che fi ha a predicare, & poi 
tacendo afcoltano : al fine poi un altra uolta ragio- 
nano dell'iflejfa materia, che hanno udita, & fi di- 
partono . il fimile è de gli fico lari, che fi congregano 
a udir dal maeHro loro le lettioni . Tareua a me mol 
to frano , che piu perfine sì lungo tempo tacendo, 
& con patienga afcoltando , propriamente fi potefi 
fe dire di haucr fatto un dialogo . benché io non fon 
fuor di opinione fondata in qualche autore, che ta- 
li fuffero i dialoghi di mirinotele, imitati da M.Tul 
lio . ma, fiano, & cbiaminfi dialoghi : non fono ccr- 
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t amentei come i Vlat onici : ne' quali fi uedono fre- 
quenti le domande , le rijfiofle, le interpellationi : et 
pocbijfime uolte fi da ad una perfona il ragionar 
troppo cont innato, & troppo lungo : perche ne dia- 
loghi fi difputa,& i dentanti non fono patiènti ad 
afcoltarl'un l'altro lungamente . Viactmi dunque , 
quanto al modo di procedere , il Deucalione uofìro i 
perefj'erpiu filmile à Tlatonici di qual fi uoglia al- 
tro, che io mi ricordi hauer letto tra' Latini . Via - 
cernì ancora, che a guifadi Vlatone tratta cofc ap- 
partenenti auarie fcientie,&arti.ilche fa la co- 
pia del dire,& ferua quel che fi uede nccotidiani ra 
gionamenti,& dijpute : oue con la uarietà fi fa una 
certa oflentatione , alla quale fono glihuomini co- 
munemente inchinati . Quanto alla materia non uo - 
glio difendermi, efftndo tutta utile, et trattata tan 
to dotta & facilmente, con rifolutione di tutti i duh 
bij, che poffono occorrere al lettore, che piu non può 
defiderarfi. ISlon uoglio con quefta occafione lafciar 
di dirui,quai fujferogià i miei penfieri fopra la con- 
tradittione di Vlatone, tradotta da uoi argutamen- 
te , i quali eccitati da uoi mi fono tornati a mente co 
me cofe imparate in un altra uita , molto dijfimile a 
quefia, che bora uiuo . Grande per certo mi pareua 
quella uarietà, inalbar in tanti luoghi i poeti fin • 
al cielo, & poi cacciargli da una tanto ben ordinata 
J{ep. quant’è la fiua,laqual non trouòmai luogo in 
quefo mondo pieno di difordini . quefio rifponde- 
uo in due modiche Socrate,& Vlatone furono am- 
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bidue academici di fetta; la proprietà de* quali è, 
modo bue , modo illue . la onde nacque quella piace- 
uole efclamatione ; 0 lAcademiam uolaticam,et M. 
Tullio dice, che ne' libri di Tintone niente fi affer- 
ma. molte coffe fi difputano nell’ una & l'altra parte : 
di tutte le coffe fi cerca,& di neffuna,fi dice coffa cer 
ta . & perche quefio modo non empieua tutti gli o - 
recebi , meneimaginai un altro, che Tintone no cac 
ciò dalla ffua repub. i poeti, ma quelle lor fauole, dal- 
le quali poteua naffccrne gli animi teneri qualche 
falffa opinione della natura diuina.com'è quella d’Ho 
mero delle due botte pofie nella porta della caffa di 
Gioue . donde potrebbe penfarfi,cbe, mandando Gio 
ue male a gli b uomini ,fuffs' egli di natura malo . 
Oue,non ffenga dono di jpirito,dicbiarò un gran mi- 
Sìerio della nofira teologia , diccndo,cbe per fuggire 
quella falffa opinione , douemo dire, che quel che noi 
chiamiamo male, mandatoci da Dio, non è neramen- 
te male: polche ci è mandato per ben nofiro,corne fa- 
rebbe a dire per far pruoua di noi,& tenere ejfcrci - 
tata,& ffuegliata la uirtu nofira , o pur purgarci , o 
castigarci denofìri falli. J{epudia ancor Tintone 
quelle fauole, dalle quali lagiouentu può prender li 
centia di mali co fiumi, come è quella di Saturno, che 
trattò male ffuo padre Celio, della quale fuinuento- 
re Efiodo,et dalla quale pojfono facilmente i figlino 
li prender' ardire di dijpregiare ,& dishonor are i 
lor padri . Et quanto a quefio danno , che ffoglion re- 
car sì fatte fauole, mi ricordo in una Comedia ba- 
li uer 


uer letto, eh e un certo giouane, udendo la pittura 
di non fio quale aduliamo di Gioue, animò fefiejfoa 
diuentar adultero , fiaccamente parendogli diuen 
tar nelle ficelcrate^e imitatordi un tale, e tanto 
Dio -Ma tornando a noi, non per quefio repudia, nè 
cacciaTlatone dalla fu a rcpub. i poeti nèHomero, 
nè Ejiodo, i quali altroue tanto magnificamente ap- 
pruoua , ma alcune filmili fauole, contrarie alla ue- 
rità della religione, <& de ' ’ coftumi buoni : le quali , 
non mole, che fi dicano nè con allegoria , nè fen^a. 
perche mettono a pericolo le due colonne , che man - 
tengon la rep. nella cognition di Dio, & nella uita 
honefta . ma io mi fono doluto, et dorrò fitmpre, che 
hauendonoinn poematale,qual'èil parto della Per 
ginedel noflro Sincero, oue niente manca, che pofifia 
defiderarfi da uno artificiofijjìmo poeta, oue non è co 
fa, che pofifia contaminare i buoni, & ciuili coflumi, 
oue filo tra' poeti fi truoua la ueritd della religione, 
oue il uerfio ha tutti quei numeri, che hanno hauuto 
i piu perfetti poeti antichi, da lui prima auuert iti, 
& poi dal V ontano ancor noftro fritti, oue le fit- 
tioni fono dolciJ]ime,oue finalmente è tutto il uoftro 
Deucalione,cioè l'officio del nero poeta: mi fondolu 
to, dico, & dorrò fimpre ,che fi legga da' maeflri 
della giouentu, & che fi ueda nelle mani de * noflri 
giouani altro poeta . Ter me non reflò ne * primi an- 
ni, che cominciai a parlar pubicamente, di perflua - 
der-queflo,& imprimer negli animi de miei udito - 
ri, l'eccellenza di quefio poema . & certo, la gloria 
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fio, di Dio, non fu il parlar lìtio al tutto uano : con 
ciofia che molti lo prefero ,et apprefero tutto a men 
te,hauendolo frequentemente in bocca nelle loro con 
ucrfationi.horanon fo, come la cofafia raffredda- 
ta, quando dourebbe certo piu che mai uolitare ui- 
uus per ora uirum . non ejfendo io dunque piu atto a 
ripigliare, &rinouare una si nobile, & utile im- 
prefa , perche mi trono come i marinari , de quali 
dijfe Socrate, che non fono nè fra morti, nè Tràumi ; 
itiftiòTqnifta ìmprefa a uoi,che conTalettione di qtte 
fio aureo , artificiofo, utile, e fanto poema illuHr iu- 
te le uoflre academie, & uiuete fano ; perche ,fe ui 
applicherete alla poefìa, darete la uita a morti ;fe 
alle leggi giouerete a gli amici . ma io penfo, che ui 
fard facileabbracciar l'una,et ? altre, per l'eccellen 
<70. dell’ ingegno uoflro, tutto che fta difficile agli al- 
tri. Diurna, U' di Decpnbre. 1560. 

L'^irciucfcouo di Salerno • 


% A M, ALFONSO ROTA, 

M’t' molto piaciutala lettera di V.Stg.per- 
i che hauete chiamato quefio luogo, nel qual mi truo- 
uo, col fuo nome proprio chiamandolo pefo . & ue- 

Ì rumente che in questi pochi giorni ho cono fiuto, 
che non fc gli conuiene altro nome , ma} firn amenti 
per la maligna diffofitionc , nella quale fi truouano 
le cofe,che affettano l'aiuto noflro . Dio benedetto 
fta quello, che ci ffogli di noi ue(la del lume 

de i doni fuoi , accioche poffiamo& penfare ,&o- 
! I 3 perare 


. prare quello ,a che ci fi amo già obligati . Et di que- 
llo non occorre dir altro, fenon pregarui, che atten- 
diate quanto piu potete a mantenerui fino , & te- 
ner di fermo ,cbe fina queft’ bora io fono dentro ,& 
fuori quello y ch e fin qui fono ftato,&pr tegola bon 
tà di Dio, che non mi laffi mutar di mente da qual fi 
uoglia cofi o buona , o rea , che pojfa portar quefia 
Ulta . Diurna. jL* xii. di Margo. del lxi. 

Il Card . Siripando . 

A M. ALFONSO ROTA, 

S o n tanto informato della bontà, e cortefia ra- 
ra di V . Sig. e de ’ legami di parentado , e d'amore , 
che tiene con quefti miei feruitori,chenon bobifi- 
gno di nuoua tcftimonianga, per ci edere, che il de- 
fi dei' io fio in giouarli,e feruirli fia infinito ;e febe 
vele forge della per fona le mancano, di che mi di- 
'■Jpiace grandemente, le abondano nondimeno tanto 
quelle dell’intelletto , che potrà con effe ricompcn- 
fire ogni altro mancamento, e fodisfare alla uolon - 
tà fua, & al bifogno, e fperanga loro . Quanto a 
me mi dolgo di non baiar forge, & autorità , pari 
all’obligo ,& al uolere,ncl quale non mi lafcerò uin - 
cere, e m’ingegnerò di fare officio, fe non d’ut ile, al- 
meno di grato fornitore, poi che quefto filo è in po 
ter mio. Rfngratio bcncV • Sig. quanto piu poffo 
delle amoreuoli,e cortefi off erte, e dell’opinione, che 
tieu di me : alla quale defidererei di poter corri fion- 
dere . e fi bene conofco che s'inganna, quanto al mio 
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merito, nondimeno tri è caro intutti imodi di gua- 
dagnarmi la grati A di V. S. alla quale bacio le ma- 
' ni, rimettendomi nel refio a quanto ho firitto alla 
Signora Marchefa di Montebello. ^ Signor Dio le 
doni quanto de fiderà. Diploma. %A xxix. di Set- 
tembre. M. D. LX f 

Il Veficouo di Cefena . 

A M. FRANCESCO M E L C HI ORI • 

D V E fono le forti deKamicitia,fauellando per 
hora così in generale di lei . L una nafee dalla nata 
ra , & è mantenuta continouamente da lei: & l’al- 
tra ha l'origine fua dall’ elett ione, onde ha bi fogno, 
a uolerla conferitore , come ha il fuoco a uolerlo man 
tenere di nuoua efia, o di giouamento , o di diletto , 
conuerfando in prefenga , o frinendo , & facendo 
altri officij amicheuoli in offenda, delle quali ami- 
xitieègià molto tcmpo,cheuoi ui guadagnafie abon 
dantemente apprejjo di me la prima : io non dico, con 
quella generalità ynella quale fi ama ciafiuno per ef- 
fir di una ffiecie medefimayma con quella affett ione, 
che fi debbono amare gli huomini dotati di quelle 
qualità buone, & lodeuoliy delle quali mi è perue - 
nuto all’ orecchie piu tempo falche fiete ornato uoi . 
& dapoi che uoi de fiderate tanto ancor l'altra, io ue 
pefo liberamente un dono, con maggior defiderio 
.mio di daruelo, che non è il uoslro di ottenerlo : ma 
con queflaprot efiat ione, che fi io non ufiro dipoi co - 
sì fiejjo con uoi gli officij detti di fipra, che ella ha 




di bi fogno, uoi non ue ne marauigliate , o penfiate» 
thè io non ut babbia donato quel che par che io così 
uolentieriui dia. imperoche <&■ perlcjfercitio, del 
quale io ho a uiuere , & per l' occupai ione , che mi 
hanno dato quefio anno i nofiri academici di efporre 
publicamentc i giorni delle ftfle il noflro diuinijfimo 
Dante ,io non ho tanto tempo , che io fcriua bene 
fa quel , che occorre alle mie facende familiari ,non 
che io pojfa firiuer lettere, per confumar piu tofto il 
tempo fuggendo l’otio, che per altra cagione.fi che , 
fe uoi pur uolcte quefta mia amicitia, ut bifogna pi- 
gliarla in quel modo , che io pojfo daruela : promet - 
, tendoui però di non mancar mai,doue io pojfa far co 
fa, la quale ui fia grata: nè uolendoui però ancor per 
queflo torre dallo fcriuermi, qualunche uoltaui pia 
ce, perche ui ridonderò fempre; pur che uoi mèdia 
te di quei titoli, i quali fi conuengono a un par mio. 
Et uiuete felice, & amatemi. Di Firenze. 3. 
di Mar ^0. 1553. 

Il Celti. 

V A M. ADAMO FVMANO. 

I n f i n da primi anni , eh* io ui conobbi , ui po 
fi amor grande , uedendo chiaramente che doueuate 
riufeire quell buomo , che per giudicio d’ognuno ho 
ra Jet e tenuto in coturni , & in lettere . Dopo ,fi co 
me è ito crefcendo in uoi,& in me il lume , che dona 
Chrifo benedetto a coloro , che accettano la gratta 
dell’ Eudgelio; cofi è fempre infime ere fiuto l’amor 
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'mio uerfo di mi , & tanto piu crefcerd di tempo , in 
tempo , quanto piu gratta mi fard il Sig. Dio , ch’io 
per fede crefia in carità, nella incorporatane 
dell'unigenito fuo figliuolo , come fon certo, che per 
dono fuo auerrà ancora a uoi , & in quefìo modo , 
quanto piu fent iremo , <&■ conofceremo per ejperien 
tea , che ftamo membra di un medefimo corpo ; tan- 
to piu ci ameremo di uno amore , che fupera tutte le 
beniuolentee del mondo ,& ci fa fimili à Dio. Et ef- 
fendo quefto , che ho dettouerifjìmo ; potete tenere 
per fermo, che le uojlre lettere mi fono gratijfimc . 
ma non uogliogiàper questo, che mi firiuiatemai • 
fen^a uoftro commodo, percioche fcriuendo, & non 
fcriuendo , mi rendo certo , che uoi mi amate come 
fratello. Quanto a'trauagli del Bguerendijfmo pa- 
dron noflro , già ne era auifato dal noftro Sig.T orre. 
et benché, quanto alfenfo,mene dolga fommamen - 
te , uedendo patire quel Signore , il quale mi è fem- 
pre fiato piu che padre: pur mi confilo con la ragio- 
ne: la quale mi perfuade,che Dio benedetto il uoglia 
affinare come un’oro eletto nella fornace delle tribu- 
lationi . Eefìa , che uoi poniate ogni uoftro ftudio in 
confortare Sua Sig. che no franto mai nè tanto forti, 
nè tanto perfetti, chei conforti degli huomini,i qua 
li temono Dio , non ci poffano giouar e grandemente. 
Sopra tutto ricordate a Sua S. che in quefti trauagli 
eflremi attenda a tener l’buomo interiore quieto, & 
placido : come debbon fare le perfine {pirituali, mafi 
{[imamente ne negotij del S. Dio, percioche debbia- 


i no tenere per fermo , che fua maeftd ha molto mag- 
gior cura delle cofi proprie 3 che non habbiàmo noi ; 
& che, piacendo a leifii fùoi negoci bineranno buon 
fine al dijpetto di tutti gli b uomini del mondo : &, 
fe non l'baueranno 3 ciò farà, perche fua maeftd non 
ha uolnto , & non perche gli buomini impij fiano 
fiati piu potenti di lui . Et fi gli imptj preuagliono , 
& ci conculcano ; non debbiamo di ciò dolerci : che 
il dolerfi è proprio degli buomini mondani ; i quali 
gelofi dell’bonor proprio non poffono patire di ejfir 
fouercbiati : ma debbiamo piu tofto rallegrarci , ri- 
cordandoci 3 che coloro fono chiamati beati da Chri 
fio, che patifcono le perficutioni per lonomefuo ; 
t& che allbora fiamo ueri membri di Cbrifto , quan- 
do fiamo ue fiati & mal trattati dal mondo 3 come fu 
Chriflo . la cui uita fu una perpetua croce piena di 
affanni , & di uergogne . & bauendo noi letto nella 
fcrittura fanta 3 che fra Dio 3 & il mondo è una per- 
petua nimiftà ; non debbiamo marauigliarci 3 che 
il mondo ci perfiguiti ; an^i debbiamo imitare ani - 
mofamente il tiofiro capo ; il quale & con le parole, 
& co fatti ci ha infognato a uiuere in una profonda 
humiltd j & manfuctudine , & patien^a , color an 
do le molende 3 & le uergogne , che fa fimpre il 
mondo a coloro 3 che gli uolgono le fialle 3 uolgendo 
gli occhi a Dio. Se noi fiamo neramente perla fide 
crocififii 3 & morti 3 & fipolticol noftro Cbrifto : 
che cimporta , che il mondo ci fibernifea 3 ci frana- 
gli 3 et ci laceri ? quid enim bac ad mortuos ? ma fi la 
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fede non ha ancora operato in noi quefta mortificalo 
ne : preghiamo il S. Dio , che ce la doni in tanta abon 
danza , che pojfiamo dire con San Taolo , Fino iam 
non ego , uiuit autem in me Chriftus . & allhora fa- 
remo neri membri di Chrifto , hauendo con lui quel- 
la proport ione , che deono haucre le membra col fio 
capo . Ecco , che io , non accorgendomi , quafi ui ho 
fatto una predica: laquale non pcnfate però ch’io 
habbia fatta a uoi : percioche in ucro l’ho fatta prin 
cipalmenne a me ficffo , il quale mi conofco tanto 
immortificato , & tanto lontano da quella per fet- 
tine , che fi richiede nel Chriftiano , che , defidero- 
fo di prouedere al mal mio, ragiono , et fcriuo uolen - 
fieri di quefte materie per confondermi , & eccitar 
mi . Quanto alla morte di M. lampridio , & del 
T. Don Serafino , io ne ho fentito quel dijpiaccre,ch * 
io douea , hauendo perduti due cofi fatti amici • ma 
bi fogna, che impariamo horamai a conformarci con 
la uolont à del S, Dio . M i ui raccomando . 

Marc .Antonio Ciufto . 

A M. ADAMO FVMANO. 

I o haueua già ferrata l’altra lettera, quando 
fopragiunfero i uoflri uerfi belliffimi : i quali mi fo- 
no fiati mandati dal nofiro M .Carlo fritti , & flutti 
pati . quanto mi fiano fiati cari , non accade , che io 
uel dica, ma dirò pur quefio, che i uerfi fono tali, che 
da qualunque altra perfona fu fiero flati compofii, 
mi /ariano carijjìmi per la loro eccellenza ; ma,per- 


che fono uofrri , mi fono mille uolte'piu grati ; fi per- 
che i benefici , che fi riceuono da gli amici 3< fono pre- 
cipuamente grati , come dice T erentio , fi perche il 
uoftro tettirnonio è grauiffimo , & di grande auto- 
rità ; & io fono imperfettiffimo , & confetto di ha - 
uer piacere d* ejfer commendato da pari uojtri . però 
ui dico , che quefto notabil fattore , che mi hauete fot 
to,nonpuo giaaccrefcer l’amore , che ioni porto , 
perche egli già gran tempo fa è uenuto al colmo , ma 
accrefce bene tanto gli oblighi , che ho con uoi , che 
non potrò mai adoperarmi tanto per l'honore , & li- 
ti l uofiro, tutto che le mie for^e fujfero di gran lun- 
ga maggiori , che io non ui retti fempre debitore, fo, 
che io ui fo difpiacere, ufando con uoi , che mifeteca 
riffimo fratello 3 cofi fatte parole : ma perdonatemi - 
di gratta per quefta uolta 3 tenendo per certo 3 chc ef- 
fe non nafcono dalla creanza della corte 3 ma dall’in- 
timo del core . Mi ui raccomando . 

Marc Antonio Giulio . 

AL PR.OTONOTARIO CARNESECCHI. 

Se V.S. fa, come fon certiffimo ch’ella fa 3 che 
non è p er fona al mondo , che mi fi a piu cara di lei ; 
ella parimente fa, che la nuoua, ch’ella m’ha dato in 
quefia fu a ultima , è una delle piu care , & piu de- 
fiderate nitoue, che io potejfi hauere in quefto mon- 
do . Sia benedetto in eterno il mio S. Dio ; il quale 
non hauoluto, che fia nana quella confidenza , la 
quale egli le banca donata: & fia benedetta da Dio 

Sua 


Sua Beatitudine infteme conl'Illuflriffimo & Eccel 
lentijjimo Cardinal Famefe ; i quali , malgrado de 
maluagijhanno illuftrata con la loro [iugulare beni - 
gnità la innocenti di V . S. & cofi Dio fa uedere , 
cheanchora in quefio mondo talhoragli huomini 
piu per la uia della [alfa infamia peruengono a mag 
gior grado di bonore , & di gloria . che certamente 
non fo uedere , qual maggior bonore potejfe efferle 
fatto, cbe quello, che le ha fatto S . Sant, rendendo co 
fi illuflre tefùmonianxa alla fua uirtù:cofa nera- 
mente degna del fuo animo beroico . lo fi come parti 
cipaua del trauaglio di V . S. cofi, cjfendone libera- 
to infame con lei , mi conofco obligatijfimo prima 
a rendere infinite gratie al>{.S. Dio , & poi a pre- 
gar fua diuina maefid per lafalute dell anima et del 
corpo di S. Sant . & del Feuerendiffimo & llluftrijjì 
mo Cardinal Famefe: come fon certo che fa, &fx 
rei fempre V. S. alla quale con tutto il core mi rac- 
comando • 

Marcantonio Giufto • 

A M. PIETRO PAGANO. 

Ho hauuto gran piacere leggendo la uoflralet 
ter a, per la quale ueggo,che T^oftro Signor Dio uin 
jpiraa mettere parte del uosbro fiudio ne'fuoi fanti 
libri, i quali nel uero fono t efori incomparabili , 
manonconofciuti da coloro, cbe hanno lo (pirito del 
mondo, & non quello di Dio, pero douete rendere in- 
finite gratie a fua diuina Maestà, che ui dona que - 
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fio defiderio,& pregarla dì continuo, che fi come el- 
la ui dona la buona noi onta, così ui doni la effecutio 
ne,& uinfigni col fuo finto fpirito,qui folus docet 
omnem neritatem: affermandoti per l* cjp eri entia , 
che ho di me medefimo,cbe fe Dio ui farà gratia di 
guflare la parola fi ‘taroccherete con mano, eh e tutti 
gli altri fludijyper eccellenti ,ct fl>lendidi,che ejjì fa- 
vo a gli occhi del mondo 3 al paragone della uera 
Theologia fino come un piccoliffimo lume a compa 
rationedel Solejan'zi fono mere tenebre, per dir me 
glio 3 che la ucra luce non fi trouaaltroue . Et certa- 
mente è cofa digniffima di compajfione , che hauen - 
doci Dio reuelato nella frittura finta tutte le co fi, 
che appartengono allauita beata, noi con fumiamo 
il tempo, & i noflri fludij in ogni altra dot trina piu 
uolentieriyche in qutfta.laqual cofa no mi pojfo qua- 
fi imaginare , ckefacejfimo ,fe credejfimo neramen- 
te, che la frittura fanta fojfercnelata da Dio, per- 
che f noi leggiamo così uolentieri i libri degli huo 
mini, che fino flati eccellenti d'ingegno, & di dot- 
trina, corne e pojfibile , che facciamo così poca Hi- 
ma de' libri dettati dallo finto dì Dio? fi credia- 
mo, ci ò efjer nero . s ì che M effer Ti ero io u i priego , 
■& cjforto a perfeuerare in queslo finto propofito , 
'tnafjimamentedefiderandonoidi (ludiare quefli fan 
ti libri- non per curiofità, & uana oflentatione,ma 
per edifi catione dell’ anima noflr a . Ma quanto a’ ri- 
cordi, che afpettate da me, ui dico breuemente, che 
è cofa dijficilijfiìnaper molti rifletti il darui cófiglio: 
K t mafii- 




majjìm amente per lettere . nè io mi eonofco tale , ch& 
pitaffi quetta imprefa . & certose Dio non fa al - 
tbuomo granàiffimo fattore, ècofa difficile metterfi, 
a fludiare la feriti ur a [anta fen^a maeflro , il qua - 
le inflruifca prima a bocca de gli articoli principa- 
li della noftr a religione, fen^a la quale inflruttione 
Phuomo può far di grandi errori nello fludiare, non 
fe ne accorgendo ■: & fe uuolc uedere gli efpofitori , 
refla confu f il piu delle uolte, perche non gli troua 
concordi . Sì che, emeui efsorto a tteder la fcrittu- 
la, cosi ui ejfortarei a non uederla , prima che fofle 
introdotto da qualche buon maeflro: & quando\non 
l' bauette, uorrei che, fin che Dio ui mandale que- 
fta ucnturaj a l eggefle fin^a efpofitori, ma con bu- 
miltd, cioè non ui perfiuadendo d'intender o?ni co- 
fa, awgj tenendo per certo, che molte cofe non inten- 
dete, & fermandoui in quelle , che fono chiare , & 
pregando Dio , che ui faccia gufare, & metter in 
pratica quello, che intendete . perciochc non fi flu- 
dia la frittura per faperne folamente parlare, ma 
principalmente peruiuere fintamente . altramen- 
te, qui feit uoluntatem Domini, & non facit eam, 
pluribus uapulabit , dice Cbritto benedetto . Et bea 
to uoi,fe mettefle in pratica tutto quello, che è chia 
ro nella frittura ; & che Dio ui deff'e gratta di ere - 
der fermamente tutto quello, eh e efja dice da parte 
di Dio . che diuenterefle unhuomo diuino . & poi , 
mediante lo fpir ito, intender efì e quello, che bora ui 
è ofcuro,& incognito: aff irmandoui, che s'impara 
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piu la fcrittura finta perla ejperienqt del uiuer s 
Chriftiano , che pernia di commentar^ , o d’inge- 
gno , il quale molte uolte dà piu impedimento , che 
aiuto in quefta forte di fitudL quefto è quello, che 

ni pojfo dire, quanto agli fiudij della fcrittura finita. 
Quanto alla Retorica , ui dico breuemcnte , cb e del 
la inuentione , la quale è la prima parte di quefta or 
te , i Latini non hanno libri di molta importanza; 
& de Greci a me non piace altri che . Arinotele , che 
di tutta quefta arte parlò diurnamente • Et, fen^a 
dirui altro , mi ui raccomando . 

Marcantonio Giufto. 

A M. PIETRO PAGANO, 

Ho intefo perla uoflrail tr attaglio, nel quale 
fttrouailnofiro Mejfer jsf, Tot et e tenere percer- 
tifimo , che ne ho fentito gran dijpia<;ere , perche io 
ho fempre amato Mejfer come figliuolo , & gli 

effetti ne poffono rendere teftimonian^a, ma non mi 
dole tanto del trauaglio , che egli patifee da gli h uo- 
mini , quanto di quello , che egli patifee da fe fleffo t 
et dalle fuefalfe opinioni , uolendo partirfi dalli fin- 
tifimi dogmi della Chitfa catolica , & accoHarft al- 
le herefie dienti fuperbi ebbriachi.Onde confide - 
rondo io in quanto pericolo hoggidi fi troua , chiun- 
que non eh umile §& difereto, ui efforto con tutto 
il cuore a pregare il Signor Dio, che ui conferiti nel - , 
la fua finta grafia , & che ui dia tanto lume , che 
conoficiate l’ impietd grande di coloro , i quali uanno 

pertùr - 


perturbando la Chiefa fanta con quefle nwx e opi- 
nioni , le quali non fono però mone , ma tutti di he - 
retici antichi ,& dannati dalla Chi efauniuer fate , 

& da huominì dot tifimi , & fantijfimi . Ma que- 
llo uoler figuir e quefle opinioni Tedefch e, non pro- 
cedeva altro, che da mera arrogantia , & ignoran- 
te fuperbia , dico ignorante fuperbia , perche ueggo 
certi huominì , che non fanno a pena fe ftano uiui, et 
ardifeono di uolerfi opponete alle opinioni fantijjì- 
nte , che hanno tenute in tutti i fecoli tanti huominì 
Greci, tir Latini, che fino flati flupendi in fantità, 
et in dottrina , et che hanno confumato tutta la ul- 
ta loro nella meditatione delle fritture fante. Et que 
fli poueri ignoranti , credono di acquiftarfi fama di 
acuti , & buoni Chrifliani,fe fi fanno beffe di tanti I 

grandi huomini , & di tutta la Chiefa Catolica, <& ì 
non fi accorgono , che fi acquiflano fama di impij, ar- 
roganti , & ignoranti . ma fe non porteranno il fup - * 
plicio conueniente in quesla uita,non fuggiranno 
quello dell’ altra, dotte impareranno con loro eterno 
danno , quanto di fiaccia al Signor Dio la impietà , 
&la fuperbia, èr le feditioni,& non folamente 
renderanno conto delli peccati loro , ma ancora di 
quelli del proffimo, il quale hauranno corrotto con le 
loro herefie.Ma noi, Meffer Tiero, chiudete le orec- 
chie a quefli perliferi incantatori ,&fenon fapete 
rifondere a’ loro falfi argomenti , & ragioni j te- 
nete per fermo, che que fio non auuiene , perche le 
loro ragioni ,& argumenti ftano ueri , ma perche 
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uoi non fete dotto nella fcientia delle fcr it tur e fante , 
& della T eologia Cbrijliana : & tenete per certo , 
che coloro , che fono inHrutti di tale dottrina sfan- 
no confutare le loro pejlifere ragioni: ma a uoi bajli 
per rifpofìa il dire con la bocca , & col cuore , Credo 
fanttam Ecclefiam Catolicam 3 & quefia fia una an- 
cora s che non ui lafcimai far naufragio ne dogmi 
della fede. 

Quanto al fauore , che mi richiedete per Mejfer. 
7^. io ho fcritto a Bpma,& ho pregato il Signor 
Triuli, che foderiti il ncgotio, & fiero , che farete 
feruito . Bene ui prego , che preghiate Meffir N . 
che hor amai uoglia mutar propofito , & ritornare 
alla unione della fanta Chiefa , humiliandofi a Chri - 
Ho benedetto , & pregandolo, eh e degnidi ritor- 
narlo nella fiua gratia, dandoli lume da poter cono- 
fiere la uerità , la quale è una , & fen^a fallo è tut- 
ta collocata nella Chiefa Catolica, la quale fu fempre 
gouernata dallo Spiritofànto , & fempre fard di fifa 
da lui , & idufirata , benché qucHi nuoui h eretici 
con le loro opinioni uogliano perfuadere, che la Chie 
fa fia fiata tanti, et tanti fecoli abbandonata da Dio, 
& fommerfa nelle tenebre de gli errori , cofa nera- 
mente impia, & non folamente impia, ma ancora 
ridicula appreffo di coloro, che hanno il giudicio 
retto , & incorrotto . uoi mi raccomando . In 

'Napoli. IH. d’Mprile. Del xl. 

' Marcantonio Gtufto. 
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A II. PAOLO MANVTIO. 

Piccolo eral 'error de fichi , poiché io po - 
teuo facilmente emendarlo : ma maggiore è flato l' 
errore del non battermi liberamente lignificato quel 
motto penfiero : poiché con qtteflomodo mi hauete 
data cagione di andar farneticando fenga alcun prò 
fitto, per ingannar me medefimo nel rifoluermi qual 
potejfeeffere . ls(pn crederò già , che fla,illafciar r 
penfiero dell’honoratafua uirtuofa fatica, percioche 
troppo gran peccato far ebbe, che lafciafle fepolte tan 
te belle , e deftderate notitie delle cofe Bimane , do- 
uendofi batter maggior obligo a noi, che conl'indu- 
Jlriauoflralereflituercte in luce , & dar etclor ul- 
ta , che a quelli (ìejjì , che le fecero , & che le or di - 
narono : non ejfendo a gran pago cofi defiderabile 
quel che non è fatto , come ilfaperelc cofe , già fatte 
per poter con quel ejfempio far migliore il noflro trio 
do di uiuere,& accrefcere la prudentia noflra.Terò 
ui prego , quanto poffa pregare un cariffimo ami- 
co, tutto caldo di defio dell' h onore e della gloria 
dell'altro, chepernuoui e miglior concetti nonla- 
fciate quefio cofi bene incaminato : mettendoui a- 
uanti agli occhi l'età uoflra cofi frefca , dalla qua- 
le potete (per ar che ui habbia ad ejfer cóceduto facil 
mente il poter metter in opera ogni altro uoflro pen- 
fiero , per grande che fia. E fe forfè l'animo uoflro fuf 
feuolto all' intraprendere qualche altro corfo della 
ulta uoflra : mi dorrei , che l'acutegga del bell'inge- v 
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gno uoflro ui facejfe tramare dal diritto camino per • 
cbeuolendo uiuerein libertà uofìra , come , ft uoi 
farete fiuio, farete; nè miglior luogo potete eleg- 
ger ui di Venetia , ne piu fi curo da tutte le mutat io- 
ni : ejfendoui maffimamente legato dal nodo della mo 
glie, e de’ figliuoli, percioche, quando ui fujfe caduto 
in animo di feruir altri ; non potete mouerui a fimil 
p enfierò ,ferton o per jperan^e di maggiori bonori e 
dignità, o per cupidigia di maggior utile. non uorrei 
che u ingannale una certa fai fi apparentia delle co - 
fe del mondo , & di una popul are opinione ; ma da 
fauio confiderafle, quanti Vefcoui, quanti Cardina- 
li, quanti Sig. téporali fon uiuuti in fomma felicità, 
uiuente inonorato padre uoflro : i quali per la mag- 
gior parte ,fe non tutti, fono fott errati in un eterno 
oblio , e dimenticano^ degli huomini : doue quella 
uirtuofa & honorata memoria di M. .Aldo uiue , e 
uiuerà fempiternamente negli animi de piu uirtuo 
fi ingegni , e piu fublimi, finche faranno in pregio 
le buone lettere ; le quali in gran parte fi ricono - 
pieranno dall'indù firia , e diligenza fiua . & io, che 
bo efperimentato in quefla fortuna il comandare 
quaft del continuo alle piu nobili città , & prouin - 
eie d'Italia, comefo bora a tutto quefto fiato, tffendo 
a piacer mio et bonorato , e temuto , non conofco ua 
nità maggiore , che pafeerfi di uento , e fumo tale : 
& fammi auucduto ogni altra cofi ejfere una con - 
t inoua pefic degli onimi , e de' corpi di coloro , che 
reggono , che quella del potere col gouerno fiuo gio- 
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tiare ai altri , e difender t innocenza dalle sfrenate 
Moglie della corrotta natura degli huomini in que» 
fio fecolo.E fiate certose in quefie apparenti gran 
deo^c,fin che elle durano, fono trauagli infiniti, di 
piaceri fenica numero , fatiche in fopport abili con 
pochijfima fat is fiat t ione , e finite che elle fino , non 
fine miete altro frutto , che biafimi, e calunnie , 
fitterrandofi il piu delle uolte le giuHe e fante am - 
tniniflrationi in un mare di falfe querele ; torcendo 
V attioni de gli huomini , e dimoiandole fatte per 
altri fini . Se forfè ui moutffe l'acquiflar ricchc^t 
nella mutatione della uita uoflra : ui haucrei per 
per fona piu accecata da quefìi nojlri fenft di quel che 
foffe conueniente . che feuoiui lafciat e germoglia- 
re nell’animo il ftme di quefto mortifero appetite : 
potete ben ejfer certo, che , quanto piu lungamente 
durerà, piu altamente difender àie radici fue, ne ui 
lafcer amai godere il frutto di quel che uoi acquiflc- 
rete , non ejfendo terminato il cor fofito , nè trouan • 
doft uerno, che pur lo Sfogli delle foglie : anyi fem- 
pre piu uérde , aguifa di J fine , quanto piu uiue, piu 
fa dura & acuta la punta; con la quale ci trapaffx 
ad ogn’hora mille uolte l’animo:e doue nel nafeimen 
to ogni deboi mano , e tenera le fupera , e le fueglie 
a piacer fuo ; fatte grandi , e dure , con molto furo- 
re , e pericolo fi tagliano, e fi jfengono : e di rado 
auuiene , che elle non rifurgano , e germoglino. T er- 
etiche quefle ricche^e o uoi le defiderate per uoi , 

9 per la uofira pofteritd . Se per uoi ; che ragione, ui 
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muoue ? battendone tanta parte fin qui, e potendo Jpe 
rare dalla uirtù uottra , che non poffa accadere ca- 
fo humano , che, uolendo reggerui prudentemente, 
poffa fare, che uoi non babbiat e da poter fatisfare ai 
ogni uottro bonetto de fiderio . *4lla pcflerità uo- 
fira Morrei che penfafte di prouedere per quelle uie, 
che pensò l’honorato uojìt o Tadre geminando nel- 
le tenere menti de uojlri figliuoli , i frutti raccolti 
nel campo de’uoflri fiudij, facendoli letterati , e co- 
flumati , anelandoli da primi anni a non cono - 
feer altra ricche^ga , che le uirtù, & a dìfprez'- 
gare quelle facultà ,che fiprauangano a gli honefli 
hi fogni de gli huomini : rendendoui certo, che uoi 
gli lafcercte piu ricchi cofi , che fe uoi lafciafte loro 
infieme con un’appetito poco regolato le caffè piene, 
e tutto l’oro, di che fon grani lepiit ricche borfè di co 
tefìa città . Ts[on ho potuto fare di non fidi sfar e a me 
medefimo , & alla noftra amicitia , decorrendo con 
uoi amoreuolmente quello che fopra l'ultima uo - 
fira lettera mi è paffuto per l’animo, contentateui, 
M- Taolo mio caro ; che n’bauete cagione ; e cerca- 
te con gli ftudi uoftri di giouare al mondo, che cofi 
giouereteauoi , alla memoria , epofterità uofìra 
molto piu di quello , che uoi medefimo fipefìe de- 
fidtrare. State fino. DaTefero. *4 gli 8 . di Gen- 
naro , del 48. 

■ t . ’r Siluefiro ^ildobrandini . 
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A M* P A V LO MANVTIO, 

H o letto le quattro Filippiche di Demoftene, 
che V. S. ha, uoltato,anzi ho udito Demoftene par- 
lante in Latino , & in che lingua ? in quella mede- 
fima certo ,che Cicerone , padre della Romana elo- 
quenza , lo fece già rifonder ad Efchine , ftuo auer - 
Jario. 0 felice noftro fecolo , babbi amo molti , & 
grandifftmì oblighi a Dio di tanto accrefcimento & 
miglioramento , che a tempi noftri ci ha conceduto 
quafi in tutte le arti : ma , per lafciar al preferite da 
parte gli altri , quanto fiamo tenuti a S. di ulna Mae 
fià del fauor, che ci ha fatto della ftampa? quante fa 
fiche di ualenti huomini antichi , & eccellenti com • 
p ofìtori in diuerfe materie , per careftia di quefto 
ftngolar dono ,o fi fono del tutto perdute,o fono rima • 
fte deformi, & mutilate, cofa che gli fcrittori della 
noftra età non hanno da temere, mercè di quefto ma 
rauigliofotrouato, cheli fa fecuri della perpetuità 
de loro fcritti . ma fedineffuna cofa h abbiamo da y 

ringratiar Dio, l’h abbiamo a ringratiar di que/ìo , 
che ejfendo fepolte , & quafi del tutto morte le bel- 
le lettere , & in loro uece fott entrata una infinita , • 

& lordaconfufìone di barbarie , da non molte deci- 
ne d'anni in qua per diuino fauor e fieno rijùfcitatey 
& ritornate in luce: di maniera che le lingue tutte, 
et principalmente la Latina, & la Greca per tut- 
to quafi fiori fcono. nella qual cofa la felice memoria 
del uoiìro honoratiffimo padre è fiato potentiffimo 
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infirumcnto a riparar una cotalruina. percioche , 
ejfendo dotato di eccellente ingegno y non filo col 
fiper ,& intender egregiamente l'una, & l’altra 
lingua, & col condor, tre, & firiuer e a promotion* 
di amendue ,macon fatiche infinite, induftria in- 
comparabile ,[pefe infipportabili, per de la 
fi.ampa le ha ridotte in siato tale, che non poffono 
mai piu temer n<! fuochi , nè acque, nè guerre, nè 
alcun altra fimi le ingiuria . parimente l’habbiamo 
da lodare, & ringratiareipercheadì noftri la cogni 
tione di quefie due lingue jia in tanto colmo, che fi 
trouano di quelli, che dall’ una all’ altra con gran fe - 
licita trasferifeono. nella qual lode uoi, a giudicio 
mio , o filo , o con pochi fimi altri, fiete arriuatoal 
femmo: aggiungendo quefla eccellenza alle molte 
altre paterne uirtu, che come legitimo hcredepofie 
dete, cidtiuate, del continouo ampliate *. certo, 

Sig . mio, lctte,& e faminate le dette or at ioni, rima 
fi tutto pieno di slupore, &dì confusione, perciò* 

■ che io penfaua bene , che V . S. non fofie priua della 
nofira lingua, & di una mezzana intelligenza de 
gli oratori , & poeti no siri : ma che ne fofie cofi pa- 
drona , che pot effe far tante marauiglie, non me P 
aficttaua almtn per bora, fiche , rimafi pieno di 
ammirai ione, non fir.za qualche ( per confejfara lei 
il nero ) compulsione dianimo.perchepare purché 
punga y&nonl eggi ermente, che la natione ncflra, 
fiogl iata di ogni altro bene , uenga bor a perder an- 
cora quello , che fio proprio fi riputaua , cioè la 
u - germana 
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gemano, ìntdiigen^a di quelli, che in Greco han- 
no firitto . pur , con fiderata maturamente la cofit 9 
& tornatami a mente la prudenza ,&la modejlia 
ttofha , che , uedendo quanto fi difdica la publicatio 
ne,et predicanone delle proprie laudi ,le ua ricopren 
do y& afiondendo ,* & ricordandomi di M, Anto- 
nio , che y con tutto che fojfe dottiamo , & intelli- 
genti filmo della lingua Greca, nondimeno non era te 
nutoper tale, apprejfo'l popolo: mi acquetai, & 
diffi, o uro/ Ìokhv e-pifoc, ctAA'f ? vcu SUh • Io 1)0 uìfio 
qualche altra tradottione di quelli , che hanno gran 
nome a tépi nofìri di papere , et dì e fiere pojfeffori del 
le lingue : & tutti infiememi paiono fieno , & pa- 
glia a paragone della uoftra: & in /pedale quelli 9 
che fi fino mefiì a uoltar Demoflene: imprefa fatico- 
fijfima & filo da Ciceroni , o filmili . percioche oltre 
lagrauità de'finfi, èl pefo delle parole, che con gran 
dijfima hreuità mettono le cofi fitto' l fin fi , ui è an- 
co nella loro collocatane una rotondità tale, che 
par imponibile a poterla rappr e fintar in altra lin- 
gua , ma uoi filo , come ho detto ,fuperata ogni dif- 
ficoltà y & tirato in luce qualunque concetto per 
profondiamo 3 & abflrufiffimo che fojfe , & con e- 
quiualenti parole adornato , & illudratolo, & rin 
chiù filo dentro da confini finon Demofi enici, al- 
meno Tulliani yhauete homaileuato la fperan^aa 
tutti di poter migliorare , piacejfe a Dio , che da un 
tal /oggetto fojfe tradotto non pur tutto Demoflene, 
ma Tintone , & *Ariftotde, che negli ftudioft delle 

buone 


buone arti penerebbono tanto ad intender bene ro- 
tali autori , ne i fojifli harebbono commodità di 
leuar tante cauillationi . 0 principi , o Mecenati , o 
fautori delle buone lettere , oue fletei Ma affai gran 
premio è apparecchiato al diuino ingegno , & alle 
gentilifjìme uoftre fatiche, la gloria , & l’immor- 
talità del uoftro nome. Seguitate dunque, Sig. mio, 
nella uia , che hauetc prefo , che,fe bene ardua, &• 
quafi da neffun altro calcata , i frutti , che cogliere- 
te fe non dall’altrui debita corte fa, almeno dal ualo 
re di noi medeftmo , faranno dolcijfmi , & fiauijfi - 
mi . & qui faccio fine raccomandandomi alla buo- 
na gratia di V. S . Di Ferrara . *A’ xxv. di Settem- 
bre, del x li x. 

Francefco Greco • 

A M. PAOLO MANVTIO, 

Come ch’io fapeffi già molti anni, che V . S. 
mi arnaua cordialmente; nondimeno pur bora da tut 
te le parti mi fi è fcoperto non folamente l amor e, ma 
la pietà fiua Ringoiare uerfo di me . e nel uero di tale t 

fòrte c il periglio,doue mi ritrouo, chefen^a dubbio 
pio dimandar fi può colui, che mi porge aita, o fatto- 
re. & benché mio fratello piu fiate giàmihabbia 
con fue lettere lignificato il defiderio di V. S . intor- 
no all’ operare quanto il mio bifogno richiede : non- 
dimeno non ho uoluto io rimanere di pregarla humil 
vieni e, quanto la fuagentilijfima natura comporta • 
quella adunque così creda per fermo , ch’io , quan- 
to 


to Vanto , mercé delle fue rare , & honoratc uirtù , 
tanto fiero ejferle caro , & a cuore , & dall'altro 
canto poter ottenere colfiuofauore molto piu {begli 
huominì pcnfave non potrebbono . la onde io bacio 
inchineuolmente le marnai. Sig.& un altra fia- 
ta le raccomando l'bonore , zirla falute mia . 

Ciò . Battifta Goineo • 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Signor Taolo , piu che magnifico in profa - 
pia, piu che famofo in dottrina , & piu che illUfire 
in cojìumi , le diuine lodi y che né ' tre libri delle im- 
prese lettere mi date, ( mercè della bontà uoslra, et 
non per miracolo, che io mia faccjfi con la penna ) 
nel leggere le fritte a gran Maeflri , & amici, fan- 
nomi confejfare per bocca di quella J^atura libera , 
dalla cui gratia dependo ; che al uoftro intelletto im- 
mortale , et non al mediocre mio ingegno conuenga - 
no . come fi fia ; ciafc una fiublime datura , priua di 
ciò che lofludio l'adorna , è uno fiato fen^a rendita, 
una tauola fiarecchiata, & una bambina , che ci ui - 
ue nel modo, che ci nacque ignuda, non è dubbio, che 
mi ueggiopiu difiuguale a uoi negli inchiofiri, che lo 
filendore della accefa lampa non fimoHradiffimile 
al lume della luce, eh e il genera» imperoche cjfaè 
uiuace origine fiua, & la reuerberatione da la di lei 
ejfentiaderiua . infomma, tra gli altri uoflri meriti 
di gloria , ci pojfcte anco aggiugnere lo affetto , che 
me ne fa iuridico predicatore alle genti : onde il mag 
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fior Manto, che mi può esaltare nel nome, è il «e» 
derlo nelle perpetue Manutie carte ifcolpito. del che 
fino alla di me Fortuna mala hanne inuidia . benché 
nella uertù nulla di giuriditione ha la forte , la. 
quale J mania , effendo chiara , che io nella beneuo- 
lem^a della fua auer faria perfeuero . Dicafa. &c. 

Tietro Ornitera . 

A M. PAOLO MANYTIO. 

I o non uoglio dire di ejfermi rallegrato nel ri- 
eeuer la dedicatione del uoflro Commento Jòpra l’o- 
ratione di Marco T ullio in fauor di V. Seflio : perche 
il moto , che io n’ho fentito , è flato tanto piu , che di 
allegrerà , che mi è parfo.piu tofto un’impeto me - 
fcolato di molti affetti : percioche mi fino anco ma - -, 
ramgliato : mi fon uergognato : mi fino in un certo 
modo doluto del fiuerchio honore, che mi hauetefat 
to. Et jtoflo ogni cofa infleme,miè par fi d’effere 
in quella dolce confufìone , che fono coloro , i quali 
in un fubito fi trottano honorati,& effluitati oltre 
ali afpettatione,& oltre al merito loro. Ma l’en- 
trar adir de la indignità mia dame Sleflflo,& non 
accettar ilgiudicto , che noi fate di me, quando me 
ne debbo pregiare , & tener ben fortunato ,• fareb- 
be forte inettia : però dijfmulando io medeflmo il 
mio poco ualore,& perdonando uolentieri a uoi l’in 
ganno uoflro, mi goderò prima con buona confcien - 
tia l'amore, che ui ha mofflo a farmi una tanta dima- 
firatione.Delelodipoi,chemi date, io piglierò quel - 


la parte, che mi detterà la modettid, & anco ma 
certa ambinone ,che ne * modi fti può cadere, di effer 
lodati, & celebrati da * uottri pari ; an^i le piglie - : 
rò io per un ricordo, et admonitione di quello, che mi 
fi comerria d’ejfere per meritarle . Et quanto al con 
tento , ch'io n'ho riceuuto , uoglio che pappiate , che ; 

non folamente è per l'honore, che ne toma a me, ma 
per quello, che ne uiene a uoi, dell' ingegno, della dot- 
trina , & dell' altre rare qualità uoHre ; & anche 
per l’utile, che ne rifulta agli jìudioft,delÌcfJempia, 
che pojjòno pigliare da uoi,& del modo di commen 
tare,<& della diligenza dell’ inter pretare, et dell' ec- 
cellenza dello fenuere . Et di ciò mi rallegro Som- 
mamente con ejfo noi . I{efìa , che per beneficio degli 
fludi,et per compimento della uojhra glorialo ui de- 
fideri quella fanità, & con la fanità quell’ ot io , che 
uoi me defimo uorrefle, per condurre una sì honora- 
ta,<& sì necejjaria imprefa,quale è quella,chauetc 
inanimo, di dare a tutte le Orationi di queflo autto- 
re il medefimo lume,chauete dato a quefta : il che io 
mi marauiglio , come, con darui ogni forte di como- 
dità, & di premio, non fia procurato da quelli, che 
.pojjòno, come è defiderato da quelli, che fanno . Et 
uolejfe Iddio , che io fuffi fuccejfo, come uoi dite, in 
luogo di quella buona mem.del Bguerendijfimo Car~ 
din al Maffeo; no dico della fua dignità, ( che non fin 
degno pur di ajpirarui ) ma di quella molta autori- 
tà, chauea di poter fomentare, & mettere innanzi 
una sì bella ,& sì laudabili ’ opera ; che farei forfè 
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per modo , che non la rit arder ette per mancamento 
nè d’otio, nè d’altro , che bijògnajfe per condurla . 
Ma io, non tanto, eh e pojfa aggiugnere a queflo,non 
ho, con che mofirar pur un fegno della gratitudine, 
che ui porto nell'animo . 'Nondimeno mi gioua di 
fl/erare, che un giorno mi farà concejfo gratia, così 
di mofhrarmiui grato , come di far qualche officio 
per adempimento di quetìo uoflro sìgenerofo pen- 
siero . In tanto mi godo della dolcegga, ch’io fento 
d’imaginarmi la grandeggi del giouamento , che 
ne farete alle buone lettere, et del nuouo fauore,che 
mi promettete di farmi delle uoflre fatiche : <&• di 
quello, che mi hauete già fattoio mi glorio , & mi 
/ fiimo da piu, che io non fimo . Et doue fino a qui non 

mi pareua di batter luogo alcuno nella memoria de 
uiuenti ; bora, eh e fon celebrato da uoi,mi reputo di 
douer effer nominato ancor dopo morte, <& di batter 
in ogni luogo tante infcritttonì,& tanti maufiolei , 
quanti faranno i uofìri libri, che col mio nome attor 
no fi manderanno, da che fate conto uoi quanto io 
mi ui conofco obligato , & quanto ui ringratio , 
Meffer "Paolo mio. State fimo. 

Il V eficouo di Tota, 

. a m. paolo manvtio. 

T • -< i j Ì . » «iv, ■» • yt - ! «JUu. if 

Se la uirtu,diceua Tlatone,fi poteffe ueder con 
J gli occhi, farebbe tutto il mondo innamorar di fe . 
f Ciò diceua egli per il uolgo ; il quale ama quel , che 

uede, e che gli fi para dinangi -,nè leua mai la testa 
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di terra a gui fa di beflia.ma il galantuomo uede in 
cont ancate col lume delgiudicio la belleg^a,bencbe 
inuifibile, della uirtu,e fi ne innamora no altraméts 
che di bella,e leggiadra donna,qucflo è intervenuto 
a mene' dì paffuti in Venctìa : che ceduta la belle^ 
ga dell'animo uofirof atteggi del difcorfo,e la gran 
degga del giudicio,che bauete in ogni cofa t m inna- 
morai affatto , Signor, di uoi,di tal manieraci) e } fi io 
uh, fi io fio, in tutti i luoghi, & in tutte leattioni , 
mi fi fa fimpre innanzi la bella Idea della uirtu uo 
Jlra,edi quel dotto ragionamento, eh e ci facefle in- 
torno alle cofi Romane : con la compar atione delle 
quattro republiebe. Spartana , Cartagine fi, Roma- 
na, e VJnitiana ; mojlr andò, quanto dell' altre due la 
Fumana, e quanto della Romana la Vinitiana di or- 
dini, di leggi, e di coflumi da principio foffe meglio 
ordinata, e per confidente piu lungamente douef- 
fe durare * Con queflo bel difeorfo intorno a così al- 
to figg^to U01 ingombrerete il mondo di maravi- 
glia, e di ftupore . Ora, perche mi ricordo , che tra 
le altre cofe, di che fi ragionò quel dì, ch’io fui a ui - 
fittami col Gauardo,fi fece mentione del tergo libro 
delle lettere volgari , che da tutto il mondo fi affet- 
ta ; ( percioche quel numero di due per alcune ra- 
gioni è imperfetto) voi ui fcufaUe con dir e, eh’ era 
diffidi cofa il raccoglier tante buone lettere da fare 
un libro perla rarità de gli firittori giudiciofi , e 
prudenti in queflo genere : & io ui promiftdi affa- 
ticarmi in procacciar qualche bella lettera , degna 
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iel giudi ciò t c della Stampa nostra . e>gid uc nc die 
di una del Bonfadio : bora ue ne mando un altra del 
CaualierVendr amino :la quale per due rijpetti ni 
donerà ejfer cara ; prima , per effere una lettera gr a 
ue , numero fa, piena di bellijfime fintene , e temuta 
di omatijfime parole ; apprejfo , per ejfer di un uo- 
flro gentiluomo Vinitiano ; che col ualor della fua 
penna honora grandemente la fua immortale e glo 
riofa patria , unico raggio di antica uirtu,e nero or- 
namento della Italia, Mi ui raccomando. Di Mi- 
lano. Il vii. di Maggio, del x l 1 x . 

Cio.Vaolo Vbaldinu 

A M. PAOLO MANVTIO. 

H o intefo perla lettera di V. Sig. il gran de - 
fiderhy eh* ella ha di fcriuere una hifloria , per fen - 
tirfi molto inclinata a quefta forte di componimen- 
to ; & infteme la fua intentione di pigliar quella , 
che è intorno a quefta cafa Illuftriss.da Efte;per 
conofceida un nero lume a tutta Italia di tutte le uir 
tu . Et perche ella in ciò mi dimanda il mio parere ; 
io y che l'amo per li fuoi honeftijfimi coftumi, & che 
fin moffo dalla fua molta dottrina ad offeruarla, non 
pojfo ingegnarmi di darle altro configlioychc fedelij- 
fimo : & coft nei rimanente foss'egli degno di lei, 
come bene egli è in quefta parte . ma , per non tener- 
la in quello fiftefa, che è da fe manifefto , & che 
perciò non merita confultatione ; io dico , che la elo- 
quenza di V. S. è come la noma Lesbia in piegar ji 
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& accommodarfi marauigliofamente a tutto ciò, 
ch’ella uuole : & che io perciò fon ficuro, che, come 

10 siile alquanto baffo nelle pie epifìole fcritte a gli 
amici è molto uago ; & quello piu eleuato , che fi 
fiorge per le or at ioni di Demofltne fatte da lei Lati- 
ne , e matur o affai j cofi , doue fie bi fogno di algarfi 
ad ogni maggior cima ,ageuolment e fimcuerà per 
arriuarui , e non rimarrà mai lo jìile inferiore alla 
mat eria , an gì le porgerà tanto di fflendo re , quan- 
to già fi uede che molti altri l’ofcurano. di che , può 

11 mondo hauerprefo un faggio d’ alcuni fuoi proemi, 
fatti per dedi catione nell’ opere di Marco Tullio. 
Quanto poi V . S. nello fa iuerejìapura ,& ornata , 
hoggimai ognuno il fa: & quello , che è tanto dif- 
ficile, quanto dia facilmente fia facile, & con quanto 
neruo : & quello , che moflra la perfettione dell' ha 
bito , come dia fia uniforme , fi nella elocutionc , fi 
ancora ne gradi della forma del dire . Et ciò quanto 
all hifioria . Della cafa da Efle non è da incomincia- 
re la lode per poco: effendo ella degna dieffere in tut 
ti ifecoli materia per tutti gli fcrittori . nè è da par 
lame con V.S.per inanimarla a quella imprefa, ba- 
ttendo dia conofciuto, quanto di fauore le fece il Sig, 
Vrincipe col Sig. Duca . nè ho io da celebrarla: eh e , 
per efjèrenomeno peruolótà, che per natura al fuo 
feruigio , et trouarmi nella mia feruitn in luogo ri- 
guardeuole, & con buona grada del padrone , & 
ben premiato ; deurei con l’effetto delle parole rifpon 
dere all'affetto dell'animo ; & non potrei : & ,/c po 
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teff , & che per mio rijfretto douéjji ; per le dette ra 
gioni non deurei , Et perche ella dcftdcra d’ intende - 
re alcuna cofademiei fludi: pojjò dirle, che i miei 
dialoghi delle questioni poetiche furono già forni- 
ti, & dopo referitti, & bora per la ter tra uolta 
fono a tal termine , che quefla eSlate potrebbono ap 
parire in publico . In ejjì pigliando l’arte , l’imita - 
tione ,& le uarie feientie , ho fatto di Homero, & 
di Vergilio fopra la poetica, quello che V. S. uorreb 
bedi Demoflene ,&di Cicerone nella retorica : la 
qual opinione io uidihierferanel fuo difeorfo flam- 
bato ccn le fue lettere . Et come molto mi rallegro 
di confrontarmi con lei negli fludij, & ne pareri ai 
ambidue comuni ; cofl la ringratio di buon cuore 
del prefinte , ch’ella mi fa di quefle fue lettere ol 

tre a ciò dell’ honorata metitione , ch’ella fa in effe 
dime . Et accioch e ci poffamo lietamente godere, 

& participare fcamhieuolmente della noflra amici 
tia ; ECj S . Dio lei rifani della fua infermità, & 
me confcrui alle occafioni, che io affretto & difidero 
per farle feruigio . alla quale il noflro non men hti- 
maniffimo , che eloquentiffimo laccio rende multi - 
plicateleraccomandationi, <A’ xvm .diFebraio, 
m * d • l v i • Di Ferrara , 

Ciò. Battifla Tigna . | 
A M. PAOLO MANVTIO. 

H o r a ultimamente mi aitueggo , che fi può 
ben uariare luogo ,& aria , ma non già i penfieri , 
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& le paffionì dell'animo . conciófta che , partito che 
fu dal mondo a miglior reità il [{cuerendijfimo Car- 
dinal Cortefe, mio già padrone di molti anni ,hor a 
& padrone , & intercejfore perpetuo, millenne 
in odio sì la fianca di J\oma,dou egli dopo morte la- 
fciò uiua la memoria del nome fuo , che feci penftero 
partendomi di trouar refrigerio altroue . Ma ecco , 
chea pena giuri fi in quefla nobiliffima citta , che la • 
piaga del duolo , la qualpenfaua che fi fojfe rifalda- * 
ta, tornò ad incrudelii fi in guifa, chenonlafento 
punto minore in Venetia, che in [{ornala fentia , 
uedendo che ancor qui la memoria di lui reflò fcolpi 
ta , anifi uiua ne’ petti di ciafcheduno . Et attenga 
che il danno fia flato uniuerfale ; io nondimeno per 
conto mio fono sformato di piangerlo come partico- 
lare ancora . Qui non dirò , come ,fua mercè , io era • 
tanto a dentro neferuigi di Sua Sig . I{euerendijjì- 
ma , quanto ogrì altro, che di merito , e di lungo 
feruire mi fojfe fuperiore: mafol dirò, che, hauendofi 
degnato di tomi in compagnia deglifludi fuoi , e di 
meco comunicar cofe per auenturanon mai intefe, 
mi riputaua il piu auenturato di qu e’ tempi : la do - 
ue bora miflimo,& fono in uero il piu difauentura- 
to , che uiffe mai. & qui non mi f tenderò altrimen- 
ti, per non inacerbir il mio cordoglio, rinouando 
la cagione, ondi egli è nato . Or poi che la mutai ione 
de’ luoghi non può fcemare, non che togliere quefla 
interna doglia , uenni per configli» , e per conforto 
da uoi y Signor , mio honorato , afficurato dalla fa- 
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ma della uofira benignità , la quale in questo lido 
Adriatico accoglie come ficuro porto dopo le tem- 
pere non f>lo igran letterati pari a uoi , fé pur fe ne 
ritrouano , ma quelli ancora , che moflrano haucre 
come io , ombra di lettere , con deftderio maggiore . 
il cori figlio bcbbe questo fine, ch'io tentafjì uri al- 
tra uia di con folat ione; eia miglior e, e piu dirit- 
ta farebbe , l' ac qui farmi un padrone, che nelle qua- 
lità dell’ animo s'ajfimigliajfe , quanto pojfibil fofie, 
al primo. Sopra che penfmdo lungamente , poi che 
qui non per acquifto di tefori , o di quelli honori, che 
il mondo promette, ma per uiuere tranquilla, e uir - 
tuofa ulta mi conduffi , ho finalmente propoflo di fer 
uir e a uoi folo , in cui fi ueggono non pur lampi , ma 
tiiui raggi di nera unti * . f timo perciò, doue a uoi 
piaccia di accettarmi , che mi farà non picciolo ri - 
fioro alla grandijjima mia perdita : promettendo - 
uidime, quanto all’amore come di fratello, quan- 
to alla diligenza , come di feruitore , il piu fedele , 
& amoreuole , cheui habbiate, di che Diorenda 
contento parimente l’uno, e l'altro , 

Roberto Geronda . 

AL MEDESIMO. 

M e s s e r Tanfilo Marino, che tanto può in me, 
mi ha cornine jfo , ch’io facefii una epifìola nuncupa- 
toriaalle poejie di M, Domitio , fuo honorato pa- 
dre : <& io poi impetrai da lui , che ? inuiafie a V. S. 
come dice haucr fatto:acciò ch'ella o uenijfe riforma 

ta 
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t a , come ha bifògno in molte parti della fuamano ; 
ofoffe perauentura cagione , che ne facete un'altra 
intera col fuo di uino fiile : per dare maggior auto- 
rità all’opera , che da fé è dignijjìma , col teflimonio 
fuo tanto honorato dal mondo : tanto piu, perche V. 

S.fu prima cagione ad indurre M. Tanfilo, che hor 

ultimamente la manda ffe in luce . Et attenga, ch’io 

mi creda, che a ciò fare , altre cagioni , & maggio 

ri faranno bafleuoli a pervaderla : nondimeno mi è 

paruto conueniente , per t importanza , ch’io fcor- 

go , di aggiugnerui infteme i miei pr leghi . onde la 

fupplico, per quanto V. S. ha milito ch'io uaglia ap 

prejjò a lei ,che,fea quell’ bora non ha fatto , o l'e- 

piftola, ouero epigrammi in lode di M. Domitio, & 

de fuoi u erft , bora le piaccia di farli . & da queflo 

io trarrò un'altra utilità ; che il mio teflimonio, ap - 

poggiato nel fuo , comparirà piu arditamente nella 

luce del mondo . fperotra hoggi ,o l'altro partire, ' | 

ma non prima, ch’io ferina a V . S. certo di hauer 

ottenuto quefla grafia , che coft caldamente le 

chieggo , 

Roberto Cerónda 

AL MEDESIMO. 

** V? 3 v ' r V 4 ^ 

- Prima io mi teneua a uile, ma, bora, che mi 
ricono (co neramente effer amato da tutta quefla cit 
tà,mi terrò caro per lo innàri : & perciò hoggi con V * < 

grafia di Tsf Sig. parto molto agiatamente, accom- 
pagnato da’ prieghi, & noti di quejli amici , & gtn 
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tiliffimi huomini ,non ferina lagrime ; tanto che a 
me, che non foglio dar luogo a sì fatte pajfioni,han 
no intenerito il cuore: tra quali, come fu fempre 
nettatore cofe , è flato' l primiero il noflro Meffer 
Tanfilo, che ff ira tutto amore, T^e ringratio pri - 
’ meramente Signore, come datore di ogni bene : 
apprtjfone fono debitore a V.Sig.che ha impreco 
ne gli animi di quefli gentiluomini così buona, ir 
così falda opinione de' fatti miei . In quefla pren- 
dendo congedo da V. Sig . le bafcio quella mano, che 
ha ueigato tante lettere per fauorirmi;et minchino 
a quell' animo generofo , che m'ha pollo in sì alto 
luogo apprcjfo a fe : pregando Tsfoflro Signor e, che la 
profferì come dcfia , Io uo armato di fferan-^a dì 
riuenir pnjlo : che fe al mio dtftdcrio foffe flato cor - 
riffondeuole il cielo, bora io non mi partirei 
appreffo farei & in Tadoa , & douunque ella mi co 
mattdajfe • 

Roberto Geronda» 

AL 'MEDESIMO. 

• Sono certamente ueriffime amendue quelle co 
fe,che noi per mia ifenfatione Jòlet e addurre dello 
fcriucrmio così di rado, benché la prima non fareb- 
be fiata ballante . che fe bene attendo di già alla con- 
templatione delle belle^ge diurne feorto prima dal 
lume del F^eucrendiffimo Cortefe di buo. me. & bo- 
ra ricondotto, e guidato dal! Illufìri (fimo Card, di Fa 
no ,fcendo talbora , an%i ui ftò fempre , e mi raggi- 


ro nel fango delle cofe terrene , nè per motto sformo , 
ch'io fenta della poffentemanodi Dio , pojfo ancora 
difiaccamene benbene , tanto ch’io mi venga à di - 
menticar affatto del mondo , e delle fue cofe . Lafcio 
(lare , che l'amicitia noslra non è ella tale ,che non 
poffa, e non meriti Barin compagnia di fi fatte con- 
templai ioni > che primamente ella nacque dalla uo- 
flragentilifilma natura , la quale ui {finge ad ama- 
re , e beneficare altrui, cpoi da me è fiata riverente, 
e fantiffimamente cult a . e poi non fono fi piccioli gli 
oblighi , ch’io ui debbo , da che ui riconobbi , quan- 
do dirotto in queBa corte, e triflo perlamorte del ■ 
mio Illvflriljinio "Patrone , mi venni à ricontrar nel 
feno della gratia uofira , quando uerfafie in me il fon 
te delle uoftre cortefie , quando ( & è quel che piu 
fiimo ) JpargeBe dell' ejfer mio sì, fatto odore, che da - 
indi in qua mi veggio ejfer in qualche flato di buona 
opinione, non fono fi pìqcioli dico, che poffano, o deb 
biano di dimenticanza temere . Io ui dico per femo 
fé sò, che me’l crederete ) che uoi flètè non men ui - 
uo nella memoria mia , che ui fiate chiaro nella opi- 
nione di tutti . Io ui tengo ifcolpito intero , e come il 
ritratto mi rapprefenta ignuda la miglior parte di 
uoi, non ho di che lagnarmi, fe non ui veggio di per- 
fona . non è dunque mar auigliafe non ui fcriuo ffef- 
fo,fe con uoi fempre e parlo, e uiuo, anzi uoi e par 
late con meco, e’n me uiuete .fiate pur faldo, e cre- 
dete prima, che poffa ejfer’ ogn impofjìbil cofa,ch’io 
non fempre & ami, e riuerifea il mio diuin Manu- 
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tio.chedoueuoì ui degnate proiettimi in tutte le 
forti di corti fie,e d ufjuij .che debbo io fare ,fe non 
arder tutto dimore* Io benedico ilTajfero, che ui 
moffeaferiuern i, e ragguagliar mi dello flato uoflro. 
di che io ho prefa infinita confolat ione, maffimamen 
te perlajperan^a,che porgete a pentadi riueder- 
la fu l Maggio , nonfoje io pojfo credere a sì grande 
Jperan^a . ma perch'ella non riufeendo m* affligga 
meno, e perche Ipeflò m'ha ingannato ,nonme le uo 
dar in preda a quctta uolta . Sol priego iddio, douen 
douen ire, a jjnanarui la Ftrada,& ageuolarni il ca 
mino, & ordinare il corfo del mondo in guifa, ch'io 
mici truoui . dicolo perche Mons. \euerendiss. in 
quei tempi fuol ritirar fi in Fano , o in Modena , & 

10 tragittarmi in Tfapoli.o in Squillace. Horamaiio 
non pojfo piu fefferire tante uarietà . Iouorrei affif- 
far quello M er curio ad ogni modo. Io uorrei ripo far- 
mi dopo tanti affanni , etrouar luogo .come ho ritro 
nato fludi. doue io pofld menare quel, che m'auanrt 
ai uita.fenra ni un pefo al mondo, finche piaccia a 
Fio di richiamarmi . Ma ben l'hauerci trottato* 
quando uoi ut potette riuclgerea quelli ttudi, co - 

, me un tempo m'accennafle .Ma nè di quello, nè d'ai 
trouodnr piu per bora, che quanto a rtatgiumere 

11 Taflero, non farò lento , ma il fatto è ,\Pe?lì ha 
. a t * Tur quando farò fuori di fleranra da poter- 
lo raggiugntre ,gli tenderò qualche laccio di na- 
Jcoflo, si che alla fine incappi 7 \[pn fo, cerne poter- 
vi sì prefio mandare quelle tioflre lettere, che mi ri t 
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trotto hauer ferbatein patria tra le piu care cofe 9 
ch'io m'habbia . il Sirleto, tl Zancho ui ri fiuta- 
no . Io mi ui raccomando di tutto core . Di Hgma. 
Il primo di Febraro. 1556. 

i Roberto Geronda* 

AL MEDESIMO. 

N e' piu bella, nè piu cara lettera ho letto à miei 
dì di quella, che ui degnale di fcriuermi a* vi. di 
Giugno, e ch'io riceuei pur oggi : la quale fe , come 
mi giun/è intorno aTsfapoli, mi hauejfe giunto 4 L 
Hpma,in quefle uacan^e la patria mi poteua indar- 
no ajpettare . ma, trouandomi quafi fui me^go del- 
la uia,edouendo ditone alcune cofe nel paefe pel 
maritaggio di mia forella,non faprei,come jrajlor- 
narmi dal camino . Egli è mo uero, cos ì Iddio m'ai- 
ti nell'ultimo pajfo, ch’io non bramo altro, che uiue- 
re, e morire ocon uoi, 0 apprejfo uoi : che prima, e 
poi ch’io ui riconobbi, non ho trouato per l’humor 
mio nè piu facile, nè piu jpedita Hrada di quella 9 
eh' è il uiuercon uoi per la falute dell'anima mia ; 
per cui debbo metter ogni altra cofa in abbandono , 
Sono incorfo permiadifauuentura in tanti fcogli, t*n 
sì cupi pelaghi, che non focome ufeirne per altra 
uia,che perla uojlra. nella cafa iotruouo fogli ; e 
bifogna,cl)’iomi utfla delle pacioni di la, per im- 
paJfibile,ch’io mi fa . nella corte io nauigo con uen- 
ti brauiJfimi,econ tempefia Squarciata la uela,e 
di man tolto il Giace . tanto che,fe io uoglio ripofir- 
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mi, bifigna ch’io mi ricoueri nel uoflro porto : nel 
quale tritono sì grandiosi belli agi,ch'io nonmene 
faprei desiderar migliori . Io fimo, che la cofa mi 
potrà riufcirdi leggieri. Ecco, io uò inCalauria, 
e conuerrammi a Settembre tornata Eoma in tem- 
po , che forfè il mio Illufìriffimo non fard tornato • 
indi prenderò giufla occafione : e cafo che fojfe ritor 
nato, come uengono le uacange, il mio diporto fard 
il feno liberaliffimo del mio diurno Manutio . Cofi 
mi uò lu fugando, e mantenendo in uit a, ring^ alian- 
do Iddio, che uoi h abbiate penetrato sì adentro nel 
cor mio, oue battete fcopertala mia incredibile af- 
fettione ad ogn’ altro, che ami. Gli agi non fino, mi 
nori di quelli , ch’io mi deftdero : la compagnia qua 
già non può effer la piu defderata per me-: la città 
libera, fcura,oltra modo dilettatole, e bella, in firn- 
ma non ui è co fa, che non uada a garbo mio. o che fu 
di, o che beata uita . già mi fi fan lunghe l’bore nel 
defiderio grande di riuederui. poco adunque a cafii , 
e meno in I{oma mi fermerò . ^Affrettatemi fen^a 
fallo , & amatemi . Di Gaeta . Zi' io. di Giu- 
gno. 155 6 . 

Roberto Geronda 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Sb a uoi è noto, e manifeflo il ualore, e uirtu m 
flre,le quali di còtinouo ui hanno renduto,e rendono 
chiaro, & illuflre: fi, che marauigliar non ui doure- 
te di dotte nafea,che ioni porti affettione,e procuti 
■ di 
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di ejferui amico : cmciofia che non filo la uirtu , la 
quale chiaramente in uoi rijplende,ma l'ombra di 
lei ha prittilegio di renderci amabili y & dtfiderati 
da ognuno . La onde io, da che intefi,e nidi uoi di tilt 
te quelle lodatoli parti & doti effir pieno, che fan - 
no gli huomini notabili fipragli altri, sìfatt amen 
te di quelle diuenni firuo,cheda indi in poi niuna 
cofa con maggiore iìudio dejiderai, di che, mi fi offe- 
riffe occaficne da poteruelo far conofiere. Mora, 
effendomi da molti amici comuni, & particolar- 
mente da Meffer Marc sintomo Taffero , predica- 
tola cori efia,c gentilezza. uojlra,e uislo anche, che 
battete gradito il picchi dono, eh* egli per parte mia > 

ui ha fatto : non ho uoluto piu tardare a farui ma- 
nife fio quefio de fiderio mio: tenendo a certo, eh e, 
fi non pei' altro, almen per l'affettione che ui por v- 
to, debba ejferui grato e caro : la quale ui dimoflre - 
rei\quanto fta grande , fi le parole rijpondejfero di 
pari all'ardente fìudio,& incredibil de fiderio, eh' io 
tengo nell’animo di firuirui.il che non figuendo , 
non ue ne dirò altro, finon, che carijfimo mi fard, che 
mi comandiate , il che facendo, uerrò in parte a fio- 
di sfar e al deftderio mio,& a conofiere ,che mi ama- 
te . & con queflo fo fi ne, fiutando il uoftro uirtuo- 
fijfimo Miào, il quale , perche ui è figlio , & perche 
è di uoi degno, amo, e [timo grandemente , Npfiro 
Signore conceda ad ambedue quella felicita, che de- 
filate , Di “Napoli , MIX ultimo di Ottobre .1562. 

Lorenzo Spinola . 
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Se lamia lettera non ha potuto perfuaderuì, 
che fiate quel, che ella ui di(pinfe,ad altro non douete 
attribuirne la cagione , che al mio poco ingegno, & 
alla molta modeftia uojlra . Quello non mi lajciò or- 
nanti di tutte quelle lodi , che meritauate ; & que - 
fla non comporta di accettar parte di quelle, che pur 
fon fue, e per tali da tutto il mondo tenute . ma fe 
è fiata cagione, che mi amiate, e defideriate moflrarr 
mi quanto slimate l'amicitia mia, non all'effer mio, 
ma alla cortefia , e gentilezza uoflra conofco eJJ'er- 
ne tenuto, la quale ui ha fatto /fogliar del uofiro fin 
golargiudicio, a giudicar delie qualità mie quel che 
giudicato n bautte . Laonde l’affett ione mia uerfo 
uoi , è ere fiuta in modo , che , non potendo conpa 
role eff rimeria , defidero occafione , doue pojfa far - 
uiconofeere , quanto uiami , e quanto mi fiacara 
l'amicitia uojlra ; la quale ejfendo fondata nel meri 
. te della uertu , tengo certo non debbia feioglierfi già 
mai , anzi di giorno in giorno crefcere , e far fi mag- 
giore . Di uoi , e di uofiro figlio mi uarrò con quella 
ficurtà, che mi offere la cortefia uojlra , e che defi - 
dero facciate di me . 5 . Dio ui conferui . Di Tri- 

poli . A * xxi. di Tsjpuembre .156». 

Lorenzo Spinola. M 
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A M. PAOLO MANVTIO. 

. Tra le molte mie occupationi ho però letto 
piudiunauolta iluofiro difcorfo intorno all' officio 
dell'oratore : nè poffio tfirimerui a pieno 3 quanto mi 
habbia fodi s fatto, egli è copiofo di cofe di gran ualo- 
re 3 di ornate parole , quaft di gioie belle 3 <& pre 

liofe, ricchiffimo .fono le cofe il piu tolte da Marco 
Tullio : le quali poflo cheftano difcordanti da quel - 
le , che il mio maettro infegna; non deggio tuttauia 
nè riprendere , nè mutare : quello , perche tenendo 

10 a uile il te foro , da tanti flimato cotanto 3 di troppa 
ignorane me jleffio granerei ; quefto 3 perche paren 
domi cofe buone 3 come nel uero paiono 3 poche forze 
fono le mie 3 a foflenereuna tal foma 3 quale farebbe 

11 corregerle . Le perle 3 &i rubini poi 3 con gli al- 
tri ornamenti 3 de quali è ripieno 3 della uojìra mae- 
ftreuole mano tutti fono fattura . il che meco riuol- 
gendo s giudi co frana faconda per certo , il uedere , 
che a me commettiate cura di abbellirli . che quefla 
non fa ironia 3 credo effier uero : ch'ella fta il uange - 
lo 3 non mi par di comprendere . non fapete uoi , che 
lamia lettura hoggidi non comporta» che io ponga 
Jludio in coft fittile artificio ? non fi io l’ingegno uo - 
ftro quello effier e 3 il quale in ciò 3 non quando gli al- 
tri lumi fono fi enti 3 ma quando fono ac cefi 3 chiaro 
oltra tutti riluce Quaglia fignore 3 uagliail dire la 
ueritd ; nè ci riputiamo uer gogna in cofi fatti caft, 
lo fcoprire l’uno a l’altro quella , che ninno amico do 
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uerebbe ricoprire .fe ni metter eternai, il che Dio ui 
conceda , a trattare la reto rica , per uia di difcorfo; 
fard fatica, fecondo il parer mio, aggradeuole ; sì 
per la nouitd, non offendo uia, per quel ch'io fappia , 
ufata fe non da Greci ,sì per la molta utilità , che ne 
trarranno i letterati . non loderei già , che ui delle a 
fcriuer l'arte tutta intera ; percioche ci fono infini- 
te cofe , dette da gli antichi, alle quali , fuor che' 
qualche ornamento fouerchio, niente, che beneflia , 
fi può aggiugnere . piu toflo ui configlierei, a far una 
feelta di materie , le quali fojfero da quei padri o la - 
feiate in tutto , onero tocche brieuemente , sì, che , 
in quefli tempi poco s'intendefiero, come per effem- 
pio è la imitatione : nella quale, fin qui non ho letta 
moderno alcuno , come che molti io ne habbia letto , 
il quale mi contenti, rendomi certo, fe ne parlafle 
uoi , per effere ottimo imitatore , che ottimamente 
ne parleréfle . io di già molti anni de (fi alquanti ca- 
pi retorici, de quali buona parte ho feriti* affai di - 
flefàmente . ma tutti appartengono a libri di birillo 
tele, & fono cofe mal conofciute non filo damoder- 
ni, ma da gli antichi Greci ancora, fra quali è ^ ilef 
fandro : di che forte mi marauiglio . confortoui a- 
dunque a fcriuer e, ma in parlar Latino : che in quel 
lo, a dire il itero ,fcte j iugulare . altra che , portan- 
dofi il libro fuori d'Italia, & jpargendoft per tutta 
Europa, a piu perfine farete profitto ,& la gloria 
uoftra nc dinerrà di gran lunga maggiore .fe b aus- 
te alcun uoftro componimento Latino , per quanto 

ben 
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ibi uoletc, fatemene partecipe , prima ch’entri a 
te in uiaggio . Il Capra, & il Cruceio, rallegrati del 
buono flato uqflro,ui rendono i faluti in molti doppi 
moltiplicati . State fano 3 & amatemi , come io noi • 
Di Milano . M' 9 . di Luglio ,1555. 

Ott amano Ferraro • 

A M . PAOLO MANVTIO. 

Ancor che la jpefa 3 cbe io feci intorno al libro di 
V . S, non foffe tanta 3 cb’ella meritale ricompenfa al 
cuna ; & s' ella pur fojfe bifognat a grandi (Jìma 3 <&• 
che io l’hauejji potuta fare ; 1‘ hauerei fatta infinita- 
mente uolentieri >ft come gran debit or 3 che io fono 
per natura 3 & per eletticne a pari di V. S. io non- 
dimeno ho riccuuto allegramente itreuolumi dell ' 
orationi di Cicerone 3 che a lei è piaciuto di donarmi: 
i quali mi fono flati carijfimi 3 & goderolli io pro- 
prio , come cofa rara in bellezza, corretta & dona 
fami dal piu prudente & candido fcrittore de noflri 
tempi 3 & dal piu fìmile a quella antica diurna elo- 
quenza, che firtede jparft mirabilmente in quefli 
treuoiumi tfleffi. Tfe rendo adunque a V. S. infini- 
te gratie : & quante uoltc haurò quefli libri in ma- 
no ; che gli baurò ben molto jpejfo; tante mi ricor- 
derò della fina cortefia ; che per tai me^gj dimoflra 
di bauermi nel numero de fuoi piu cari amici, & 
feruitori . alla quale bacio la mano 3 pregandole ui «• 
ta lunga & ripofata a beneficio del mondo. M’xix. 
di Giugno j m , d . lvi. Di Tadoua . 

Taolo Flatrd. 


A II. ? A O LO MANVTIO. 


I o credo, che fiati paffuti ben quindici anni hor 
mai , Signor Taolo mio, da che io lafciai V. Sig . in 
Vcnetia , dirmene itemi con la cafa in l\pma ; che 
fu appunto fui piu bel fiore del Tonificato di Tao- 
Io III. doue,fin‘%a effer obligato di feruir a niffu- 
no , mi trattenni parecchi mcfi in gloria; fiondo 
quafi fempre appreffo di Mòns. Bembo , & del Ta - 
dreMol^a, & di quegli altri h uomini fingolari di 
quel tempo : fin tanto, che per ubidire al Veficouo di 
Mart orano, mio Zio, fui cofiretto di cambiar Bpma 
di buona fiampa,con una Montagna horridiffima di 
Calabria ; & confumarui dieci anni i piu belli del- 
la ulta mia ; fernet ueder mai, nè faccia di amico, nè 
fentir piacere di cofa di quefio mondo; fuor che di 
ftarmi perpetuamente ritirato in una cameretta, 
leggendo molte uolt e per diffierat ione, piu, che per 
diletto . Et, perche non mancajfe niente a colmar la 
miferia di così duro cffilio, per ultimo ,nel far la ri - 
fegna delle cofe familiari, io mi ui ritruouai padre 
di fette figli in contanti ; nati fitto quel cielo pe- 
fiilentiffimo de' Brutij ; portenti, & mofitri della 
Tfatura . auuedutomi adunque , che io cominciaua 
già ad inocchiare , et che i Zerbini crefceuano con 
pocauirtu in quel deferto di Martorano ; mi riduffi 
con affai honefia conditione al gouerno dilacera 
de Tagani; citta principale di Terra di Lauoro; 
& uicino aT^apoli una giornata : doue in termine 
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di pochi me fi, mi fuccedette poi la morte del Vefco - 
uo mio Zio, et quella di mia moglie appreso, eh e fu- 
rono due fcojfe troppo terribili, da intronar ogni 
animo ben faldo,Ma fatto, come fi dice, di nccejfi - 
tà uirtu,& collegiato lo slato della uita mia con a- 
mici di confidenti, parue a tutti , che , trottandomi 

10 già uerfato nelle cofe di quello I{egno,& ben ui - 
fio da quefli Signori, che gouemano ; e tenendoci di 
piu & figli, & facoltà , doueffi per ogni modo fer- 
marmi à uiuere in l^apoli, & attendere all'ufficio 
dell’ duuocare . *Al che io mi dijpoft fubito : & cofi 
hauerà prefto due anni, che io ci uenni ad h 'abitare, 
et che per gratta di Dio mi ci truouo ogni dì piu con 
tento . perche,lafciando Har da parte la felicità di 
quello clima, & Ì amenità di quefle piagge, & di 
quefli colli conuicini, che non hanno pari, y. S. cre- 
da certo, che i Dottori di legge ,Jòno affoluti patro- 
ni di quefla città , e confeguentemente di queìlo Pre- 
gno ; da ogni parte del quale concorrono continoua - 
mente infiniti negocij a terminarfi in quefli tribuna 

11 fupremi.Etfeberiionon fono ancora arriuato ad 
e] fere uno di quelli, quorum fi opera uti uelis, homi- 
nem occidas oporteat ; pur non mi mancano le mie 
clientele mediocri, le quali fin qui m’hanno dato da 
uiuere allegramente, fenga farmi toccar le mie en- 
trate ordinarie .Ma',& quel tanto di piu , che da 
qui innanzi mi potejfe foprauenire per buona for- 
tuna ; & con quello poco infieme,che io tengo al pre 
/ente, tutto farà femprc pronto per ifpenderfi mol - 

Mm to 


to uolentìeri in feruigio di V . Signoria . Hor * ec- 
cole dato conto della ulta mia pajjata di moti ami. 
Della fua, ne ho ben anch’io notitia in buona parte, 
hauuta per relatione di amici comuni, & tra gli 
altri dal. Signor TomafoT ile fio Cofentino . io 

per me faprei, che difiderare intorno a i penfteri, et 
a i difegni fuoi, s’ ella fi foffe rifilata piu per tempo 
di uenir in Bgma , Come prima giunfi qua ,fubì - 
toufai ogni diligenza per hauer tutti gli firitti di 
V. Signoria . Difidero hor a fapere,s’ella dapoi ha 

dato fuori altra opera fua, per hauerla. perche,Si - 
gnor Taolo mio, io fin di quejlo parere, & così fin 
to confermare da piu intendenti di me, che'a quegli 
ttoflri tempi non urna huomo, nè così ricco di concet 
ti graui,e feelti , nè così certo pojftjfore delle bel- 
Ic^ge della lingua Latina ; nè che a gran giunta poi 
così giudiciojamente , nè con tanta felicità, nè con 
tanto candore la parli, e ferma, come V* Signoria . 
Taccio della cognition,ch’eUa tiene dell’ altre lin- 
gue, & d’altri fludi piu importanti, ne quali forfè 
può hauere equale, ma in quello, non fi le dà, nè Su- 
periore, nè pari . Et per quefla uolta concedamifi, 
che in uece d' abbracciarla, al fin di tant’ anni, ch’io 
non l’ho ueduta, mi fia lecito, fen^a ombra di adu- 
latane, di hauermi potuto congratular fico di que- 
lla fegnalata preeminentia,in che la pone il mondo . 

Il Signor Marchefi di Vico mi moftrò lEpifiola , 
che gli fcrijfe V.Sig. nella morte del Signor Mar- 
chefe fuo *Auo', la qual fu letta, & ammirata da al- 
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cuni galantuomini, che non hanno ilguflo corrot- 
to, qui tamen fauci funt . che già V. S.hauerà mol 
to benintefo,che gli huomini di quello T{egno, oggi 
dì non pati/cono gran fatto d'indigefiione ,per fo- 
uerchia politia di lettere Latine : anzi il ragionar - 
ne, fi nota per pedantaria . Toeti uolgari ci fono , 
quanti l'arena,cbc mettono tutto il Tarnafo a romo 
re; & il noflro Mejfer Marcantonio V afferò , né 
l' ^.r chinar io fecreto . del reslo poi,fiponno ben dor 
mire un lungo forno il Sannazaro, et il V ontano con 
tutti i poemi loro. Etqueflo fia detto a V. S.folo . 
non me ne faccia autor con altri, fe ama, di ueder - 
mi fuor di (leccato. La Ragion uà cosi tempera- 
ta in queftenoftre parti , & maffime nellaTuglia: 
che (periamo, che l'ufura del nuouo ricolto, farà ciim 
centefima finge . Il pregio de grani è traboccato a 
terra ; & con la fua caduta, fi fono rotto il collo mol 
ti mercatanti a un tempo, benché non è marauiglia , 
effendo il proprio fine loro , il fallire . Et con que- 
llo le bafcio mille uolte le mani, & così dice Flami- 
nio, mio figlio , al gentilijfimo Mejfer Mldo , le cui 
Elegante fi porta femprein fieno. Viua V.Sig. fie- 
li ciffima, ericordifi d'bauer iniqapoli una cafa di 
huomini Tadouani, et comandici alla libera,che co - 
nofcerà da gli effetti, che i fumi "Napoletani non ba 
Siano a uiolentarle complejfioni del Borgo d'Ogni 
fanto. DaT^apoli. lidi mi. d’Mprtle. del lxiii. 

Gabriel Zerbo. 
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L a infcrittione,chc mi mandò V . Sig.è riufiita 
mirabile . fi fcolpird appunto del modo , ch'ella fià 
diftefa. lo le rendo infinite grafie di quefio così gran 
fauore,che fi è degnata di farmene . & la prego ,che 
me ne tenga per debitore ,che a qualche dì, come leg 
gitta mele dimoflreròmemoriofo, fi non grato. 

Ho commijjìone dal Signor Dottor Quadra del 
Configlio del Re Catolico in quefio Regno, & fratel- 
lo di Morts . il V e feouo ^Aluaro Quadra, ^ imbafiia - 
dorè per il medefimo Re,appreffo la Regina d'Inghil 
terra ; di offerirlo a V. Sig. per amico , more maio- 
rum, fine fuco,atque faìlacijs . Egli è innamorato 
delle uoftre uiftu,& ambifee la gratta uoflra,Jòpra 
ogni altra cofa difiderata . Vofira Signoria accetti 
purquefla offerta per molto cara ; & uolentieri fi 
rifolua, di ricambiarlo con pari affettione: perche 
egli è ueramete degno di ejfer poflo nella prima buf- 
fila de uoslri principali amici . non tanto perche 
egli fila ufficiale così preeminente, nè di tanta filma, 
appreffodi tutti quefli Regnicoli ; quanto per Pol- 
tre fuerare parti, fiale quali, appena conto,? ejfer 
polito, & giudiciofo fcrittor Latino i & di natura, 
foura tutti gli altri ufficiofijfimo . Jl V . Sig. [là ho 
radi rifoluerfi, fi , -offendo prouocata per interpola 
perfino, uuole di fua propria mano accettar quefio 
amoreuole inulto . Il che, crederei, che doueffe tan- 
to piu accendere , & obligar il Signor Quadra , il 
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quale meco infiemele bacia le mani, & così dice 
Flaminio mio , al gentilijfimo M ejfer Jlldo fuo ; la 
cui età è ancora dentro de i dodici anni , Mejjer 
Marcantonio T afferò, mi può ejfer tejìimonio, che 
io fton hò fcritto prima a V, Sig, per ejfere fiato pa- 
recchi dì con una folita mia difgratia di fiomaco,che 
m* affligge tanto, che poi non fon buon per un pe^ 
%o, ad altro, che al ripojò, per ripigliar uigore . 

Da T^apoli , hoggi , Il primo di Maggio , 1 563. 

Gabriel Zerbo, 

- • f 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Qv anto meno fletè hora difioHo da Trapa- 
li , che uoi non erauate , dimorando a Venetia: tan- 
to piu ho fentito rifiatarmi da i raggi della uoftra 
molta uirtu, &; crefierinme il dijiderio di ejfer 
da uoi per amico tenuto. Onde mi fon mejfo a firiuer 
ni quesla,per la quale a tenermici molto ui prego ; 
dandomene animo lo hauerui , da che udì prima ra- 
gionar di uoi , & mediante l' opere uofireui conob- 
bi , portato fempre infinito amore , come ueder po- 
trefle,fe noi lefeneslrehaueffimo da Socrate defide 
rate , ma , poi che non le habb iamo , ho uoluto con 
qualche fegno in parte dimosìraruelo . & però ha- 
uédo intefo,che uoi uno jludiuolo di noce defideraua 
te , ue lo mando col Trocaccio , piacciaui mandar 
per ejfo : che ui farà dato fen^altro ; & lietamen- 
te , fi come io ue lo dono , riceuerlo ; credendo , che , 
quanto il prefinte è piccolo, tanto fia grande l ànimo 
che ho di feruirui . 

Mm 3 Saluto 


Saluto <Aldo uoflro con tutto il cuor mio , pregan 
io ancor lui a tenermi per fuo buon amico , & in- 
fteme con ejfo uoi a ualerft di me in tutte l’ occorren- 
te fue. Venendo hoggi Mons. Carncfecchi aueder 
mia madre , che è fua comare , & tr oliandomi, che 
appunto haueua finito di fcriuerui quefla , mi ha im 
poflo , ch’io ui dica in fuo nome , che egli tiene amo - 
reuole, & dolce memoria di uoi, & che {pejfoui 
chiama con Fanimo a quell’aere, il quale firebbe 
molto utile alla indijpojìtion uoflra, reflando con un 
poco di martello, che, al partir fuo di coflì, non ui fa 
lutò . Hollo ubidito piu del folito uolentieri , perche 
haurei molto caro , che le fue perfuafioni fojfero at- 
te a condurvi un giorno infin qua, doue bau et e la 
mia cafa , dellaqual fempre potrete , come della uo- 
flra propria , dijporre . ^Attendete con ogni diligen 
?a alla uoflra falute, poi che ella è di tanto giova- 
mento al mondo . Et quando uoi , o Aldo , o alcuno 
altro de uoflri, i quali io tutti , de fiderò, che per lo- 
ro mi tenghino , uorrete Commettermi qual cofa, po 
trete dar le lettere coflì ne Montauti , o uero neBan - 
dini . Et qui pregando 7^. S. che lungo tempo infie - 
me con l’honoratijfima uoflra cafa felice ui confer- 
ui ,fo fine . All'ultimo di Gennaio . m. d. lxii. 
Di 'Napoli . 

xAlfonfo Cambi Importuni. 

A L MEDESIMO. 

M’era deliberato di non ui fcriuere, fe pri- 
ma non coloriva il difegno , che io haueua di fami 
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un feruitio : ma , ueggendo andar la cofa tanto in v 
lungo , che horamai comincio ad hauer poca foran- 
ea del fine, acciocbeuoi non mitengbiatepcrmal 
creato y non ho uoluto indugiar piu ad ufcir di debi- 
to y& ho tolto la penna in mano per rifonder ui ; 
ma non fio da che lato farmi : in tal maniera mi fiento 
occupato dall’ allegrerà , che i o boy in ueder per la 
uofirabelliffima , & cortefiffìma faterà, quanto a- 
moreuolment e degnatomi hauete dell’amicitiauo - 
Jlra . T uttauolta non laficerò di dirui , che effe ado- 
rni un tanto dono fiato caro fiopra tutte le cofie del 
mondo , che a quefio tempo uenir mi poteffero, ue ne 
rendo nel cuor mio quelle gratie, che io deuo ; le qua 
li effendo infinite , non ho uoluto in quefio foglio,cbe 
è finito , cominciare a ficriuerle , per hauer poi a la- 
ficiarle imperfette . & però , paffando quefia parte, 
ui prego a uoler continuare di tenermi in quel nume 
ro , nel quale mi hauete pofio , poi che farò ogni 
sformo di meritar dauoi quefia gratia.M a yperclje io 
uiuainunpaefe , doue le cerimonie fon piu in ufo , 
cbc’lpane, nonuogliate di gratia feguire d’ufarle 
meco, poiché fio quanto ne fiate nimico, & ioui 
certifico efferne inimiciffimo . comandatemi adun-, 
que alla libera , & fcriuetemi , occorrendo , che io 
ancora farò il medefimo con effo uoi . 

Il libro del Cardinal Volo, per la qualità, fua, & 
per effer dono uenutomi da uoi , che fi bella prefat io- 
ne ui hauete fatto, mi è flato cariffimo, <& in leggen 
dolo mi ha tutto con filato . rendouene molte gratie: 
v • Mm 4 lafcian - 0F"' 
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lafciando al nofiro Mons. Camefecchi il penfiero di 
ringratiarui di ciucilo , che a uoflro nome gli ho do- 
nato, battendomi detto uolerui fcriuere. & , poi 
che ci togliete la fferan^a , che haueuamo, di po- 
tenti godere, & feruir qua, mi hauete fatto cresce- 
re la uoglia , che io hautua , di uenir cofidjlche non 
mi emendo slato conceduto da una mia lite di poter 
fare con la uenuta del Sig. Marcantonio Colonna , 
mio padrone ,farà ,fe non prima , a Settembre con 
la Sig . Geronima fua fonila , laquale, battendo udì 
te da me le qualità uoflre , defider a grandemente di 
farui piacere, il che ho uoluto dirui, acciocheuoi 
nelle uoflre occorenze pigliate qual fi uoglia ficurtà 
di Sua Sig, Illuflriffima , poi che la trouercte fempre 
cefi pronta , come potente , in compiacenti , an'^iui 
a jficuro, che hard molto caro , che uoi le diate occa- 
sione di potenti moflrar l'animo fiuo. non entro ne 
meriti di qitefia Sig. Illuflriffima, accioche fappiate 
il guadagno, eh e hauete fatto, per non ifcemarle fue 
lodi parlandone. & , perche è abafian^a lo hauer- 
laui nominata,fapendofi in ogni parte il refio. Ham - 
mi dato certa conferita di cedro, che ì* harete dal prò 
caccio , perche io ue la mandi, hauendo intefo da me 
. che uoi h augnate mandai o a chiederne qua ad un uo 
firo amico. piacciaui non entrare a ringratiarne me, 
o fua Sig. Illuflriffima ,poi che io non ui fo il dono;ct 
ella , giudicandolo minimo, e fprejfamente mi ha corti 
mandato , che da fua parte non itelo mandi. Saluto 
il Sig. uofiro figliuolo, & bacioni l'bonorata mano ; 
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& prego il cielo , che ui doni quanto uoi meritate, 
che è , quanto in quello mondo fi può defiderare . 
*A * ni. di Marino . m . d . lxii. Di ipoli . 

sAlfenfo Cambi Importimi. 

AL MEDESIMO. 

Poi che nè neceffità mi ha jpinto a uenir coHà 
da che ci fieteuoi, nè commoditd mi è uenuta di po- 
terlo fare ; c ir penfo che ui partirete , fecondo il uo - 
flro fcriuere , prima che io uenga adorna, & Dio 
fa , quando ci riauuicineremopiu tanto , o ci uedrem 
mai : udendo 3 quando pojfo 3 & come mi è conce - 
àuto 3 goderui:ho pregato il Sig. Camillo Vagano 3 ap 
portator di quella, il quale è molto mio padrone ,& 
per le fue qualità da me a pari di me medefimo ama 
to 3 che mi faccia grafia di uenir , giunto che farà co - 
già, a falutarui in nome mio. & perche fo , che, per 
conofcere un huomo della qualità uofira , & per fa- 
vorir me, non ne mancherà: prego V. S. ad accettar 
lietamente l’ufficio , ch’io , non potendo , come uor - 
rei ,fo , come io pojfo con ejfo uoi , & a fare a que- 
flo mio Signore quel , che a me flejfo farefie, accio 
ch’io mi riconfermi nella opinione , che ho di ejfere 
amato grandemente da uoi . il che defidero , che fac- 
ciate fempre . In tanto fiate fimo , & felice , come 
uoi meritate, infieme col Sig. .Aldo . ’ xxvi. di 

Mar^o . m. d. lxi u. di luppoli. 

* Alfonfo Cambi Importuni. 
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Vedete, Sig. Taolo , fe io fon da poco , che 
in un me fe non ho faputo pigliar tempo da fcriuer- 
ui , ciò y che ui ho da dire : ilche non è pero molto . 

& ui confejjo la dapocaggineyacciocbe , quando uoi, 
per amor djcjfa, non uolefte amarmi, mi amiate 
almanco per ueder , che ho pur tanto ingegno , che 
la conofcoy & come di cofa mal fatta ue ne chieggo 
perdono : benché, quando io uolejfi fcufarmi,non mi 
mancherebbono legitime & nere feufe . ma faccia- 
mo ch'io non mene andaffi in proemij . Il Sig . Fabri 
tio Carrafa è tornato ; nè bi fogna , ch'io rrì affatichi 
per far , ch'egli ui ami, perche è tanto uoflro,quan- 
to fon io , che non mi pardi poteruela incarir piu . 
Hammi detto, che , oltre a lo hauerui uifitato , ft ri 
trouò poi una mattina in Cappella con ejfo uoi,& il 
ben , che mi uolete, & quanto a di lungo hauete fe - 
co di me ragionato, certo non mi è cofa nuoua : tutta 
volta mi è carijfima . non entro a ringratiaruene , ? 
perche non faprei: & ui certifico , che, al manca 
perl'affettion,cheui porto, merito tutto queflo. 
Scuffi al Sig . Duca d'fitri cioche di lui mi fcriueua 
te,fenga lafciarui una fillaba. rifyondemi da ^Atri, 
dou’ egli è , ch’io ui faccia intendere, quanto egli ha 
caro d’efierui amico, ilche non mi metto a diruelo, 
come impoffibile : di piu rrì impone , ch'io ui rin- 

gratiaffi da fua parte di ciò che honoratamente fen- 
tite della fua cafa,<& ch'io ui dicejfi , che, come h ab- 
bia 
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bia lecofead ordine , mi fcriuerà quanto difidera 
da uoi . il Sig.Vlacito di Sangro è tutto uottro . ìm- 
pofemi j che io ui diceffi molte cofe intorno al deftde • 
rio , che ha di feruirui , & fimilia : ma , perche fon 
molti dì, che me le dijfe, onde in parte me le fon di- 
menticate , & furono molto eloquentemente dette 3 
onde non le fo riferire 3 & ho fretta, poi che mi mef- 
ft hoggi a xviii. bore a fcriuerui 3 & fiamo ad una 
di notte 3 et uedete ioue fonode lafcerò da banda 3 pre 
gandoui ad imaginarui 3 che mi può hauer detto un 
Caualier uirtuofiffimo,& h onorai iffimo 3 che io dica 
ad un uottro pari ,& far conto, ch'io ue Ih abbia 
detto , con aggiugnerci , che penfa effere flato lafcia 
to dalla felice memoria del Card. Seripando uno di co 
loro , che hanno ad hauer penfiere di dar fuori le fue 
cofe: & che,fe cofi è, ui pregherà ad honorar le cofe 
di quel buon Signore con le uoflre flampe . prego - 
ui a far al Ciccar elio quàte carene potete per lo me 
ritofuo , & per amor mio; poi che l'amo quanto fi 
pojfa il piu . 7s Jon intendo nulla della uoflragita. on- 
de fl>ero, che iharete prolungata inftno a Settem- 
bre . fecoflè , mi tengo felice , poi che ui uedrò , pia 
cendo a Dio, in ogni modo ;hauendo deliberato di 
uenirmenea tal tempo cotta , per filarci due, otre 
anni, ./il mio Sig. M Ido & a uoi fen^a fine con tut- 
tofi cuore mi raccomando, ^’xxi x.di Mag- 
gio. M . D . lxiii. Di 'Napoli . 

Mlfonfo Cambi Importuni . 


A U. 


AL MEDESIMO. 

Chi crederebbe 3 Sig, mio , che’l uofiro piagner 
meco la morte di Mejfer Filippo Buondelmonti , ha - 
ueffein parte frenato le mie lagrime, fefempre lì un 
per l'altro ftmil poggia? & è pur così ; poi che co - 
nofco da quefto ufficio l'amore, che mi portate, del 
quale non ho mai dubitato ; &, conofcendolo infini- 
to, ne fento quel maggior contento, che fentir fi può 
nel dolore, che meritamente hauer deuo della perdi- 
ta di un sì buon Zio, quanto mera Mejfer Filippo , 
dal quale fui fimpre non come figliuolo di una fica 
forella , ma come fuo proprio trattato , & amato • 
ringratioui adunque fommamente ; & per lo bene, 
che mi uolete, ui prego a uolermene ogni dì piu, poi 
che potete, facendolo, fcemar'i miei affanni, benché 
grandiffimi ; et da me ne ricetterete femprc quel pre 
mio, che filo bafia a pagar l'amore, che altrui fi por 
ta ; dico, altrettanto amore , 

T roppo caldi J proni per farmi uenir uolando a Bg 
ma fono fiati , il moftrarmi dì hauer tanto defiderio 
che io ni uenga,et ì intender, che ui fate uenir e la uo 
fira famiglia . onde douete hauer animo di farui lon 
ga dimora . et pero affettatemi in ogni modo Je gran 
cofa non accade, al ritorno , che farà coftà il Sig. M . 

» Antonio C olonna,il quale noi affettiamo bor qua di 
giorno in giorno • Signore ui conferui infiieme 
con tutti i uofitri fino, & felice lungo tempo « *4 ' 
iv. di Settembre, m. d. lxiii. DilS^apoli. 

ilfonfo Cambi Importuni. 

A M. 
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A M. lvc’antonio ridolfi. 

Ancora che uoi me non conofciate in modo al 
cuno, & io noi mai ueduto non babbia,non folo ui 
pregherò a farmi una gratia , ma ue ne pregherò 
fèn^a molte cerimonie, poi che la uirtù,che ho cono 
fiiuto ejfer in uoi, me ne dà animo . Hauendo letto 
il uoftro bellijfimo Dialogo cognominato M retefila , 
ho giudicato, il ragionamento Jbauuto ih Lione dal - 
l'Herberè , & dal nofiro Vberti f opra le Centono - 
nelle delBoccacio,& così le dichiarai ioni, che Han- 
no colTetrarca ftampato dal^ouillio nel lviii. ol- 
tre al rimario yil quale, come cofa uoftra,ui è piaciu- 
to dar fuori, ejfer pur fatiche uoftre . ma, perche in 
effe il uoftro nome non fi legge, non uoglio hora,fe 
uoftre, o non uoftre fono, contraltare . bafta, che a 
me fommamente piacciono, & fra L' altre cofe, che 
in effe fono,inefiremomi piacela pace, che l'auto- 
re, con sì poca fatica ha fatto fare a que' due Sonet- 
ti del Tetrarca, che tanto contrari pareuano ,&i 
quali folo il Bembo con una fua lettera ridujfe una 
uolta a far un poco di triegua . perche, dopo l' ba- 
ttergli pacificati, fi dice, che'l Tetrarca, ejfendofi, 
com'egli fteffo manifeftamente dimoftra, innamo- 
rato nel 

Mille trecento uentifette a punto , 

Su l'hora prima, il dì fifiod'Mprile, 
nel qual' anno UTafqua non effondo fiata agli Vili. 
del detto mefe,non potè uenire ad innamorarfi il Ve- 
nerdì 
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nerdi Santo , c<wwe cfce e* uoglia dire , incomin- 
ciando il fecondo di que Sonetti, de' quali io fauello, } 

Era il giorno , ch'ai Sol fi fcoloraro J 

Terlapietàdel fuo fattor,i rai, | > 

J Quand'io fui prefo,&c . J 

ho uoluto ueder come que fi a co fa uada : <&, fecondo t 

Giouanni Lucido nel fuo libro della emendatione de li 

tempii truouOi che in tal anno il Venerdì Santo non 
fu altramente 3 nè potè ejfere a' vi.d'<Aprile,poi che 
laTafqua fu a'xu. Onde mi par 3 che la opinione 
di M. Fabritio Stomi 3 che non uuole ilTetrarca ef- 
ferfit innamorato in Venerdì Sàto 3 fia uera : ma non 
dicendo uoi 3 o Fautore delle fopradette opere 3 nelle 
quali ciò fi legge 3 come egli fatui queftafua opinio- 
ne^ infime i uerfi dame ultimamente allegatile 
ben ui fi legge, che lo faccia: per molto , che io ci 
habbia con alcuni miei amici penfato 3 non ho mai po 
tuto rinuenire in che modo pojfa ejfere 3 poi che'l me- 
defimo Lucido nel libro 3 che egli fa d$l nero giorno 
della pajfion di Chrifio, uuol, elvella fojfea'tre d'^i- 
prilc in Venerdì . Vero ui priego a farmi grada di 
fcriuermt come lo Storni la fua opinione 3 il So- 

netto del Tetrarca fa reftar d'accordo. Ho dato que 
fta briga a V. S. perche, non potendola dareaMef 
fer Fabritio, per non faperc,dou'cgli fi ritruoui, ho 
giudicato, che ninna per fona meglio di uoi pojfa al 
miodcfiderio fodisfare. Et perche da que fio fafti - 
dio, che io ui do, dtfidero che pigliate occafione di 
comàdarmi, per poter cono fiere, che ho hauuto gran 

dijfimo 
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difiimo deftderio fempre cTefferui buon amico ,&• 
feruitore : acciò che di ciò far e, dico di comandarmi , 
non ui dimentichiate, ni mando un libro , qua nuo - 
uamcnte ftampato , il quale haura penfiero di ram- 
mentamelo . in quejio mentre mi ui raccomando con 
tutto il cuore . Id gli x i . d’^gofto. m. d. lx i i . 
Dipoli. 

lAlfonfo Cambi Importuni, 

A M. ALFONSO CAMBI. 

•D a la cortefia uoflra;la quale è uie piu che gran 
de ; & nondalauirtu de gli firitti miei, la quale 
menomiffima è , riconofico io quella uentura , che mi 
ha inafiettat amente apportato /' amor euoliffima uo 
Jlra lettera de gli xi. d' Sgotto, riceuuta dame a 
gli xi . del prefente mefe di Settembre qui a San 
lambert , uillaggio pofto nelle montagne di Sauoia, 
oue , per li trauagli che fono in Lione , mi truouoal 
pr e finte in compagnia dì alcuni noflri compatrioti ; 
de la uentura dico , dibattere acquiftatouoi , il qua 
le affai ualete , per amico ; in ricompenjà della qual 
uosìragrandiffima cortefia , ui offerifico , non fio già. 
fe con egual fioma , l’amicitia mia, alla libera, fin^a 
entrare in molte cerimonie , dapoi che, come ueggo, 
uoi nefiete inimico cofi bene , come ne fia io . Tiac- 
ciaui adunque a ogni uoflro piacere pigliarne la pofi 
ftffione col commetteì-mi alcuna cofa j perciò che mi 
trouerete presii jfimo fempre a compiacermi & , 
per cominciare a daruene un faggio , ui dico , rifpon 

dendo 


derido alla uoHra domanda ; come , ejfendo M. Fa- 
brizio Stomi partito dalla corte di Francia per tor- 
nacene uerfo I\oma al fuo padrone ipafiò per Lio- 
ne, oue per uenturaauuenne,cheiomi trouai una 
Molta feco,&fra gli altri ragionaméti, che bauem- 
mo in due bore folamente, che noi ftemmo infieme ; 
egli a certo propostomi dijfe,hauere ojferuato co- 
me quello anno, nel quale il Tetrarca s'innamorò di 
Madonna Laura, cioè l'anno 1 3 27. la Tafqua della 
Uefiurrezgione del noftro Signore Gefu Cbrifto,non 
uenne l' ottano giorno d’aprile, sì come di neceffi- 
tà uenir doueua, tenendo fi per fermo, che a feigior 
ni di quel mefe fojfe il Venerdì Santo : & che hauea 
nondimeno trouato uia da faluare quel fuo Sonetto, 
cioè. 

Era il giorno, ch'ai Sol &c, 
nella maniera, che per alcuni fuoi componimenti , i 
quali tofto penfaua mandare in luce ,ageuolmente 
comprender fi potrebbe : & , pregato dame a uò- 
lermela dire,pofcia che ben tofto, come diceuaja fa- 
rebbe a ciafcuno manifefta ,* molto cortefemente mi 
foggiunfe, hauer per fermo, il Tetrarca ejferfi inna- 
morato in Venerdì, ma non già credere , che fojfe 
fiato il Venerdì Santo ; il qual giorno di Venerdì è, 
dijfe egli, dalla Chiefa, per giorno di Taffione ,fem- 
pre celebrato . credetti all' bora anche io, che così 
fojfe, come Mejfer Fabrizio mi affermaua, ricor don 
domi, che non pure cotal giorno è così uolgarmente 
chiamato, ma che anco da alcuni firittorigli è fiato 
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cotal nome attribuito ; come trag/i altri glie lo at- 
tribuì il nofiro Boccaccio , quàdo fitto il reggimento 
( fi male bora non mi fi ricorda ) di l^eifile ; ordinò 
che la fua lieta brigata , fi a (iene fi e nel detto giorno 
dal nouellare . Ma dopo qualche teinpo, accadendo- 
mi fare di ciò mentione, uolli uedere per maggior 
miafidisfattione Gioudni Lucido ; e frollato la Taf- 
qua della He fimett ione di Chritto dell'anno 1327 , 
efiere fiata atanti giorni d’aprile, che nè anco il 
feflo giorno del detto me fi potè efiere in Venerdì; 
refiai in quel dubbio , nel quale ancora boggi fino ; 
cioè , come quel Sonetto , Èra l giorno &c. fi pofia 
flare, non e fendo il fitto giorno ttato in Venerdì co- 
me ho già detto : perciò che ricercando io , oue all' 
bora fi ritrouafie M. Fabritio per ifiriuergli cotal 
mìo dubbio, intefi lui efiergià pafiato ali altra ulta; 
fi che per bauerci anco io, fi come noi anche dite ha - 
uer fatto, molto penfato,nonhomai faputoritroua 
re in che modo ciò efier fi pofia , fi già non chiamò il 
Tetrarca giorno di pafiione il L unedi; nel qual dì fu 
quell'anno del 1327 . itjèfio giorno d' aprile, fi cofi 
è nero, che, come fcriue il Lucido, la Tafquafofie fia 
ta in tal' anno alli xii. del detto mefi,& che la pajfio 
ne di Chrifto fife a 111. di .Aprile in Venerdì. T ut - 
ta quefla materia ho io trattato a lago in alcuni miei 
firitti , i quali forfè , uoi potrete uedere un giorno . 

I{ingratioui molto , come debbo , del libro , che 
uì è piaciuto mandarmi a donare . bollo letto già tut 
io quanto , quafi in un forfo 'acuendomelo : et l'bo tra 
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uato , certo , molto bello , & molto piaceuole , e fó* 
pra tutto mi piace che uoi , uno de i ragionatori , non 
ue ne uogliate andare , come fi dice , prefo alle grida ; 
mauogliate intendere molto bene ogni cofa , come 
colui, il quale non uolete, che ui rimanga niente da 
dubitare: ma non mi piacciono giàmolto (io proce 
dò con uoi con quella ficurtà , che alla noHra amici - 
tia,febenea pena incominciti a , non par e, che fi 
difdica , an^i grandemente fi conuenga, ejfendo a- 
mcndue di una ftejfa patria ) àme, dico , non piac- 
ciono molto quelle parole, che ui fa dire l'autt or e del 
dialogo, Delia pWTga del faflidio de i Fiorentinuche 
fe bene egli le fa dire a uoi , il quale Fiorent ino fete , 
dopo quelle, che dette hauete a gli altri uoflri com- 
pagni , accompagnandole , che filano gente, che truo 
nino il pelo nell’uouo , con l altre cofe , che feguono , 
onde fi uegga , che egli direue le fa per burla ;fièe- 
gli , che quelle parole , pu^a del faftidio ; non jfrar 
' gono , per quanto io fiimi , alcun buono odore in fa - 

uore della natione noHra : quod tamen inter nos di - 
Bum fit . Hate fimo , & amatemi come io amo già 
uoi , che è molto : feruendoui liberamente di me , di 
quel poco ch'io fono , a ogni uoflro piacere . Del già 
detto luogo . *4lli xvi • di Settembre, m . d . lxii. 

Lue sintomo Rodolfi . 
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A M. CESARfe ’ GALLOj SEGRETARIO 

DEL SIG. M. ANTONIO COLONNA. 

€ * à , 

Alla uofraacerbiffima 3 & lunghifima lette - 
ra , che 3 due di fono 3 ejfendo in Vaialo mi fu da- 
ta dal Sig. Camillo Vagano , rijpondero quanto piu 
dolce faprò , & quanto piu breue potrò ,• imaginan « 
domi , che e non mi fa necejfario far altrimenti , poi 
che l'ira 3 con che la fcriuefte 3 deue ejfer tanto raffred 
data 3 quanto è men calda hor la (lagione 3 ch'ella non 
tra a xx. d’iAgoflo 3 nel qual dì la lettera fu fritta • 

Dico adunque 3 che nel dialogo deli’ imprefè intitola- 
to il PyOta 3 doue io fono introdotto dal Sig. Scipione 
Ammirato per uno de gl' interlocutori sfotto la per - 
fona mia 3 al propofito che in efj'o mder fi può fi leggo 
no quefle parole: Et di certo ui dico 3 Sig. Gio. France 
fio , che carijfma cofa ne battete ancor fatto al Sig . 

M. Antonio y il quale 3 amando la SigFclicefopratut 
te le cofe di quefto mondo 3 ha fempre cerco d'alludere 
a queflo nome 3 come cercò d' alluderai con la Felce il 
Gallo fuo Segretario , e col motto 3 ita et re 3 im 
prefa piu to[lo di buon agurio 3 che bella ,* poi che mef 
fa nel guidone della gen d'arme &c. H ora per que- 
fio filo , che in tutto quel libro di uoi è fcritto 3 ui la- 
mentate di me in tal modo 3 ch'io fino flato per fin - 
do un pe%%o 3 fi ucgliando leggeua la uofra 3 oje pur 
dor mendo mi pareua di leggerla : non mi potendo i- 
maginare 3 che per lo primo filato 3 che in capo a 
du e anni mi hauete mandato di Spagna 3 rado batte • , 
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fle a mandar tale ; quando bene io hauefjì in una mia 
compofitionc pelatamente fcritto , & appreso fat- 
to leggere in iflampa tutto quello , che nel Hpta, 
dall' ^Ammirato compoflo , di noi fi legge. Ma lafcian 
do ir quefio , poiché ne gli ultimi uerfi della uoflra 
mi pregate a pigliar ciò, che mi fcriuete, amiche - 
uolmente , il che ho fatto : ui dico , rifondendo a ca 
pi, che uoi adducete lamentandoui di me , che io 
ben m ingegnai di faper come era paffuta la cofa di 
quefla imprefa . <&• ne fcriffi al Sig. M. iA.itonio,cbe 
la portò , ne ragionai col Sig. Fabrizio che la fece fa 
re , con la Sig. Geronima, dalla quale mi credeua 
poterne hauer ragguaglio , con Giulio d'^Ana- 
gni , il quale io fapeua certo, che ueduta l'haueua in 
campo , & in conclufionc,con tutte le mie domande , 
non fcppi altro ,fe non che uoi di effa crauatc flato 1’ 
auttorc, & folamente bora per la uoflra , & non 
prima , ho faputo che'l Sig. M. * Antonio fu l’inuen- 
tor del corpo , & uoi dell'anima , la quale il Sig . Fa 
brigio mi dijfe,che credeua, che diceffe , erit et 
re : & Giulio d’^inagni, dicendogliele io, m'affer- 
mò tanto certamente , ch'ella diceua, comefta fcrit - 
fa nel libro, che io mi deliberai di creder piutoflo 
à lui quel che m'afftrmaua per certo , che al Sig. Fa 
bri^io quel che mi metteua in dubbio: ma nè l'un, nè 
l'altro fi ricordò bene , poi che uoi dite , che per mot 
lo dicefle , eri s mi hi et re . cheque- 
fio , che io ui ho detto, & tutto* l reflo, che io ui feri 
ueròjfia ucro, ue lo farò toccar con le mani , quando, 

piacendo 
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piacendo a Dio,uerrete in Italia . In tanto ui priego 
per cortefia a credermi . ecco adunque , che fen^a 
mia colpa mi accufate di trafcur aggine . Dopo l' ba- 
tter u fato tutta quejla diligenza , diffi l’imprefa all' 

* Ammirato , accio che la mettere nel libro , per ha - 
uer occaftone di parlare del Sig. M. sintomo, & di 
uoi quel che ftconueniua . che egli poi, o perche il 
motto fi fojfe ( fienosa uolerlo fare ) alterato , o per- 
che la Felce non gli fujfe parata corpo uifiojò, o per- 
che, chiamandoli in Latino Felix, et in uolgare Fel 
■ce, non la giudicale buona per lignificare il nome 
di Felice, o perche, effendo ella infruttifera, & det- 
ta da gli fcrittori fiuenturata. Aerile, & infelice, 
■non ue /’ habbia uoluta metter per bella, che colpa 
è la mia ?Voi , acciò che io non poffa fcufarmi, dite 
faper che’l libro non l’hofatt'io, ma che peri' auto- 
rità , che ho con l'auttore , potata fargli fare quel 
che ben mi ueniua ; & che, bauendogli dato luce 
di quelle cofe, che in effo fi trattano, & che , hauen- 
■dolo ueduto , & riueduto molte mite prima , che fi 
flampajfe , doueua ouuiare al biafimo, che uenirpo - 
teua al Sig. M. sintomo ,&a uoi di quello , che 
fcrittoui era, parlandofi di quefla imprefa . Fffpon- 

■ doui, che l’auttore mi è amicijfimo,che delle cofe, che 
nel libro fi contengono , ne ho ragionato molte mite 
feco, chedipartediejfeglihodatonotitia, &che 

■ in alcune egli ha feguito il parer mio: ma dall altra 
banda , effendo il libro fuo , l'ha fatto a fuo modo ,• 

• & > quando l’haueffe fatto tutt o a mio, non harebbe . 

: . . Tiji 3 lodato 
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lodato , o almanco fotto la per fona mia, certi , che 
egli loda ; non harebbe biafimato certi altri ; non ba 
rebbe detto mal de’ Fiorentini ; non m‘ harebbe fat- 
to chiamar paigo ; non mi harebbe comparato a 
quello Imperadore , che tanto mangiaita , nè a quel- 
lo Dioiche tanto beneua } poi che con ogni ueritd pop' 
fodire , che in quefla parte nè a l’uno, rèa l’altro 
mi forni glio : & , in fomma , certe cojè , che ui fono -, 
nonni farcbbono: &cofi per lo contrario, certe, 
che non ui fono, ui farebbono. fi che non ue la notta- 
te meco . Inoltre ui giuro, che queflo libro per un cer 
to rijpetto , mentre chef componenti jìampaua,& 
tra già fiampato meg^o , quando non era ancor fi- 
nito di firiuere: il che ui dico, acciò che pappiate 
chel’auttor proprio non potè confìderare ogni cofa: 
onde doler nonni potete fenon di quello, di che non 
ui dolete , per non faperlo , dico della fretta , che fi 
hebbc a darlo in luce , la quale anco è fcufabile per 
quello che occorfe . & poi , per dire d’una impreja , 
la quale , per non faperfi a pieno la uerità , fu attri- ' 
buita tutta a noi , ch’ella era piu toflo di buono agu- 
: rio , che bella: non mi par però , che l'huomo ui hab 
-biainfamato ,nè chef a cofa, che meriti quelrifèn 

■ t intento, che ne fate ,fapendo che quando ella fuffe 
fiata la piu bella deimondo, ad alcuno poteua pa- 
rer brutta, non effendi tutti i cer udii fatti ad un 

. modo . Et, perche non mi replichiate, che, non pia- 

■ tendo, non doueua metterfi nel libro per hauere a 
» v biafmarla : ui dico , che io la detti per bella, & per 
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buona aW Ammirato : & che, fe egli per tale non 
ue la pofe,fe non fu ver le caufe , che io dijfi di fopra , 
douette efftr piu toffo per inauuerten^a, & pcrfre - 
ta j che per altro , poi che egli non bebbe mai penfie- 
ro d' offenderti . ejr che non l’haueffe d’offendere , 
il Sig. M. Antonio, il medefmo libro lo fa mani fello, 
di me non uo dir nulla , per eh e farebbe fioccherà 
il ragionarne . Totrei fcriuerui molte altre cofe : ma 
perche quefie , le quali tengon pur troppo piu luogo , 
che io non m imagi naàa da principio , che tener 2o- 
ueffero , credo chepoffìn b affare a mofirarui l’ani- 
mo dell'autore, e’ lmio,& cheffhebbepenfferodi fa 
per la uerità della cofa , & forfè u’ bar anno in parte 
addolcito: farò fine, pregandoti, come quegli che fui, 
fino, & farò uofiro amico, mentre mi terrete per 
tale, che quando hauete fii^^a, non ui mettiate a 
fcriuere a coloro, co quali l y hauete, perche non fem- 
pr e fermerete aduno tantoferuidore del SigMarc 
„ Antonio Colonna, et tanto affezionato uoftro,quan - 
to fon io. Manderouui per altra ftrada la copia di que 
fta , acciò che in ogni modo ti uenga nelle mani, in 
tanto ,fe conoff et e , che io uaglia agiouarui , di fio - 
net e di me, che mi trouerete cofi uoftro, come hauete 
altre uolte creduto, che io fia : & ai tendete a fiar fa - > 

no. A’ xxv. d’Ottobre . m. d. lxii. Di iSlapoli . 

Alfonfi Cambi Importuni • 

A M. PAOLO MANVTIO. 

I o non mi fon prima condoluto con uoi della mor 
te di Tapa Marcello i perche , non hauendo con che 
• - 'Nji 4 confilar •> 
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con filami altrimenti di una tanta perdita, come ha 
fatta il mondo tutto ,& inffecie i buoni , et uirtuofi 
fari uoSlri, eccetto con ragione argomenti, come 

diffe colui dell' Eneide, dalla filefifiadipefio , io giu- 
dicaua tale ufficio cerimoniofi , & fiuerebio . bora , 
tfftndomi da alcuni miei amici di ì\oma, & in far - 
ticolar dal noflro Meffer Carlo dato ccrtijfima fpe- 
ranya, che debba [accedere in quel luogo uno de' due 
nofiri piu cari padroni , non bo uoluto differir piu di 
participarui quella confolatione,cbehò [entità io an 
cor a in così acerbo dolore: la qual confilatione ac- 
ciò che poffiate trarla da quelli ifieffi fonti , onde l'ho 
prefa io,mandoui con quella il capitolo,che di ciò mi 
fcriue Meffer Carlo , & un'altro pure del tenor me - 
defimo sfrittomi da un gentilhuomo inflruttiffimo 
delle pratiche , che uanno attorno , per la familia- 
rità, che ha con diuerfi Cardinali, & in particolare 
con Carpi uoflro . Ma con tutto quel che prometto- 
no i fiudetti capitoli, non debbiamo applicar talmen 
te l'animo at ali fferan^e, che, riuficendo poiuanc, 
ci paia duro l'hauere a riuocarlo . perciocbe in effet 
■to qui non ci è nulla di certo ; & bene fpeffo pare che 
Dio , quafi per confondere il giudicio della pruden - 
'tia b umana, promuoua a quel grado quelli , che ne 
paiono men degni, & che fon piu fuori dell'opinione 
de gli huomini . onde mi rifiluo con M. T ullio , che 
debbiamo optare optima, cogitare di ff aliima, [erre 
quacunque erunt. & di questo bafti. La mula, quafi 
prefaga,cbenon haueffe a bifognarui fare uiaggio 
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così toflo, non è ancor* arriuata,ma non può hormai 
tardar molto, così piaccia a Dio , chcbabbiatc da 
feruiruene per quella occafione> che parimente ci ali 
guriamo,ér defideriamo l'un ' & l'altro di noi , De - 
fiderò intendere come fete Hato dopo la mia partita , 
dubitando, che queflo così fiero, ir inopinato acci- 
dente non ui habbia alterato l'animo,et il corpo in- 
sieme, Hard anche caro, mi auifiate,fe hauete dapoi 
hauutonuoua alcuna del ncftroda benMons,Bec - 
cadetto, & doue fi truoua,& che difegno faceua de’ 
cafit fiuoi , & con queflo facendo fine, a uoi di tutto 
cuore mi off ero, ir r accomando, pregandoui a falu- 
tar in mio nome la mia gentiliffima cornar e, ir ba- 
ciar il figlioccio nell'occhio diritto • Di Vadoua • 
JL gli xi. di Maggio, del lv. 

‘ Voflro amoreuole fratello, & compare, il Troto- ' 

notano Camefecchi . 

A M. PAOLO MANVTIO, 

Havend o m i Mejfer Marcantonio Taffe- 
ro volte moflrato nelle lettere di V.Sig, quelle 

parti, che toccano a mio fauore,et auoflronome do- 
natomi quefli giorni a dietro due bellijfimi libri ; jpin 
fe l'animo rqio già gran tempo ,fuegliato dalla fa- 
ma delle uoflre rare qualità , ad efferui per fempre 
deuoto, & affezionato . però di ciò non ne ho mai 
fatto fogno particolare con inchioflro : perche i mi 
daua a credere, che non fojfe bene fcriuer lettere in 
tutto uote dì argomento , a perfona fempre occupa - 



ta in grandi affari .ma hoggi appunto, hauendo ut - 
àuto due lettere, una di V. Sig.et Coltra del fuo geli 
tilijfmo .Aldo, ambedue piene dì amoreuole?ga,& 1 
humanità ,* m'hanno elleno sì fattamente a quefio 
uff ciò agretto, che non l’ho uoluto piu ritardare, et 
quantunque io fappia, come è diffcil cofa,che poffa 
mai fodisfare colui, il quale ne gli animi altrui mol 
ta afpettatione di fe ritroua : tuttauia uoglio piu to 
fio mettere a pericolo tutto quel credito, in cui mi 
ueggo cffere appo di uoi, che parer difcortefe : e tan- 
to piu, che nella amoreuolezja io ardifcodi conten 
der con uoi di pari , e forfè anco auangarui : oue 
nella dot trina, nello fplendor dello fcriuere,e nelle 
altre doti dell' animo di gran lunga mi ui trouo infe- 
riore, con tutto che uoi tanto m’ innalziate . Dirò il 
nero, quantunque io non famolto facile d lafciarmi 
dall' amor proprio ingannare ; nulla dimeno, aden- 
domi così gentilmente lodare, & co' uoftri belli/fi- 
mi colori quaft dipingere ; mi pareuad’ effer in un' al 
tra per fona di piu ualore trasformato . & fe bene io 
non ui poteua dar piena fede ,conofcendo quel ch'io 
mi fa piu da uicino,che perauentura non fate uoi 
così da lungi : non era però bafleuole a difciormi da 
quel sì dolce inganno . finalmente m'auiddi, ch'ella 
era opera della uoflra eloquenza , il far grandi, e le* 
uare in alto le cofe , per altro baffe, et di poco conto , 
coslacconciamente,cbe altri non fi aueda dell’ingan 
no: il quale poi che torna a mio prò, non pojfo fare , 
ch'egli non mi fia oltre modo carijjìmo, & ch’io non 

fenta 


fentafommo piacere, poi ch'ella è co fa lecita, men 
tre mi ueggo lodare da perfonasì lodata . Di qui è 
ben giu fio , ch'io riconofca il mio obligo ejfn- dop- 
pio, ogni uolta, che alle uoslre qualità, & alle mie 
mi riuolgo . onde finirò quefia lettera con offerir ui 
tutto quel ch'io poffoinuojlro fernigio,poich'io ui 
fino tanto debitore : pregandoui, che, per fermar me 
glio quefia nofira nouella amicitia,nell' àuuenir e mi 
comandiate fpeffo,& mi pre fintiate occaftone di fi 
disfare al defiderio,c'ho di fami cofa grata . <& ba- 
ciandoti le mani,priego a V. Signoria ogni felicità • 
Di iqapoli. lidi 5. di Settembre . 1562. 

Matteo Montenegro* 

A M. PAOLO MANVTIO. 

D a uofira lettera in riffofìa della mia è fiata tut 
ta corte fè^ual fi contiene a uofira genti legga, fin- 
ga debito akrnor, eli e habbiate con meco : io la ho ri 
ceuuta dentro l'animo come debbo , & quanto deb- 
bo ue ne ringratio . <&, quantunque la uirtu uofira 
mi foglia di offerirti cofa degna del uoflro merito , 
non fiaper quefio giamai, che mi difciolga di quell' 
obligo, di che la ifiejjà ui/tu , <& l'ifieffo merito mi 
Stringono : ti prìego dunque a difponer di me conti- 
nuamente in ciò, che fimpre conofierete ,ch’io ua - 
glia per uoi con tutte le forge mie : ui priego a 

goderti per mio amor e il picciolo pre finte, eh' io ti 
mando, per figno di affettione,& per primitie dei- 
lamia uolontà in quel molto, che ti deuc l'animo 


mio. Di cuore mi ui raccomando. DiT^apoli. tl 
xv. di Marino. 1561. 

? afe ale Caracciolo . 

A M. PAOLO MANVTIO. 

A M E fla r ingranare V. Sig. del dono , che mi 
ha fatto, del bellijjìmo, & correttijjìmo libro De 
Concilio del Cardinal dì Inghilterra di [anta memo- 
ria, & non a lei me di quella frafeberia . Ho corniti 
ciato a leggere il libro con mio gran gufo : &mi 
dà la uita quella pur ita, e febiettegga di procede- 
re, così Chri(liana,& Catolic amente. Della Epifto- 
la di V . Sig. non uoglio dir niente : folo non pojfo ta- 
cere quejloycbe da molti anni in qua non ho letta co - 
fa piu candida . Iddio benedetto la con fer ui , acciò 
ogni dì pofiiamo baueredi qutjìi così faporiti frut- 
ti del fuo giardino. Io diftdero, ebe F. Sig. libera- 
mente mi comandi, come fuo cari fimo, & antichi f- 
ftmo amico, che non dirò mai, che fta quefta noftra 
nuoua amicitia, marinamente dal canto mió:na - 
feendo dall' obligo, che tutti i letterati, tra quali fi 
ben non fino, bo de fiderato pur fempre di e fiere , bati 
no con la buonamemoriadi fio Tadre. e per ciò la 
prego a farlo. & a V . Sig. & al Magnifico Mefier 
•Aldo , fua generofa pianta , mi raccomando . Da 
’Hapoli. A.' 24. di Gennaro, del un. 


%Ant. da Feltro. 
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A M. PAOLO MANVTIO. 
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P i v , e più uolte b altea già penfato di fcriuere a 
V . S . e dedicarmele per amorcuoliffmo feruidore , 
come altro ,che b abbia mai battuto : nè mi è fin qui 
riufcito,horaper uno , bora per un’altro impedimen- 
to, effendi io nato a /offerir guai . Ma ecco, non fienosa 
mio roffore , ella mi ba traprefo il mio ufficio, e‘l mio 
defiderio ; poiché s’ è degnata co i fiuoirari, e diurni 
pre/ènti fi cortefemcnte bonorarmi . del che , quanto 
piu pojfo , di tutto cuore laringratio , con afficur ar- 
ia , che giudicherà alla giornata bauere un tal fauo- 
re, ecortefia appo me certo di grandi ffima fiima , 
affai bene impiegata. Ho prefentato ilfuoal Sig. D. 
Triedro Tortocarrera : il quale l’ha riceuuto con un 
certo quafi incredibile contento , non folo per la qua- 
lità del dono , ma molto maggiormente , perche le 
fia mandato da per fona ,cbe oltre alla profonda , po- 
lita, e uaria dottrina, ne lo flile de lo fcriuere auuan- 
%a i piu celebri Jcrittori de'noflri tempi , & aggua- 
glia mar auiglio fornente gli antichi . Egli fi offerì - 
fce , come Signor genero (ò , & di letterati , &• buo- 
mini piu pregiati affettionatijfimo , pronto a farle in 
ogni fua occorremmo, ogni poffibil piacere ; come , ac- 
cadendo ,glie lo mofirerà con uiui effetti. Di me, per 
l'altro ordinario più a lungo. T ra questo mentre dia- 
fi,la prego, a credere che non ha huomo ,che piu di 
mel'ami,& ammiri ; come ala celebre bontà, e gran 
de'zjmade fuoi meriti è richiefio. Et le bacio le ma- 
ni 
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ni infinitamente , con tutto il core , fregandole ogni 
da lei fieffa fin defiata contentezza , . Di 'Kfapoli . il 
dì ni i. di cifrile del lx ii. 

G.T. Flauto» 

AL MEDESIMO. 

Non ho prima che bora rijpoHo a la dottale cor 
tefe lettera di V. S . come batterei defidcrato , e dottur 
lo ; effendomi tra le mie molte occupationi flato di me 
flieri d'andar con certi miei amici , a quali non poffo 
uenir meno , fini a Tozzoli , per loro mojbrare le ua 
ghe , e marauigliofe antiquità ; che ini fono , come 
dal noflro honorato Tajfero credo che habbiagia iute 
fio. Laonde la prego ad bauermi ragioneuolmente per 
ifettfo. Che ben conofco di quanto obligo,fi per la cor- 
tefia , fi per il fattore , che ultimamente in quesìdfua 
foura ogni mio merito mi fa , io le debba ejjèr te:wto, 
di cui certo cofa piu nè aggradatole , nè fauoreggie - 
itole baurebbe potuta accadermi . Et prego Dio , che , 
come n'ho ardente , non men che pretta uoglia, ad al- 
cun tempo mi fita lecito con chiari effetti moflrarle 
la grata, e ben douuta memori a,ch' io ne tengo , efer 
rnifftmamente terrò fin che mi uiua : non potendo 
feor darmi in alcun tempo di quella fi foliime , ricca, e 
degna d'eterna memoria Trefatic-n fua al Cardinale 
di 'Napoli : la quale è tale, oltra la granita, e racco - 
mandatijjìma eruditione dell' ifleffo coment ario , 
che non pure egli con tutta la fua IlluHriffima fami- 
glia le ne deue effer d'infinito obligo tenuto, ma altrer 


sì coloro tutti , chela più eccellente , eia più netta 
Jlrada dello fcriuere latinamente ft ueggono fcguire : 
ma uiapiu io ,ch e, quantunque lè lodile quali iui el- 
la per faa cortejìa , & amoreuolezga mi attribui- 
sce , in me di gran lunga non riconofca } compren- 
do bene , ch'ella fa a punto che, con l’ ampiezza del 
fuo splendore , le Sitile talhora , di menoma gran- 
dezza , adorna , e marauigliofamente illuflra . del 
che, come fempre , ouunque mi è auuenuto, per lo a - 
dietro ho già fatto , particolarmente , non men che 
grandiffimaméte di tutto cuore la ringratio; facendo 
io molto più conto d'un fuo tal te(ìimonio,che di qual 
fi firn te foro . percioche , quantunque io , come ho det 
to,me ne fenta indegno ,e mi fard come uno urgentijji 
mo (prone al douerui -ajpirare 3 - e dado farà certif- 
fima coniettura il mondo , ch’ella mi r attiene nel nu- 
mero de’fuoi , Mi rallegro pure affai con V . S- che co 
fiì firitruoui con non mediocre jodisfacimento .ben 
uorrei , che l’ altezza , e la bontà de i faoi meriti 
fujfe in un tratto ,fenza punto impedire , nè ritar- 
dare i fuoi prófitteuoli , & honoratiffimi Uudi , 
riccamente riconofciuta da chi piu può farlo fenzra 
fuo ueruno difagio . che ben fi può chiamare boggi- 
di felicijftma Hpma ; poiché feco ha un Manutìo , lu- 
me , altra le altre molte , e rare qualità fue , efpec- 
chio de la lingua Latina : la quale cosìì , & antica * 
mente, fu, come di quella proprio germoglio , & 
hoggidi quaft che al pari è in fòmmo pregio , e col- 
mo, àguifa d’ un dmplijjimo theatro del mondo , ben 

auuen - 


auuenturofa per la preferita, e ualorc di V . 5. a 
gran ragione ammirata , già buoni anni fono , da 
tutti i più uirtuofi , e pregiati buomini , che ò di cor 
to fon morti , ò b oggidì uiui fono : ma uia più d'am- 
mirarfi per fempredainoftri fuccejfori: poiché da 
fuoi pari, annida lei flejfa particolarmente fi ueg - 
gono d' ognintorno fparger fi gloriofi lumi , e produr 
re fi pretiofi frutti , per cui fi fanno gli buomini fom - 
mamente cari a Dio , e per ciò beati , & immorta- 
li . Ter il che douemo tutti grandemente rallegrar- 
ci del buon giudicio, che Sua Santità degnamente 
bamoftrato ne la chiamata di lei, con ifperan^a, 
che habbiaben prefio da più altamente honorarla • 
Sento nondimeno allo' ncontro molto più di lei, co- 
me che miglior ritratto ne farei, un certo quafi in- 
credibile affanno , che di quello , che ho fempre bra- 
mato , non chefperato , come che molto più dapref- 
fomi fia, horamenetruoui parimente priuo ; cioè 
del godermi la fua dolci ffima conuerfatione , pro- 
fonda dottrina, e marauigliofi difcorfi ; per poterne 
fempre alquanto miglior , di quel ch'io non fono, con 
fua buona gratin diuenirc.ma ffero al Settembre, pia 
cendo a Dio , per molte cagioni , che muouono la mia 
mente , fcorrer fino a Venetia , oueella potrà, fe- 
condo ilfolito fuo fanto , e gentil coflume , con le fue 
raccommandationi molto giouarmi , forfè non fen- 
dei alcun piacere de L'animo fuo : & , paffando per 
Rgma , appagare alquanto quefio mio efiremo de fi - 
derio , con uifitarla con la sleffaprcfen^a ; come per 
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borafo contammo , prefiiffimo a fempreferuirla ;■ 
& particolarmente , quantunque uolte auuiene , 
che fpejfe auuiene, a propofito con queflinollri let- 
terati , e Signori: i quali, fi V. S.fi il S. fuo figlio , 
che tuttauia s’intende, che pareggi la patema glo- 
ria, hanno (pejfo ne i loro ragionamenti , nonché 
penfieri , con quella celebrità ,&■ ajfettione, che 
alle loro eccellentiffime parti è riebiefia . & più d’o 
gni altro il Sig. Camillo ^ircella,caualiere ornato , 
di gran ualore , di rarogiudicio, di uaria dottrina , 
di felicijfimo ftile , di rarijfimo ingegno, e d’ani- 
mo, e maniere neramente regali, angi certo fo- 
urala conditione degli huomini. Egli è delle uirtù 
di V . S. diuotiffimo : gèrle fi ojferifce pronto a far- 
le ogni pojjìbil piacere : & perche penfò, che già 
le fcriua con pregarla di certo fuo defìderio ; la pre 
go a non mancargli ; che , come prima egli fi farà 
rihauuto da certi fuoi trauagli , V. S. giudicherà 
hauer compiaciuto a per fona meriteuole , e gratif- 
fima. T ra quello mentre la prego fi degni fauoreg- 
giarmi in riferiuermi alle uolte fenga fuo molto di - 
J àgio i & a farmi parte de fuoi diuini componi- 
menti , che nouellamen te fono per mandarfi in lu- 
ce . Che di ciò farò molto piu conto , che di tutti i 
diletti, & ricchegge del mondo non farei . E, non 
potendo per bora con altra co fa renderle cambio di 
cotanti fauori , e benefici , che da lei in più guijefi f 
borreuolmente, & fi amoreuolmente ho ricevuti} 
pregherò la diuina Maefià,che a i fuoi fi alti, e Jan 
, Oo ti 
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ti principi^ , conceda felicijjìmi feguimentifgran-- 
deaccrefcimcnto , & ottimo fine , sì per la prò - 
pia di lei fodisfattione , gloria , sfrutto , sì per 
l'uniucrfilgiouamento, che alle perfine d'alto in- 
telletto , & uirtuofi , an'gi a tutta la Republica 
Cbriftianane può figuire . ^Attenda dunque feli- 
cemente a cotefie pie , & gloriofe imprefe; sii a 
fina j e mi tenga per molto , e tutto fuo , come in 
uero fino. Hora, affettando alcuna delle fue con 
fimmo defiderio ,&alei } & al Signor *Aldo fuo 
figliuolo bacio infinitamente le mani. Di napoli 
lidi xvii. di Maggio, del lxii. 

G, V. Flauio * 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Veggo per quefi' ultima uoflra il trauaglio, 
in ebeui pone la mala diffofitione del corpo , onde 
Siate in dcliberatione della fianca per qualche 
tempo, hauendo noi bi fogno di aria non fittile 
afeiutta : la quale non potendofi ritrouare , fenon 
affai lungi dalle cqfe uoSlre , ui conforto ad ac- 
quetami nel penfìero, e ,doue l'aria manca ,fop- 
plire con la cura deluincre, raccommandandoui 
jpeffo al medico celefle , che trouerà filo medicina 
ad ogni uojlro male. Iopcrlacarnepatifcouna 
gran croce ma ringratiato Dio } cbe lo jpirito pre- 
uale ; & conofcendo il debito della mia uocat ione , 
mi contento d ogni cofa , & ne ringratio il Sig. 
Veggo quanto è uario & brute qtujio cor fi , <£r n 
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affetto di dì in di il fine ; che foprauiene , come uè* 
detc , all'improuifo : & con questa fermerà d\ 
animo s che Dio mi dona fopportole calamità , che 
tutto dì odo della poucra Italia , & de padroni 
& amici , che mi affliggono piu , che i particola- 
ri miei incommodi. *A Dio benedetto piace , che 
corra quefla Jlagione : & per quello non dette di- 
{piacere a noi,mofh àdoci ogni ragione, eh e douemo 
conformarci alla fua uolótd fantajt come aedo che 
fate ancor uoi : di che molto ui lodo: & di coniche 
douendo hauer riguardo alla uita uoflra & per 
uoi mede fimo , & per la famiglinola , parmi che 
farete molto bene ad intermettere lo fludto alme- 
no per qualche tempo . & infteme uorrei , che, 
riducendoui fuor di Venetia , elfìggefle luogo di - 
letteuole , e non folitario , per leuare occaftone al- 
la uoflra coplefftone Saturnina di tornare agli flu - 
dii t o a penfteri fajlidioft . Quelle cofe , fon certif- 
ftmo , che conofcete meglio dime; ma l'amore, 
che ui porto , non mi lafcia tacere . La uera & fò- 
la àncora di tutte le tempere di quello mondo è le 
fu Chriflo benedetto . uoltateui a lui , & apritegli 
il core, ch’cjfo lo illuminerà , & con filerà a ballati 
ga : & datemi aut fi di quanto rifiluerete dello jla 
to uoflro : che credo fiate certo di non hauerc fra- 
tello , &■ amico , che ui ami piu di me . \Alla uo- 
flra Confitte , e mia Comare , ad .. Aldo , & a tut- 
ta la brigai ina , mille e mille fallii i>: chcl Sig . Dio 
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ui doni fanitd , 1 contenterà. Di Bggufa , li vi, 
di Luglio , LVII. 

Lodouico Arciuefcouo di Hagufa* 

AL MEDESIMO. 

E'horamai tanto tempo , che non uiho 
fcritto , che quafi ho roffore a pigliar la penna ; & 
ne farei lunga fcufa,fe non penfaffì,cheuoi bemffi - 
moconofcete il cor mio, che parlando e tacendo è 
femprc con mi , Duoimi bene , chora quafi per for- 
•%a con gran diffiacer mio u’habbia a fcriuere 

per darui nuoua della perdita del nojlro Hicronimi 
no , che Dio benede tto ha uoluto per fe , con dtjpia * 
cere infinito del nojlro Bofto , che non fi può dar pa- 
ce , Se qui uedejji qualche colpa , o difetto h umano, 
mi doler ei anco piu ; ma poi che in quesla facenda 
è fola cagione la uolontà di Dio, al quale quel buon 
figliolino fi raccommandaua fempre, & d ’ ogni 
cofagli rendeua gratie , & guardando il fole , o il 
cielo, diceua. Volo illue afeendere ; quafi che mi 
pento di dolermi ; effóndo piu che certo , che , doue 
uoi un figliuolo, ério un figliuolo haueuamo 
in terra, bora habbiamo un angelo gloriofo in Cie- 
lo, che prega per noi, & molto pinci giouala 
fu , che non haurebbe fatto qui , Voi fete fauio , & 
quefle cofc meglio dime fapete:non lafciate, che 
la carne fujfochi l'intelletto: ma conformateci al 
uoler di Dio , &■ fate la fua uolontd allegramente , 
fi come nel pregate ogni giorno , & confortate l’ 
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inflitta madre ,* c/;r tartfo farà meglio, quanto ue- 
drd noi piu forte . ?^o» fo,fe, M. Taol o Bofio ui 
fermerà bora : perche quello brigantino è fpedito 
Hr aordinari amente all'improuìfoioltre che*l buon 
jiouane è ajflittijjìmo perì affettione,c haueua pre 
fo al fanciullo , & per amor uoflro . ma che s ha a 
fare ? fe non dire con Iob , Dominus dtdit , Domi - 
Yius abflulit . etra tutti j conforti quesìo è il mi - 
* gliore finalmente . Ricordatela, che fon uoflro , & 
cofi farò mentre haurò uita ; la quale horamai par 
chef fianchi del corfo fuo . Salutate , & conforta- 
te la Cornare per mia parte. chelSig. Dio ui con- 
ferui in gratin fua . Di Ragufa. Agli vili, di Set- 
tembre. M. d. li x* 

Ludouico Arciuefiouo di Ragufa . 

A M. BENEDETTO VARCHI. 


M . benedetto, perche e paia pur, che io 
habbiariceuuto , come ho, il uoflro libretto ; ri- 
donderò qualche cofa a quel, che e mi domanda, 
benebe ignorantemente . Io dico , thè la pittura mi 
par piu tenuta buona, quanto piu uauerfo il rilie • 
uo ; & il rilìeuopiu tenuto cattino, quanto piu ua 
uerfo la pittura . & però a me foleua parere , che 
lafcolturafufiela lanterna della pittura , &cbe 
da luna a l'altra fuffe quella differenza , che è dal 
Sole alla Luna. Ora poi che io ho letto nel uoflro li- 
bretto , doue dite , che parlando filofòficamente , 
quelle cofe, che hanno un medeflmo fine ,fono una 
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medefima co fa , io mi Jòn mutato di opinione : & 
dico , cbe,fe maggiore giudicio, tir difficultà, im- 
pedimento , tir fatica non fa maggior nobiltà, 
la pitt ura , tir la [cultura è una medt Ji ima cofa : & 
perche ella fujfe tenuta cofi , non douerebbe ogni 
pittore far manco di [cult ura, che di pittura , e'I 
fimi le lo J culture di pittura , che di J cultura . io in- 
tendo J cultura qui Ila , che fi fa per fiordo, di leuare, 
quella ,che fi fa per uia di porre , è filmile alla pit- 
tura. baflache ,uenendo l'una , & l'altra da li- 
na medifima intelligenza, cioè f cultura , tir pitta- j 
ra; fi può far fare loro una buona pace infieme , & 
lafic iar tante dijpute : perche ui ua piu tempo ,chea 
. far le figure . Colui , che fcriffe , che la pittura era 
piu nobile della finltura , s'tgli haueffe cofi bene in 
tefie l' altre cofie , che egli ha fritte , le bar ebbe me - 
gito ferine la mia fante . Infinite cofie , tir non piu 
dette , ci faria da dire di filmile faenze : ma , come 
ho detto, uorrebbon troppo tempo, et io ne ho poco: 
perche non foto Jòn uecchio , ma quafi nel numero 
de morti . però prego mi habbiate per ifeufato , J 
tir a uoi mi raccomando . tir ui ringratio , quanto 
Jo, tir pofiò dii troppo honore , che mi fate, & 
non conueniente a me . 

y. Michelagnolo Buonarroti , in I{pma 

• . • 

A M. FRANCESCO VfcNIERO* 

L e r elat ioni, che M. * Annibaie mi porta della 
corte fa, tir dell' amor euolezj^a, che uoi, tir tutta 
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la ca fa uoslra gli bautte ufata per amor mìo , & 
per coftume uoìlro ; e'I testimonio , che egli infa- 
me con la uofaa gratiefiflìma lettera mi fa dell'af- 
fettion uoftra uerfo di me, mi hanno confermato fu 
quell'opinione , ch'io prefi di uoi sì tofto, come ui 
conobbi : che ui giudicai di quel bell'animo , che la 
ttofaa nobiltà , icojlumi , le maniere , & i fegni ' 
del uoflro affetto ui promettono a ciafcbeduno . ho 
caro d'haucr hauuto buon giuditio: & dì hauer fot 
to acquifa della uofaa bcniuolentia : fi come io ter- 
rò uoi in grado di quei rari amici , i quali ho elet - 
tiper merito della uirtù , et della gentilezza loro • 
Et fi come nell' amicitia non foglio cedere a qual 
fi uoglia per fina , cofi non mancherò mai con ogni 
forte d'offitio di metterla in pratica , & in fede 
con uoi. Imperò rifondendo alla uoftra uidico, 
chei ringratiamenti , che mi fate, fon di fouer - 
chio : ne mi debbono uenire da tantoamico , come 
reputo, che mi fiate ; & come fi certo d' ejfere a 
uoi: né fi conuengono a quegli effetti debili , i 
. quali farebbe biafimo a me di non hauerli fatti uer 
fi ciafcuna ptrfona ; non che uerfo i uoflri pari : et 
maffimamen te in quella fortunata quale con tan- 
to uoflro pericolo bauetecorfa . della quale (poi- 
ché il fine è fiato buono ) non mi fon potuto tenere 
con tutte le mie occupationi ,&le uoflre disgrà- 
tie, di non fauoleggiarne con le mufe : come uedre 
te per li dui inclufi Sonetti : a' quali quell'orna- 
mento, che non ha potuto dare la fterilità del mio 
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, e^ k fcrrnVa rfe/ tempo, darà il perfet* 
togiuditio di M. Domenico uofiro fattilo: [opra 
il quale uoglio ripofàrmi di tutto quelpregiudi- 
tio , che mi potejje uenire di qttejìa mia dimoftra • 
tione uerfo di uoi piu amor ernie , che ccnfiderata , 
imperò pregatelo , che tr Guardoni cofa , c/je l'of- 
'' fenda , fi degni corregcrla . Effendo come «i 
referifee Mcjjer Mnnibale , di quel profondo ue- 
dere, & di quella [iugular dottrina , c/;f 
£■/?£> io difidero di gufare . *7 piacerà ( co- 
me io ui pregai , & ut piacque ) di difporlo ad a - 
fWtfri»/: ^ a farmi grafia di qualche fuo componi- 
mento . Et alla Magnificcntia di uofiro Tadre,& 
alialtro uofiro Fratello farete contento di offerir - 
™i> & raccomandami . Et accurate la confcien 
•tia della ufftra Magnìfica Madre, perche di già 
ho firitto a Plorila : &> fiero cheto sio farà sgraua 
ta dello fcrupolo , che la mole/la. & fen^altro 
dire a V . S. mi raccomando . Di Furti. M. ' xxvi. 
■di Maggio, m. d. xl. 

il V efeouo di Foffom bruno • 

A M. BERNARDINO PINI. 

S e mi dilettaffe cofi lo fcriucre , come mi diìet 
ta il fruire agli amici mici , in tutte le altre cofe , 
che io poffa, non filo non mancherei in ciò del de- 
bito mio uerfi di loro , cerne fo fieffiffìme uolte, ma 
in nefjuno altro ujfit io mi affaticherei piu uolcntie 
ri , che in queflo . ma perche Jcriuendo io , in tuo- 
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go di fentime piacere 3 mi ferito offendere graue- ■ 
mente lamia debole 3 & mal fina compleffone , 
oltre che l’ingegno in me è di pocbiffimo udore 3 et 
me ne feruo in ciò 3 come Dio lo fa ; io fuggo 3 & 
abborrifco la penna 3 come mortale inimico : la on- 
de anni i ne 3 cbe io fono forfè tenuto fccrtefe da mol 
ti 3 in grana de quali defidero però fommamente 
di conferuarmi . Qjiefìa imperfett ione adunque, 
& indifpofitione della natura mia 3 mi uaglia an- 
cora apprejfo di uoi per mia ifcufatione , fe per lo 
f affato non ui ho fciitto 3 & fe per l’ auuenire Ut 
fcriuerò anche di rado : & fate certo 3 che una 
delle grafie ffetiali , che io dimando a S. Dio, 

& che io molto defdero ottenere dalla fua bontà , 
è che egli mi liberi 3 prima che io muoia 3 di quello 
ufficio d 'ingóbrare tutto di le carte di parole otio 
fe (per la piu parte) di bugie , & di cerimonie : 
che beato il mondo 3 fè fujfero da noi sbandite : & 
che in uece loro , fi procedejfe con puro 3 & fince - 
ero animo 3 & non fucato 3 & mascherato . Voi 
fete prudente , & intendete piu oltre di quello -, 
che io ui dico, mi è fiata nel ucro gratiffima la uo- 
sira lettera de’ xx ix del paffuto 3 fe bene l'occafto- 
ne 3 per la quale l’hauetefcritta,a me è difjnaciuta 3 
come a uoi : percioche ui conobbi fempre uero 3 et 
non finto amico , amatore delle uirtà 3 & poffedi- 
toredieffe. ma fopra tutto ui rende amabile & 
degno di laude , la bontà , & integrità uofira , le 
quali ui hanno forfè moffo a Inficiare le corti , & a 

ridurui 


ridurui a più burnite flato , uggendo quanto ma - 
lagcuolmcntc qui fi poteuano in uoi confieruare , 
& io per me ni inuidio motto una cofifanta delibo 
rat ione ; & conofco ogni dì piu chiaramente ,qu*it 
tofia fiato fimo ilgiuditio uoflro , & quanto refli - 
no ingannati coloro , che fanno al contrario .* con - 
elofita che fe noi consideriamo bene il defiderio na- 
turale di tutti gli buomini, troueremo che egli 
principalmente è di acquiftare la quiete dell ani- 
mo , effendo , che ejfa in un certo modo ci fa parte- 
cipi di quella eterna; la quale non ci lafcia piu ol- 
tre defiderare: ma , ò quanto fiam noi ciechi , & 
priui delucro lume , noi dico , particolarmente s 
che cerchiamo lei ne gli alti palaci de Sig. & 

\ Principi , la doue rifiplende l'oro , le gemme, & la 
porpora . Quitti certo , come ben uoifapete ,non è 
l'albergo fuo , an^i l'inquietudine , l'anfietà , & 
la ifiejfa defperatione ui tengono la loro propria 
fede . Ben fi troua ella piu toflo fiotto una bajfa , & 
humiliffima cafetta , & fiotto roo^i , &grojfii(Jì - 
7ni panni • laudo adunque ( che non però intendo 
bora di uoler filofiofiare con uoi ) la uofira prudente 
deliberatane, poficia che per uiuere a uoi flejfio,ct 
\ per ripojàrui yConoficendo gl' inganni noftri, batte- 
te Inficiato quefic grande^e a coloro, che con mtn 
te trauagliata , e-r ambitiofia le ricercano : & fie 
mai ci fu giufia cagione di odiare , & di fuggire 
quefla mt a, egli è ben bora il tempo .fi che mi ral- 
legro con uoi , & mi condoglio con me medefitno , 
. • • che 
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che io non habbia faputo trattare la fortuna della 
maniera , che haucte fatto uoi , & funeraria . Et 
tornando aU'occafione, chèui mojfea feria ermi, 
piacciaui di J aiutar M. Dionigi per me , dicendo- 
li , che mi rincrefce il malfuo,& tanto piu , quan- 
to che io mi credeua , che con la mutai ione dell'ae- 
re , fi douejfe mutare ancora la fuacattiua forte, 
habbiafi buona cura,accioche almeno fopra il ma- 
le ,non li fta anche attribuita la colpa . la fianca di 
Hgma, per molte caufe al prefente non è buona per 
Iucche fe non fujfe queflo , direi che la fua prefen - 
tia mi fujfe fempre gratijfima , ma preponevo fem - 
pre il bene , & il commodo deliamico ad ogni mia 
contenterai . Tarlai di nuouoal Faemo , & mi 
adduce uiue ragioni di non ejftre piu a tempo , per 
conto di quel feruigio , che M. Dionigi defidera ha- 
uer da lui , <& perciò non ui fi può far fondamenta 
fopra. Ho fatto le uofìre raccomandatìoni al Sig. 
Como ,& a M. Camillo Luppari , & amendue ue 
ne ringrati ano , & ui defiderano ogni bene , l'u- 
no de' quali , ualorofamente uuole pur combattere 
con la fortuna,et diffinire feco le fue querele a tut- 
to tran fitto, ma non t perciò mar auiglia offendo fol 
dato Veterano , & ejfercitatijjìmo nell' armi , e*r 
egli è tutto uoflroycome fono io, che , per non ejfer - 
ui piu molefio , farò qui fine , raccomandandomi, 
& proferendomi a V . S. & flia fana. Di poma, 
*4 gli vili, di Settembre . m. d. lvii. 
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na , onde può riceuer danno , ella ha quafi per mu 
ro,e per riparo il monte tanto alto y cbe tutti i uen - 
ti fi rompono ini , e mancano poco dopo . La terra, 
poi é tanto fertile , & abbondante , che da fe ttefja 
produce oline, uiti , pomi d'ogm forte , & altre lfe K 
tie d'arbori y che abbellirono i luoghi y laff.mdo che 
coltiuata nutrì fee grani, biade , orgo, panico y mi- x 
glió, & altre cofe affai . L'acqua dipoi y che nafte 
nel monte y è fi perfetta y che fe le può dire con ragio, 
ne quel dolce uerfo del Tetrarca,Chiarc,jrefche, e 
dolci acquedaquale a poco a poco per certe pietrug^ 
ge dittillandofi , e dopo congiungendofi y fi conduce 
ad uno aquedott o fatto per arte y che per buono fpa, 
tio di aia la mena ad una bella conferua : laqual 
ben per quello ancora fi può chiamar conferua 3 per 
che ella s'è conferuata quafi intera fino al nottro té 
po . Onde poca fatica uba durato Mejfer ^ileffan- 
dro Bluffino patron del luogo a r affettarla. Ma quel 
che c degno di gran marauiglia y è y che nel monte 
proprio y doue è pofla la uilla y Jòno fatte per forga 
due j pianate grandijfime per far giardini., 'bfè fi 
contentando quel generofo fpirito di Lucullo d’ha 
uer contrattato con tanti popoli y e debellatili con 
tanta fua glòria, egli fi mifepoi a contrattar con la. 
natura , & quafi con l’impojfibilita ; di modo eh*, 
elfo hebbe ardire di far piano un monte , Son que- [ 
fle due pianure fatte, come fi fiima, per giardini ; 
in cui fi può imaginar quante belle cofefiiffero allo- 
ra , ejfendoueue tanti adejfo . Et perche da fe ftejfo 
i il 


il monte e per la pioggia , e per i uenti, e per ordine 
della natura , manda fempre al baffo terra . onde la 
fatica di Lucullo con ijpatio di tempo faria ilota 
uana fitto ad un colle ,fopra cui è il fecondo piano , 
ha fabricati Jperoui grandiffìmi,eff>effi , quanto du 
ra il giardino : i quali foftengon la terra in modo , 
che no fi può dubitar ,che mollarmi innanzi, e mol 
ti babbi a mancare: angi adeffo fono sì fidi y & in - 
ieri j che paiono atti a tener fife fi ogni gran mon 
te . queflo fuccede un altro artificio piu uago , 

fe ben non cofi marauigliojò . Vi fon pofli due colli 
l'uno incontra a l'alti o, non molto eleuatt : liquali 
con sì giufla et egual proportene uanno fendendo 
in baffo, eh' effi fempre ingannandoui infenfibilmen 
tigli occhi , ui conducono al fine, non u accorgendo 
in qual modo . Fra quefli due colli rifiede un pra- 
tello pianijfimo jlqual tutto ui nSlora, e conforta , 
fepercafouihauejfeun poconoiato la ripide 
de' colli. Et quella uariet a cofi uicina , porta fico 
fico una uifù tanto gentile, che non la dipingo n ta 
le i poeti negli borti d'adonide, o delle Hejperide . 
Dintorno ui fono luoghi pieni di uiti , e di pomi ac ■-» 
conci con molta gratia , iquali accompagnano quei 
fla uilla . T^on è ancora troppo lontano di là un la-\ 
go chiamato da gli antichi Regillo , da moderni di 
Santa Trafida, douegid combatterono i Romani la 
feconda uolta coi Re Tarquinij . Ver fi meg^ogior 
no poi fi uede il porto d’Hoftia, et il mare, nel qua 
lefpeffofiueden nauilij tornare , e partire contarti 
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to piacere de ’ riguardanti, che nuUa piu . £ ' tutto 
quefiopaefe cinto intorno dimonti ,i quali fiondo 
in forma di corona , par che non per altro ftano \ì, 
fenon per dare a quefla uiUa la palma, e la uittoria 
di tutti gli altri. Tenfo,chegli edificio iui fatica- 
ti da Lueullo , fi conuenijfero a cofi bel luogo . Di 
quegli interi non u è cofa alcuna, egli è ben nero, 
cheuifiueggono i fondamenti della cafa fen^f al- 
tro ; in modo che fe ben non poteuamo faper certo , 
&affegnar l 'cipolline ( nel qual fempre quando 
mangiauafpendeuamille dugento cinquanta fcu-. 
di ) nondimeno ci contentammo d'hauer cognitio - 
ne, doti egli era apprejjb. Vedemmo ancora un pic- 
col peTgo di mattonato antico molto bello jilqual 
dà gran fegno dell'ornamento del luogo • Isfon fi 
quando mi uerrà occafione di uedere i ueftigij del- 
Ì altre cofe , che quel ualorofo buomofece a Capua; 
accioche io infieme con T uberone poteffi dire , che 
egli era differente da l{e filamento con l'habito . 
Stemmo in T ufculano due giorni con molto piace- 
re, uedendo , e contemplando quefie marauiglie , 
ma maggior l'hauerei hauutoffe ci fufie flato uoi : 
o non ejfendoci,non haueffi uolto il penfiero alla uo 
flra malattia : la quale intendo tuttauia mitigar - 
fi, \e far fi minore . M' era feordato dirui, che uolen 
do edificarui il patron della uilla una bella cafa , f 
facendone il difegno un’architetto , s’affrontò l'in- 
gegnofi artefice di far la pianta al medefimo mo- 
do, che fece Lueullo nella fila . Attendete a far fa 
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no ; & auuìfatemi tojlo il fin del uoflro male . 

Fabio Eemwgliente» 

A M. FRANCESCO OLIVO. 

Fratello, honoratijjimo , Haurei da feri 
uemi ajfaijfimo, ma non mi fo dare il tempo di far ». 
lo } & majjimamente fe io uolejfi entrare a fermer- 
ai minutamente 3 come pafiajfe la tragedia del Sig. 
Carlo nojlro, potendoli appunto nominar cofi, poi- 
ché da principio parue una burla da J limarla poco , 
& all'ultimo riufeì 3 quale bauete intefo . Et per 
parlami liberamente , non mi {piace molto il non 
hauer tempo di poterlo fare 3 perche fo certo , ch'io 
fuggo una gran moleflia d'animo 3 lafciando di ra- 
gionar di quel cafò 3 nel quale 3 perche fui pre/ènte 
atutto 3 &fo la pajjìone 3 ch'io ri h ebbi 3 mi uo 
mal uolentieri di nuouo rauolgendo . Ture perche 
pare 3 che uoi non deftderiate di fapere altro di quel 
Sig. che quello che dopo la morte gli dà grandtjfi - . 
ma laude; io per non defraudarlo in quefla parte 9 
& per non difcompiacere in tutto a uoi , ut dirò 
in poche parole , ch'io non conobbi mai huom piu 
forte , piu intrepido 3 & piu Cbrifliano di lui : la 
fortezza dimojirò nel lajciarfi , ■& uederfi medi- 
care ,ifcarnare pertugiare 3 & taglieggiare in 
mille parti quella gamba ,feivga far mai fegno , né 
colla uoce , nè col uijò ( dirò coji ) che fojfe fua • 
D'intrepido diede incomparabil fegno 3 quando ue- 
detidoft il quinto giorno della fua infermità abban 
« ' > donare 
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donare da medici y & fentendofi effo uenir menò, 

chiamò a fe il Sig. Federico fuo fratello, & ferina 
moflrare una minima perturbatane 3 nè timore di 
morte , gli raccomandò con poche , & prudenti pa 
rolei figliuoli 3 le forelle 3 &i fudditi 3 pregando-*, 
lo a far loro buona compagnia , poiché a Dio non 
piaceua y ch'egli li reggefjè piu , & ricordandogli 
ad hauere in riuerenga i Signori di Mantoua , co- 
me capi della cafa 3 & patroni fuoi 3 & in loro Jer- 
bigio fpendere lo flato 3 & la aita propria , & par, 
ticolarmente per Mons. Rgnercndiss. Cardinale : 

• del quale diffe 3 che non conobbe mai il piu giu - 
fio 3 & amoreuole Signore . In quefio luogo non è 
da tacere 3 che* l Sig. Federico, fenica rifondergli 
parola, fi leuò dallui 3 & diede in un pianto gran- 
diffimo. il quale udendo il Sig . Carlo riuoltoame 
diffe 3 egli ha poco animo . Indi a poco dando una 
occhiata alla Sig.Ifabella 3 le diffe. Signor a, cóforta 
teni 3 & portate cofi in pace di perder un fratello , 
qual fon io y come porto in pace io di lafciareuna 
JòreUa fatta 3 come uoi.cAlla Sig.Emilia no uolle par 
lare , ma le mando per un fuo a dire , eh* egli fico - • 
nofceua giunto all'ejìremo della uita fua , & per- 
ciò prima che fe neandajfeja uoleua ai Jì curare ( ac , 
cioche bauejfe a confòlarfi ) che ò morendo , ò ui- 
uetido 3 uiutria y & moreria fuo fedele , & amore - . 
uole conforte. Che debbio dire ? quando ad uno , . 
& quando ad un altro , diede a tutti la fua parte , 
accioche a tutti reflajfumpnjfo nò Jò chef in del - * 
/ Tp Ì*or+ 




r ordinario della memoria fua; & mai , come ho 
detto , non mofìrò con alcuno una fcintilla d'animo 
turbato , nè difiiacere della morte , nè anco quan- 
do nel tefiamento ordinò, che fojfe fepolto a quel mo 
najiero là, in una cafia dirimpetto al Sig. Tino fuo 
padre. Di quel pofcia,che appesene difarfiad un 
Chrifliano,non lafciò cofa a fare, fi conféfsò , fi co- 
municò, & domandò l'eflremauntione , & final- 
mente fin all'ultimo refpiro , flette in ceruello , & 
in buon conofcimento , facendo ( quando non potè 
piu parlare ) fegno colla tefla , & colle mani , che 
monua in fede , & in gratin di Dio . Onde torno a • 
dirui di nuouo , ch'io non uidi , nè credo , che pojfa 
e fiere , il piu forte , il piu intrepido, nè'l piu Chri- 
fiiano Caualierdi lui. Qui chi non hauefie altre fa- 
cende , & fojfe dotato d' un animo pari al fuo , po- 
trebbe entrare a parlare della Sig. I fabella, la qua 
le uer amente fi mofìrò degna forella fua, forte, con 
ftante , prudente , amoreuole , & pia , & di tut - 
te quefte uirtù diede chiari , & maniftfii fegni , li 
quali a narrare farebbono bella , & pietofa hi fio - 
ria . Ma io , che fon grauato d’altre occupat ioni , 
come fapete ,& fo come quegli accidenti mi con- 
ciafiero allbora ; non ne uoglio piu , & uolentieri 
uorrei poteriimi feordare affatto.folo quello uoglio 
dirui di lei , & non piu , che nel colmo del dolore , 
& del pianto, uenendo d’abbracciare il corpo mor 
to, et incontrandoli nel Sig. Federico gli difie in ter 
fietum , & lamentaùonem. Sig , uolete consolarci» 
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& r fiorarci della perdita , che noi , & tutta Ita- 
lia infieme habbiamo fatta ? Imitate leucfligia di 
uoflro fratello, & fate, che lo uediamo rinouato in 
uoi : che cofi non ci parrà d'hauerlo perduto . Da 
quefìopaffo filo vnaginateui quel che potè dire a 
gli altri ( che fapete quanto ella è dotta, fauia, & 
eloquente )che io uoglio far fine,rendendoui certo , 
che altri che uoi non m bauria fatto dir tanto di fog 
getto fimilea queflo , & tanto per me noiofo . Mi 
ui raccomando. Di Mantoua. Il xx. di Luglio • 
del lv. 


Camillo Oìiuo . 


A M • VGOLINO GVALTERVZZI. 

Molti anni fono , che io ho battuta la mente 
pregna dì un concetto , che per non bàtterlo mai fa- 
puto efprimere , ni ha quaft flroppiata lafantafta : 
bora fon deliberato affatto di no uolerlo piu fui cer 
uello ; & come fi, & poffo , intendo dipingeruelo 
in quefla carta, con difegno , & fperanga , che uoi 
habbiate a leggerui molto piu , che io non ui feri - • 
uerò : & che con la difereta interpretation uofìra 
habbiate a formare il mio penfiero : poiché noi fi , 
nè poffo compiutamente fare io, ma filo abbonar 
lo . Uora la cofa è qucHa . Che la Muftca appreffo 
a quelli buoni antichi fapete quanto fuartefipra 
le belliffime bella : con la quale facemmo maggiori 
effetti , che noi non facciamo bora nè con la ì(cto - 
rica , nè con l'Oratoria , nel moderare le paffotii , 
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& affetti dettammo . & con 1* efficacia dèi canta 
era lor facile a rimuouere ogni faitia tetta dall’ufo 
della ragione , & farla uenire in furore,^ impe- 
to . Et con tal mcg^o dicono , che furon concitata 
Lacedemoni j contra i Crctefi a prender l’arme : & 
che Timotheo infurgeffe contra ^ tleffandro : & 
che quel gioitane T auromitano foffe indotto a por 
re il foco fu la cafa , dotte quella fua amata era afico t 
fia:& che nefiacrificif di Bacco fi ueniffe al furor di 
euoè , & fifacejfino effetti filmili , & il modo , o- 
uerofpetie di M tifica , che moueua queft’ impeto , 
era chiamata Thrigia. A qttefla fpetie fie ne oppo- 
neuaun’altra,chiamata Lidia;col canto della qua 
le era lor facilmente a rimouere dal furore , e dall' 

. impeto coloro , che dalla prima erano incitati. La 
terza era chiamata boria 3 la quale inclinaua , e 
commouetta gli affetti dell'animo agrauità,e mo- 
. dtftia , e con tanta efficacia , e forza, ch’era quafi 
impofjibile 3 non che difficile 3 chepoteffe , chi gli 
fientiua , inclinar l’ animo ad atto uitiofio , ò itile ; 

. dicono , che Agamennone nell’ andar, che fece 

alla fpedition di T roia, lafciò un M tifico Dorio con 
Clitenneflrà fila moglie ; il quale col canto hauejfe 
a torla dalla impudicitia : nè mai potè Egiflo cor - 
romperla,finche no fece ammazzar quel Mufico . 

& quefia forte di Mafie a fu fempre in ifìima , &. 
conto .Habbiamo la quarta jpetie ^chiamata Mi - 
xolidia , con la qual / abito chi l'itdiita , era com- 
moffio a pianto, afirida , & lamenti: & questa u- 

fauano 
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faàanò in càft fìebibi , e lugubri . Vedi y Caualier 
mio , che bella ricchezza è quefla . Con l’efficacia 
del canto un pigro , e lento diuenire impetuofo y e 
dejìo ; unfuriofo piaceuole ; un dijfioluto modcfio ; 
un affli tto conflato ; un diffufo in allegria mejlo : 
& effere il canto padrone de gli bumani affetti 3 
& potente a uolgerli fecondo i bifogni. Hor quor- 
fitm ijla ? Io ucggo , e fento , bora la M ufica y la 
qual dicono boggi effer uenuta , e ridotta in quel- 
la filiera y e perfezione y che [offe mai y e che po- 
teffe mai effere . e nondimeno non ni finito y ne ueg- 
go j carte neffuna de fopr adetti modi antichi : e 
tejhmonio ne fanno i mouimenti degli affetti y che 
ne nafconoff forfè mi dir et e y noli ultra crepidarn ) 
quello fi uede ai fenfium y nclla Mufica d' boggi non 
effer Tbeorica , ma folo applicamelo di pratica . 
kyrie elei fon y uuol dire 3 Dio h abbine mifericor - 
dia . il Mufco antico haurcbbe con quel modo Mi 
xolidio efpreffo quello affetto di chieder perdono a 
Dio , che baurebbe pefio , non che contrito il cuo- 
re , e l'animo : & moffa fe non a pianto y almeno ad 
affetto pietofo ogni mente indurata : & cofi ba- 
urebbe adattati fimili modi in conformità delle pa 
role fiuggette : & fatto differenza dal Kyrie, all 
Mgnus Dei, & dalla Gloria y al Credo , &dal 
Santus al Tieni , & da Salmi a Mottetti . hog- 
gi cantano tutte fixmil cofe in genere promifcuo y et 
Incerto . Et miete uedere y cb\: andare è il loro ; di- 
tono alle uolte 3 ò che bella Meffa è fiata cantata •. 
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in Cappella. c quale per tua fe ? rifonde è V ombre 
amato , ò Hercules Dux Ferrari a t ò la Filomena. 
Che diauolo ha da far la Mcjfà con l’huomo arma- 
to , nè con Filomena , né col Duca di Ferrara, uedi 
che numeri ,che concenti , che armonie , che mo - 
ucr d'affetto , di diuotione , nè di pietdji può rac- 
cogliere , nè che conformità di fuggetto dall’huo- 
mo armato , e dal Duca di Ferrara . tìor qui Caua 
litr leggete quel che io taccio, e decorrete. 
Quel , che io dico del canto di Chiefa , dico d'ogni 
altra co fa . quando io uo ripenfando al modo anti- 
co conferito con lo file d'oggi ; non ui ueggo altro 
di buono , che la pauana , e la gagliarda . al fuono 
della quale fubito quelle buone donne da fan Fiocco 
e da Fia^a Lombarda fi pongono fui lor moto : e 
par , che fentano il Dii tirambo Dionifiaco . lofii- 
mo il miracolo della natura fu la pittura , & /cul- 
tura MichelangL lo Buonarroti. ma fe quando uol- 
ferapprefentare fui colmo della uolta di Cappella 
uecchia quell'atto di ToHerioramea uidebis . per 
moflrar l’arte del pingere , e tanti sbracati , e nu- 
di , che ha fatti fu ad ofientatione della fua uirtù , 
gli bauejfc dipinti in una loggia di qualche giar- 
dino , baurebbe hauuto piu del conueniente . La 
Giornea inquartata fui dojfo del T odefebino Capi 
tan de lan^i ; quando gioHraua , era atta , e con - 
uenicnte : ma fui dojf o di quello amico noftro è a- 
hominabile : & niente dimanco la Giornea da/è è 
' fmprt bella . pulchros quippe calceos , fed Socrati 

non 
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non conuenirc . Io uorrei in Jòrnma , che quando 
s'haueffe a cantare una Meffa in Chie fa fecondo la 
fuggetta fo fianca delle parole confi offe la Mufica 
di certi concenti , e numeri atti a mouere a rcligio 
ne , e pietà gli affetti nofiri ; e cofit ne Salmi , & 
Hinni y & altre laudi , che fi porgono a Dio : e che 
fu la Tauana , e la gagliarda ,fe non ballano fi t li 
numeri , e cadentie , che ui fono , ui fe n aggiun- 
gemmo degli altri fin che facejfino ballar fino le bà 
che di cafa : e 3 che ciafcun modo sadattaffe alfiug 
getto fuo 3 e che quando ha da cantar fi una Nenia, 
o una cofa flebile, fi faceffe il medefimo : e che i Mn 
fici d'hoggi fi ffor^affino nella loro profeffione 
far quello, che han fatto gli Scultori , Vittori , & 
Architettori de'noftri tempi , che han ritrouata 
r arte fu l'antico ,&i letterati , che han richia- 
mate le buone lettere dall inferno : doue le hauea - 
no mandate i tempi conotti : & fi come le feien - 
tie tutte fono fiate illuftrate,e ridotte nel loro can 
dorè a nofiri tempii cofi uedejfino ejfi Mufici di ri - 
trouare quelli f tili, e modi, e lafor^a di quel can - 
to Thrigio , Lidio, Dorio , e Mixolidio : co' quali 
potrebbonofar ciò , che uolejfmo . Np n dico già , 
che fi pongano in cercare per ritrouare quella 
harmonica , Chromatica , & Diatonica la quale 
fu dagli antichi fteffi difmejfa : ma che s'accofiajfi- 
no il piu , che fi può alli quattro modi fopradetti • 
& che nel cantar di Chiefa hauejfmo qualche de- 
letto , & differenza. • Hanno a quefii tempi ripo - 

TP 4 fta 


fi a ogni indù fi ria , e diligenza toro a far , che un 
canto fia ben legato in fughe:& fui mede fimo tem 
po un di loro due , Sanftus, l'altro Sabaoth, quell* 
altro , Gloria tua , con certi ululati , mugiti , e ba 
lati , che alle uolte rapprefentano un Gennaro di 
Gatti , & un Maggio di fiori per non dire altri- 
menti . & fia tutto ciò detto con lor buona pace . 
Hot per finire , che nè tempo : iterum , quorfum 
ifita ? Poi t Caualier mio,fcte in Ironia , ( chi fa? le 
cofi fi penfiinOy e poi fi dicono, e dette alle uolte fi 
, fanno , ) douefi prtfuppone,che fiano perfine An- 
golari d’ogni fapcre.ucdete,fe ui fia qualche buon 
Mufico d’ingegno , da bene , & che fi maneggi Jù 
li ragionamenti , & conferite un poco fico quefio 
di fior fi, con infinuargli il modo di quegli antichi * 
che fimili in effetto hoggi non fi fanno, et uan pref 
fi ad una loro pratica di ftampa , fatta fimprcin 
un modo , & uediamo un poco jfiefipoteffmo banr 
dir di chicfit certe corruttele, che ui fino, & intro 
durui qualche armonia affettucfii,atta a mouere a 
rt ligione , e pietà , & inclinare a deuotione . Et , 
fi ben diujjìno , cb'cffi fi gouernano fui canto pia- 
nto ; io non curerei ( fia detto con protefto, eriue *• 
renata )che fi partificro da quel canto: nel qua- 
le meno fi conofice tanto affetto , che non pofi'a tuoi 
to piu aggi ugnerai fi, da chi fìponcjfe ad alquanta 
ritrouar l’arte antica . lo confido tanto nella bel - 
IcTgga de gl'ingegni d’ hoggi dì ; che mi pare fia 
lor pojjibile a penetrar douunque uogliono , Et fe 
* * . alcun 
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lalcun mi diceffe , quefio tuo pcnftero non è mono , 
è altre uolte da tuoi pari fiato detto , e da Al tifi- 
ci cercato ; rifonderci , che io uedo tanto il mon - 
do dedito a far quel , che fi fa , & non quel , ch^ 
fi dee fare: che crederò , che ancoi Mufici uada- 
ìio per quefta firada . Et fiaquefio miopenfiiero 
detto yfe fin quifoffe taciuto : & fi altre uolte fia 
fiato detto Jerua bora per ricordanza . uaglia 
quel che ualerpojfa . potrà giouare, & non noce- 
re men fatica haurà chi lo legge , & chi l’a- 

fcolta , che non ho hauuto io a fcriuerló ; & non fa 
lo ajfoluo il Mufico dall' udirlo y ma ajfoluo uoi Co, 
ualier dal legger losche mai mia intcntion non fu d’ 
tjfer molefio a nejfuno } fe ben f m molcfiijfimo a tut 
ti y uifu y nerbo , <&• opere . ma ciò è fuori di mia 
\int emione } fi come furono le ciance dell’ afino d’E- 
fopo . Se ui pare il difeorfo ragionatole , ditene una 
parola al Sig. Beccadello , il quale fc ha faticato, 
tanto fu la Cofinographia per giouare al publico , 
faticherà ancora in queHo , per ridur , chele lodi 
del Sig. Dio fi cantino con differenza, e dbletto 
dalle cofe profane. Et quello filo è, che mi muoue : 
i loro mottetti , Canzoni, Madrigali, e Ballate fac 
cianle pure al lor fenfo ; purché la noflra Chicfà con 
gli atti fuoi muoua a religione, e pietà . Caualicr, 
Hi giuro , per quanto uamo , che fin xx. anni , che 
io h o quefio ghiribizzi nel cerut Ilo : e , come alie- 
niffmoyet ignorante di tal profeJJìone y mai non mè 
bafiato L’animò d'cfprimerloiet altre uolte ho letto 
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top fuperficialmétc tutto Tlatone ; ma fon tanti an 
vi , che non mera rima/la idea di cofafua , apren- 
dolo a que/ìi dì , trottai nel ter^o delle leggi, che 
dice così , 

Diflintta enim nobis tunc per jpecie s, et figurar 
erat Mufica , fuitque una jpecies cantus ad Deos 
precibus placandos , quos Hymnos uocabant . 
Etnìe altera cantus contraria jpecies querulos bos 
cantus quis maxime appe llaret. Mlia jpecies Ta- 
on. Mita Dionysij getter at io, quam Dithyr am- 
bimi arbitror appellatam . Erat & alia cantus jpt 
cies , quam leges citharcedicam nominabant . Hic 
itaque , alijsque quibufdam legeflatutis non lice - 
bat alio genere cantus prò alio abuti . Muttoritas 
aut emeogno pendi b tee , iudicandique , & dam- 
nandt fi quis contrafecijfet ,ttec ftbilo, necineptis 
clamoribus multitudinis , ut modo , tribuebatur : 
nec rurp.is laudandi licentia plaudenti ;jìrepenti- 
que turbai fed praflantibus dottrina uiris erat 
concejfa ydabaturque ipfis ad finem ufqut magno 
cum filentio audire . Mdolefcentes autem , pada- 
gogi , & plebs uniuerfa , casligatione uirga ad - 
monebantur . Hac , cum ita ordine fierent , multi 
tudociuium libenter parebat , nec audebat tumul 
tuofe quidquam iudicare . T empore detnde proce- 
dente j auttorcs quidem trans greffionis a Mufica 
aliena poeta ipfifuerunt : qui ingenio quidem ua- 
lebant : fed quid iufìum, atque legitimum in Mu- 
fica ejfet, non Jhtis obferuabxnt , debaccbantes u- 
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ìtque , & uoluptati magis , quàm oportuerit, in- 
dulgente s . Hi fané & lugubria bymnis , Ditby- 
rambis Tteonas coniunxerunt ,tibiarutnque fonos 
& cantus cithara cantibus imitati funt , omnia 
commifcentes . 

Hor uislo queflo , non ho poffuto far di tacerlo , 
Vedi , Caualier mio , fe foffe qualcb'uno in cot efla 
corte capace del detto ; <ér ueder fe’l noflro canto 
di Cbiefa potejje ritir arfi a qualche coSlumanga ; 
o almeno a manco corruttela : che tal uolta la bel- 
lezza degl’ingegni d'boggidì penetrarebbe doue 
fin qui non s’è penetrato . Hofentito un Madriga- 
ietto di Mrcadelt : doue affettuofiffimamente e- 
fclama , 

Chi mi tiene il mio ben , chi me l’afconde? incer 
ti numeri , e cadentie ajfettuofe : che con effe fa par 
lare a quelle parole , che non parlano . Et alle uolte 
fi ueggono di ftmili tratti belli: che non dubiterei 
lo Jludiode’fimili poter penetrare a fimili , e mag- 
gior cofe . Eccoui detto il mio penfiero ; del quale , 
mi fento bora libero con difegno , che, come è tifii- 
to del capo mio , habbia da entrare nel uoflro , e 
che habbiateafare ogni proua pofftbile di fpigner- 
lo inante .Et, fi come u’ ho inuitato il Sig. Becca- 
delio , u imiterei ancora uoflro Tadr e ; ma cono - 
fio l’uno , e l’altro hauere facende d’auango . fac- 
ciafi quel chef può:epiacciaui( quando fia lecito ) 
far riuerenga a Mons.I{cuerendiJJìmo,etIlluflriJJì 
mo commuti padrone da mia parte ; bafeiar la 
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mano al da beniffìmo Signor honorato ^ tleffandro 
Mongolo ; al Signor Orfuccio : al Signor Triore , 
con tutta la cafada quale Dio conferui in finità, e 
pace, et in quella felicità, che defidera.MlSig. M • 
Carlo con tutti di cafi uojlra con tutto il cuore af- 
fettuofijfimam ente mi raccomando . Dio fia con effi 
tutti , e con uoijempre Caualicr mio , figliò » {ro- 
teilo 3 e Signor da beniffimo , & amantijjìmo . , 
Di Loreto , il xvi. di Fcbraro . m . i> . xlix. 

Cirillo . 

LETTERA CONSOLATORIA 

DI LVC* ANTONIO RIDOLFI 
a due figliuole, alle quali era fiato 
il Padre, combattendo nello v 
efiercito del Re C bri - 

• *’»• • f •- * *• 

f flianifsimo ,dani- 
mici uccifo . 

S e uoi intefi , Belliffime , & Caflijfime figli - 
itole , la morte del ucflro molto ben orato Taire % 
cominciale fitbito piangendo a dolerui grande •+ 
mente, ed affliggerti ;noi punto nel uero non ce ne 
marauigliammo ; offendo i amore uer fi il Tadre * 
& la Madre , una delle prime leggi Fiataci dalla 
Tintura impofla ; & certamente la pietà de fi- 
gliuoli uer fi i Tadri, è cofi finta : percioche qual 
cofièpiuconuencuole ,qual piàgiufla , qual pia 
lodata, che moflrarfi uer fi di coloro pietofi, per la 
fatieba de’ quali noi , effondo ancora piccoli , et fin 
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for^e yhàbbiamo il nutrimento pigliato ; <& 
per la cui induftria , & diligenza ,fiamo flati non 
pur difcft y cukoditi , & con amore continuo me- 
ta matura finalmente condotti , ma ancora di mol 
te uirtù(come in noi due bora ueraméte auuicne) 
molte uolte ornati . Bene , e piamente dunque fa - 
cefle Tietofe figliuole y a dimostrare in quel punto 
col uofiro grane pianto y il uoStrograuc dolorc;ha- 
liendo in cote fi a età , cofi inaspettatamente perdu- 
to il Tadre , cd un Tadre tanto uerfo di uoi amo- 
reuokyquanto egli a uoi fempre è fiato carOyil che 9 
& pur bora in quefio fuo fine ottimamente dimo- 
ftrato bauete : il quale a tutte & due , che ancora 
fanciulle fiete } faldo foSìegno , & quaft unica fpe- 
ranya era. Ma il non uolere bora , poi cbe come di 
cofa bimana , bimanamente ue ne fiete a baSian r 
•fa dolutCyil pianto cejfare: ani^i andarlo ( come in 
tendiamo che fate,quafijra uoi a gara di giorno in 
giorno piu accrefcendo , come fe jperafie con le uo- 
ftre lagrime poterlo a uita ritornare ) jpecie piu to 
Sto di crudeltà uerfo di uoi y cbe fegno alcuno di pie 
tà uerfo di lui , habbiamo con noi medefimi pen fa- 
to yper fodisfareaquel ciuile ufficio ychefia gli amo 
reuoli uicini richiesto è, non già condolerci con 
lauiuauocCy di cotanta noSira perdita con uoi, 
per non accrefcer in cotal modo più il dolor uoflro, 
ma fcriuendoui ingegnarci di cofi graue affanno 
confolarui , fecondo però che cìal noStro poco /òpe- 
re ne farà conceduto il piu, & torui boramai da 
* quella 
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quella cofi falfa credenza , come quella c, la quale 
bora uanamente a credere u induce, che fi debbia- 
no tutto il tempo della uita fua li morti piangere : 
la qual co fa penfiamo che ci donerà ageuolmente 
venire fatta, fi uoi cejfatoil pianto tutte quelle 
cofi , le quali bora in ifcrittura ui mandiamo , ui 
degnerete leggendo diligentemente con fiderare . 

IFrancejì meritamente fi fino , come apprejfo 
Valerio Majfimo fi legge , acqui flati nome di favi, 
il nafiimento dell' h uomo con pianto, & dolore ,& 
tejfequie confefia , ed allegrerà celebrando ; & 
quello non infognarono loro i filofifi, ma la fteffa 
ìsfatura, la quale loro moflrò , quanto foffe mifera 
& infelice la conditione della uita humana , che fi 
contiene principalmente nel primo , et ultimo gior 
no: perciò che d' importanza gran dijfima è>il prin 
àpio, & fine di quella , effendo tutto lo /patio, che 
nel meT^o confifle,per lo piu travagliato fimpre , 
fecondo gl'infiniti, & uartj accidenti delle dijgra- 
tiehumane , alle quali fottopofti nafiiamo : & cer 
to è grandijfimo figno della nofira miferia , che 
niuno di tanti altri animali fila nato alle lagrime , 
fi non l'huomo : il quale fi bene ha ancora il rifo , 
gli uiene affai piu che il pianto tardi , in figno, che 
naturalmente dato alla miferia , & per quella na- 
to fila : non effendogli conceduto queflo figno di leti 
7fa ,fi non dopo quaranta giorni del fuo nafiimen 
to : & il pianto toflo , che ufiendo del uentre della 
madre , uiene a luce : nel quale principio della uita 
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giace con duri legami grettamente legato , il che 
ad alcuno altro animale non anuiene : & benché 
paia y che la natura h abbia tutte quelle cofe , che 
nel mondo fi rinchiudono perl'buomo 3 & in feriti- 
gio fuo create; piu toflo nondimeno ( come ben de- 
finite Tlinio ) crudelijfimamatrignay cheamore - 
uole madre la potrà nel uero giudi care : percioche 
creato hauendo tutte Ì altre forti d'animali uefiiti, 
l'huomo folohauoluto chenafcendo s nudo uenga 
nella nuda terra a prouarc fiubito il pianto s & le 
lagrime : & cofi quello animale , che è creato per 
comandare a gli altri , fiubito nato 3 giace con le 
mani y & co piedi legato piangendo , da quello 
fupplicio quafi il rimanente della fiua uita auguran 
do : & per qual colpa ciò ? fiolo perche nato bina- 
to diciamo col peccato originale , perladifiubbi- 
diengcty che con Dio contraffero li nojlri primi pa- 
renti , per lo quale peccato priuarono loro mede-fi- 
mi prima , & poi tutta la generatane humana , 
che di loro defcender douea 3 d'una bella & dilette - 
uole patria , come il Varadijò terreflre era : oue no 
peccando farebbe in fomma tranquilla à y & qui- 
ete fiata in eterno: & la mi fero s & fi infame 
con quella , in un paefe afpro et Aerile y quanto que- 
Jlo mondo è , poi che tra miferie , affanni, & tra - 
uagli del continuo ci fi uiene 3 per douere 3 quàdo che 
fi a 3 uenire di necejfità a morte . Hor quando è all* 
huomo dato il potere andare , quando il poter da 
fe fieffo mangiare 3 o alcuna altra operatane fare , 
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fe non dopo alcuno fpa^io di tempoÌLèquali cofréfr 
no manifrefio fogno di deboi eT^a maggiore 3 che in 
fra tutti gli altri animali fi ritroui : a pena comin- 
cia egli a crefccre , che è circondato da tanti mali , 
thè per franarlo non ballano le tante ritrouate me- 
dicine: le quali frempre da nuoue malatie fono fiipe 
rate . a ciafrcuno altro animale frubito nato è dalla 
natura conceduto ò la uelocità , ò il nolo 3 òla fror - 
%a j o altri sì fratti particulari doni : Ihuomo frolo 
ferina ejfrere infognato no sa da fe fleffro parlare 3 non 
andare , non per fe slejfro nutrirfi , '<&■ breuemen- 
te niente dalla Telatura gli è donato 3 ft non il poter 
piangere : onde molti fraui giudicarono il non nafrce 
re ejjere cofra ottima , ò uero nato 3 il piu tofio che fi 
può 3 la ulta finire :& il leggiadro SannaTgaro uo- 
tendo in uno defruoi leggiadri Sonetti 3 il medcfimo 
lignificare 3 di j]e . 

O ben nati color 3 ch'auuolti in frafrcc 
. Cbiufer le luci in frempiterno fronno 
Toi che fot per languir quàgiu fi nafrce . 
lAll' Intorno adunque fra tutte l' altre cofre create è 
frolo dato il pianto , egli filo hai ambizione' , l am 
ritta 3 ilfroucrchiodiuiueredefiderio 3 egli il pen- 
frtero della frepoltura 3 egli una continoua cura di 
lafrciare dopo fre alcuna memoria 3 & finalmente 
molte altre pajfioni a lui proprie 3 nècon niuno al- 
tro animale comuni: niuno ha la aita più frale , 
niuno ha maggior defiderio ditnttcleccfre , ninno 
maggior timore di tutte le disgratie pojjìbili auue 
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nire: niuno lo sdegno , & Vira più uehemcnte: & 
per recare le molte in una , tutti gli altri animali 
dellamedeftma Jpetie fra loro concordeuolmente fri 
ueggono infieme congregare per refiflere contrai 
loro àiffmilid LiomJjcn che feroci, tra loro no com 
battono : il frcrpente non cerca l'altro frer pente col * 
morfrogia mai offendere : li pefci del mare contra i 
loro contrari^ folamente incrudelifcono: ma, oime, 
tra gli buomini quante difcordie,quàte nimici^ie, 
quanti mali ogni bor nafcono ? J^on frolo le lontane 
nationi di lingua , e religione differenti, con V altre 
guerra, e damo continouamente procacciano ; ma 
quelli ancora tra loro fi offendono , che in mafie fra 
prouincia , in una fieffa lingua, e fiotto una fìeffa 
religione uiuono: & non pur quefli, ma quelli an - 
cora( cofi è grande la miferia bumana ) che d' una 
medefima città , cittadini nati fono . ma che piu ? 
Quante mogli co i mariti , quanti mariti con le 
Conforti , quante forelle co i fratelli , quanti frate - 
gli con le forelle, quanti figliuoli co i Vadri,e quan 
ti “Padri ( cofapureapenfarla miferabiliffma)con 
gli figliuoli ,fono da minimo sdegno , & forfè non 
ragionatole mojji , continouamente inmortalififi- 
ma difeordia , & nimici^a ? T ale che fe diritta- 
mente fi uoleffe confiderai Ji uedrebbe chiaro, che 
niuno è ( in quale flato che egli fi troui )che dagra 
uiffrne miferie circondato non fila, & da impetuo- 
fre molefiie,& dalla ferocità di mille pajjioni d'ogni 
parte oppreffo , & quelle che pure alcuno, da falla 
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ce piacere ingannato felicità chiama 3 o ni une fo- 
no , o toftoyfe pur fono y t raparono uia, non duran- 
do altro , che fol pianto in queflo mondo : effendo e- 
gliuer amente unaudlle di lagrime 3 profonda ,o- 
feura , & piena di fango . Et chi adunque y confi - 
derate quefle noflre humane mi ferie , non iterrà in 
uno impeto quaft d'animo furiofo y nel quale uenne, 
dopo la conjìderatione di effe y quell’ buomo di tut- 
ti quelli } cbe allhor a uiueuanOypatientijfimo: quan 
do aprendo la bocca fua profeticamente dijje . Te - 
nfea il giorno y nel quale io nacqui y & là notte nel 
la quale detto fu flato coceputo l’huomo y et quel 
che fegue . E quello altro ancora nel uentregià fan 
tificato y da cotale peri famento infamati >, in cotali 
parole la lingua fciolfe . Maledetto il giorno , nel 
quale io nacqui; il giorno y ncl quale mia madre 
mi partorito fa benedetto: maladetto l’huomojl 
quale prima la nouella portò a mio padre y dicendo: 
E t’è nato un figliuolo mafcbio y & con allegrezza 
il fece lieto . fia quell’huomo così come fono quelle 
città y delle quali non pétendofi il Signore y egli rotti - 
nò:o perche più tofto nel uentre non mi ucctfe egli > 
accio che mia madre fuffe in un mede fimo tepo fia- 
ta della miauita & principio 3 &fubito fepolcro e 
percioche da che del uentre di lei ufiij y che altro > 
che affanni , e dolori ho io già mai prouato ? T > op - 
pofaticofa , & lunga imprefa farebbe , gragiofe 
figliuole 3 uolere bora tutte quelle cofe h3 che già da 
i poeti, & dai filofoficon lunghe dogliente delle 
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bumane calamitadi fcrìtte furono , per ordine rac- 
contare: ma per diruene pure alcune 3 Vergilio , 
“Poeta fra tutti i Latini chiarijfmo y non difi nife e- 
gli la generationc no fi ra dall' altre co queftu fegno, 
'Mi feri Mortali chiamandoci? Et quell' altro y il qua 
le in quefto modo incominciò . c/ cure degli buomi 
ni y ò quanta uanità nelle cofe fi ritroua . che altro 
Uoleua egli inferire ? fe non quello ftcjfo , che dal fa 
uio da quelle medefime parole incominciando fu 
detto . Vanità delle uanità s & tutte le cofe uani- 
tà fono . Ed Oratioy che altro par che uolejfe fgni- 
ficare , quando egli dijfe . “Lfiuno finga uigi ci na- 
fte : ottimo uer amente è colui ,ch e da minimi è fti- 
tnolato y che qucftaftejfa humana mi feti a? la qua- 
le molti conjiderando hanno Chuomoal fon aglio 
dell'acqua , al fumo , alla nebbia , che tofio fpari - 
fono . ajfomigliato . il che confermato fu dal fra- 
tello del Saluatorenoftro , quando ei dijfe. Che altro 
t la uita noftra , che una nebbia , che tofto fpari - 
fta ? La quale molti con le fondi degli arbori t che 
tofio c aggi onoy hanno comparata, alle quali cala- 
mità penfando Heraclito pianftymoffo a compaf- 
fione deli humana naturafutto il tempo della ulta 
fua. Ma che? ui ri cor dot e uoi, molto ni rtuo - 

ft figliuole , che tanto della lettione de due miglio- 
ri Poeti T bfeani ui dilettate , come quelle , che l'u- 
no , & l'altro benijfimo intendete t quante uolte , 
in quanti modi eglino hanno quejta noftra uita 
(fiere miftrifìma demo firato ì Li fa l'alt re il più 
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antico , quando cfclamando diffe. 
O' fuperbi Cbriflian mi feri , loffi 
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Che della uifia della mente infermi , : ■* 

Fidanza hauete ne ritrofi pajfi . _ » . 

Che piu d’ un giorno è la aita mortale * I 

Sechilo , freddo , breue , & pien di noia, ù 

Che può bc/la parer , ma nulla itale ? > I] 

Et l'Ar iofto che altro uolle egli per la morte di U- £ ! 
gr amante , & di Brandimarte dimostrarci-, che la j 

ftejjd mi feria di quefta noftra ulta? La quale altro ! 
non è, come intefo hauete , che un continouamen - 
te Uuere in miferiefie quali noi cominciandole nel 
primo nojlro nafcimento a prouare , & fimpre l 
continouando a fentirle, ci toglie il potere , l’amar J 
ro, & quaft il ueleno di effe gufare , fi come que-> j 
gli , che fimpre alla dura feruitu , affuefatto non 'j 
può la dolcezza della dolce libertà già mai cono- j 
fiere: per la qual cofa ogni noflra anione ottima- J 
mente confiderata , fi può neramente dire l’ bicorno i 
qual’hqjomtfiuefta uita peruiene, e fiere in un ma - fl 
re d' in0mmiferie ondeggiante entrato: & quan 
do alla morte arriuato è , efier nella fine delti ficai ri 
trauagli , & mi ferie , & quafì in porto ficurijfi- B 
mamente ridotto : tal che affermare neramente I 
fi può, la uita efiergli l’ una porta , che al male il J 
conduce, & la morte l’altra, chenelo fa felice - I 
mente ufcire.Che di male adunque apporta lamot 
te rhe h tantn temuta i Se ella fimile a un piaci - 

tutte le fatiche , di tutte le mips 
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rie feto adduce, età molto migliore uita ci rimena , 
come termine di tutte le mi firie humane , et princi 
pio di tutte le felicità diurne? Debbófi adunque mol 
to auuenturoft reputare quelli, alli quali fino ftati 
cofi fauoreuoli i cieli, che co la morte hanno la uita 
cambiai a. O s Morte dunque dolce, poi che di quefie 
amaritudini togliendoci alla eterna dolcezza ne 
. ccnduci . 0' morte ueramente morte di tutte quel 
le mi ferie , di tutti quelli affami , & di quei mali 
■ che gl’infelici mortali in quefio mondo continua- 
mente foftengono . 0 ' morte , anefi pur uita di tut- 
te le felicità , di tutti i beni , di tutte le quieti, che 
i beati j piriti in cielo fimpre godono . Ter quefie 
ragioni auuenne,cbe Socrate,non folamente dagli 
huomini,ma ancora dallo Oracolo d’Mpollo fapien 
tijjimo giudicato : pigliata di mano del carnefice 
con uolto intrepido, & cofi ante la beuanda del ue 
lena dagli Mtheniefi agrandijfimo torto fiatuita - 
gli , ammonì Santippa fina moglie & tutti li fuoi 
amici, che piangendo attorno gli fiauano,che non 
douefferoa modo alcuno piangere, poi che in cofi 
breue bora ufciua morendo , fuor di tante mifirie, 
quante in quefio modo ogni bora fi prouano.E che 
Luciano filofofo riprendejfe in uno de fuoi dialogi 
meritamente un Tadre, il quale oltra ogni douere 
dirottamente piangeua la morte del figliuolo: ufan 
do contra di lui in nome d’ejfo figliuolo quafi quefie 
parole. Ter che piangi tuo mefehino Tadre, & 
mi dai piangendo cotanta noia ? Tfion uolere ti pre 
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go cattarti porlo dolore piu capegli del capo , nè 
graffiarti piu con l’ugne il uolto , chiamandomi 
mifero , & infelice : poi che io fono morendo , paf » 
fato dalla mi feria alla beatitudine , & dalla infe- 
licità alla ucra felicità peruenuto: & così mi ritro 
uo in molto migliore fiato , & piu felice di te, che 
uiuo fti rimafto . E qual buona cofa però , ti pare 
egli, che in cotefta da uoi ulta chiamata, fi ritroui, 
che cotanto bora ti duole, che io piu goder non ne 
poffa ? con r altre parole , che feguono . Viatorie 
diceua non douerfi pigliare dijpiacere per la mor- 
te degli amici , & de parenti : per ciò che nulla u- 
tilità confeguiua dalle lagrime ,& dal pianto: on- 
de fi legge che apprejfo i Maffiliani ( de i boniffi- 
mi ordini ottimi offeruatori ) non s'udiuail dì del 
mortorio nè pianti , nè lamenti , nè fi factua pu- 
re un minimo fegno di dolore: ma facrificando agli 
Dij familiari , a tutti i parenti faceuano un conui- 
to . Et che alcuni altri popoli, ejfendoui chiamati , 
fen^a lagrime , angj pure con canti , & fifoni , i 
lor morti alla fepoltura lieti accompagnauano: & 
che finalmente da i fapientiffimi Romani fu con 
prudentiffma confideratione per publico decreto 
del Senato alle donne proibito il pianger e la mor- 
te de i loro mariti più di dieci mefi : & dopo alcun 
tempo poi per lo medefimo Senato determinato 9 
che elleno non hauefièro più ( come prima faceua- 
no) a portare h abito uedouile ; ma a ogni lorpiace 
re lafciare i panni ofcuri,& de più allegri ucHir- 
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ft. Il He D.iuid uoìle che la morte del figliuolo , la 
morte fimilmante .delle fine lagrime fujfie : come 
colui, che giudicaua il pianger le cofe , che recupe- 
rar non fi poffono , piu toflo fpetic di pagaia , che 
di pietà. Mapiu oltre ,non habbiam noi nel Leni- 
tico , che Moisè dice . Dio comanda a uoi huomini , 
che quando morrà qualche uofiro parente , ò ami- 
co, non ui facciate radere le tefte,nè uogliate graf- 
fiami la faccia , ò tracciami le carni , fi come gli 
Egiggij hanno in confuet udine di fare . lS{on proi- 
biuagiàDioagli huomini il piangere i morti, nè la 
mentarfi, ò attri ftar fi per quelli : ma ben proibi - 
ua il troppo lungamente farlo: percioche il dolo- 
re, eh e fi finte , per la morte d'un no(iro parente, ò 
amico , non è quafi in nofira podeftà il poterlo in 
quel pì imo empito raffrenare : ma lo andarlo lun- 
gamente continouando par bene , che in noi flejji 
"totalmente pòflo fia : onde nello Ecclefiaflico il no - 
Jlro Signore Dio ordinò, che i morti non fi doue fie- 
ro piangere lungamente : augi pure comandò egli , 
che le lagrime altrui non douefiero il fitt imo gior- 
no in alcun modo pafiare: et uoi bora uorrete trop - 
po( pietofi figliuole) fuor d'ogni buon coslume, ol 
tra le leggi h umane, contrai precetti Diurni, tut- 
to il tempo della uita uoslra, il uofiro morto padre 
piangere ? ^ifiiugatr,afiiugate tante lagrime, & 
piu non piangete , che pianto hauete affai . Teme- 
te , ponete horamai con leffempio di tanti antichi , 
C ir ìantiffimi ammaefir amenti , non pur fieno , ma 
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fine al dolore; accioche ci tramando nouiguidafi 
fe in parte youc niun fcgno di ragione potefle ritro - 
uare : percioche il Jouerchiamente doleifi ninno 
termine di modefiia in fe ha: et molto meno di quel 
le cofe attriftandofi, le quali ( come intefo hauete ) 
fi donerebbero non piangere, ma con lieto animo 
difiderare , non fuggire, ma grandemente cercar- 
le, & in fomma hauerle carijfitne : fi come quelle, 
che a tanti affanni dell'animo , a tanti dolori del 
corpo , pongono ultimo fine : il che ben conobbe il 
Jànto iApofiolo,quando dal diurno Jpirito moffo di- 
urnamente diffido difidero da quefio mondo feior - 
mi , ed effer con Crifio . & nel itero che altro è la 
morte, che quefio noflro Jpirito, dal corpo feioglédo 
lo , a quella fantiffìma libertà, ( onde ei prima uen- 
ne) francamentericondurre ? Si come ben dichiari 
il dotto M. Lodouico Martelli in una di quelle fue 
belliffime fiatile, che alla Signora Marche fa di Ve 
fiora , in morte del Signor Marchefe fiuo conforte 
firiffe, dicendo . 

Che può tor men , eh* ella fi toglia , morte 
Jt chi paffa morendo a miglior ulta ? 

Che pon le membra in uita, piu chen morte 
Sen^a'l Jpirito diuin , eh' è fempre in uita ? 

T accia l vulgo ignorante, non fa morte 
filtro che render l'alme a la lor uita . 

T ema il morir chi'n quefìa falfa luce 
L'anima ha priua de la itera luce . 

Torci bora uederui,difiretijjìme figliuole. Ufi ta- 
te 
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io andare il pianto , & ripigliata la ragione ,( che 
fuiata dietro a i fenft era) dallo infinito uòslro dolo 
remodefliffimamente acquetami, udendo ciò ue- 
rijfimo e fiere , che ingegnati ci fiamo di dimostrar 
ui : ma che poi da nuouapajfione fojpinte con mo- 
tto pianto grauemtnte rammaricandoui ne dicia- 
te . Hor non poteua egli qualche tempo almeno an 
cor a a fornir qutfio, come uoi dite,co)i noiofo mag- 
gio indugiare ; il che maggiori honori , <& confi - 
guentemente riccheTge accrefcere li poteua: onde 
egli a noi mifere, che fiamo rimafi quafi fole fen'^a 
lui , & con poche facilità , potejfe, & beni ragia - 
neuoli & compagnia h onorata paternamente la- 
fciare ? Certo noi non uogliamo ( ingegnofe figlino 
le ) negare , che queflo uofiro dolore da qualche ra 
gioneuole còfidcratione principio no habbiannq no 
però tale, che non ui habbiate da queflo piantona- 
rne dell'altro facefle ) parimente gli occhi afciuga - 
re , fi gli honori , & i beni dal uofiro uiuente Va 
dregià pojfeduti andar uorrete da uoi medefime 
fen^apaffione , & con maggior diligenza , che fi 
no 4 qui non ci pare fatto habbiate , ejfaminando • 
Dcbbefi del tofto morire di coloro hauer compajfio 
ne, che non hanno con alcun lodeuollor fatto la- 
feiato al mondo alcun fegno d’ejferci uiuuti : an'gi 
a guifa di animali bruti, che obedendo al fenfo fo- 
loyfen^a pur mai aliare gli occhi al cielo , tutto il 
tempo loro con filentio confumato hanno: ma non 
già della morte di coloro dolerft ( àuuenga che poco 
> tempo 
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tempo uiuuti ci ftano ) che nelle lodeuoli operati o- 
nifimpre ualorofamente ejfercitandofi , hanno di 
loro qualche honorata memoria lafciata : batten- 
do eglino in tal modo in tanto diftefi, dopo la mor- 
te , la aita loro , che per molti ficoli, poi nella me- 
moria degli h uomini uiui rimafli fono : della quale 
ricordanza niéte ejfere piu dolce debbe,nè piu gra 
ta agli animi di quelli , che di lui fi ricordano. £' il 
uoftro honorato "Padre ( che de beni della Fortuna , 
fi non in abbondano^. , certamente a fitfficienza 
pofjeduti ne ha ) honorat amente fimpre uiuuto,et 
piu honoratamente non giouane , ma quafi uec ~ 
chioy s’t dalla memoria di quefio mondo partito: 
percioche per non Slare bora a raccontare partici t 
larmente tutta la uita fiua a uoi , le quali & dal- 
la prudente madre uoflra , & dagli altri uoflri a- 
moreuoli parenti , la douetepiuuolte per ordine 
battere intefi, quanti ualoroji fatti infino dalla fua 

piu robufiagiouanezz a > a quello tempo, che mor- 
to è , ha egli nella milizia ( alla quale come a pro- 
fejfione piu d' ogni altra nobile , fino da fieoi piu gio 
uenili ami fi diede) uiituofament e adoperato ? 
Mentre che prima di animofo foldato , & poi di fa 
uio Capitano , ha molte uolte in molti luoghi V 
uffizio con fomma prudenti, et udore esercitato? 
T alche non filo per molti Jùoi lodeuoli fatti , me- 
ritò prima d’effere da flrane nationi piu anni hono- 
ratamente intrattenutoma ancora da quello fii peti 
dio, come di maggior gloria difiaerofo, liberatoli , 
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'venire poi con maggiori conditioni al feruigio di 
' quefio Chrittianijfimo, & inuutiffimo Re, per la 
gloria del quale hauendogià molti anni felicemen 
te combattuto , è alla fine in quello così bello , & fé 
lice conflitto uicino di Rantyn , per lamedefima 
gloria di quello' ualorofament e combattendo , con 
fomrna felicita morto . 0' felice morire , ò morire 
gloriofo , ò dolce fato ,ò fopra tutti gli altri beni 
duuenturofi quelli , che ejfendo l'humana natura a 
tante mi ferie , a tanti uarij accidenti fottopojìa , 
fortifeono così gloriofo fine , come il uoftro ueramé • 
te gloriofo “Padre fortito hà . Quanti uatorofi Ca- 
pitani credete uoi( ingegnofijfime figliuole )ritro - 
uarfi hoggi , che con la fifa honorata morte la loro 
prefente ulta uolentieri cambiar uorrebero ? Et ciò 
certo congrandiffima ragione , hauendo egli al co- 
lpetto d'uno unico, & inuittijjìmo ì{efuo padrone , 
di tanti , & tanto chiariPrincipiy di così ualorofì, 
& nobili Caualieri , & finalmente d'un fioritici - 
mo, & uittoriofijfimo esercito delle piu nobili, & 
nell'arme famofe nationi ripieno col ferro in mano 
fortemente la fua uita fornita ? Et chi non (farge - 
rebbe uolentieri in tal modo il fangue fuo } acciò 
che egli quafi freme producete frutto , contra il 
quale ne fortuna > nè tempo forila alcuna hauejfe 
già mai* Legge fi come apprejfo i Lacedemoni) a nit* 
no era permejfo fare il fepolcro magnifico, nè a quel 
lo alcun forno fo titolo porre, faluo che a coloro ,che 
haueano in pace la lor Republicagouernata, ò ae- 
ro 
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ro a quelli , che nella guerra haueano, con molto 
ualore combattendo terminata la loro ulta . Onde 
una donna Lacedemoni, bauendo intefo ejfere 
morto il fuo figliuolo fortemente in battaglia com 
battendo , diffe . Tianganfi quelli >0 e fono timidi , 
ma io ò figliuolo fenga lagrime lieta con molto ho 
nore ti Jepelifco.Et nel uero chi fia quegli, che tega 
maigloriofa la morte di colui , che a forila , che n 
habbia , per febbre, ò per qualche altra noiofa in - 
firmità fopra il fuo letto con mille affanni flentan - 
• do fi muore ? Ma chi da l’altro canto farà quello, 
che non tenga genero fa la morte di colui , che per 
conferuamento , ò gloria della fua Tatria , ò del 
fuo Signore ualorofamente combattendo fi muore i 
Di qui pare, che fia , che i Cimbri, & Celtiberi 
popoli, che per oggetto folamente haueuano la bai 
danga , & fortezza dell’ animo, quando fi r i trotta- 
nano a combattere , & ne maggiori pericoli del- 
la uita , allhora godeuano , &flauano allegri , co- 
me quelli , che cono fceu ano douer morire f elici, & 
glorio fornente : & nelle malattie fi doleuano , & 
lament aitano , parendo loro , che il morire in quel 
■\ . modo fitjfe mifero , & infelice , come da httommi 

„ pigri , & neghittofi . Et chi adunque farà colui 

( amorcuolijfime figliuole ) che intendendo la ca- 
gione della morte del uoflro Tadre , quella lodeuo- 
liffima non dica , dir lui per molto ualorofo non ten 
ga? Egli bora dopo cofi molto honorata morte, do- 
po coft Imorata memoria di fe nel mondo lafciata , 
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più non fi dorrà , più non farà figgetto alle infermi 
tà del corpo y ò dell'animo y nè farà più affaticato 
dalle miferie del mondo , non tormentato dalle fa 7 
Jìidiofe,& quafi infopportabili noie y cbe feco fem- 
pr e porta l'ultima uecchiegga, ò dagl'inganni de 
gli huomini y ò da i uari moti della Fortuna y bauen 
do con la morte il fine di tutte quante quefle mife- 
rie humane felicemente ottenuto : onde fi retta- 
mente y & finita animofità uorrete giudicare y ue- 
drete y ebe meglio non poteua la Fortuna di lui di- 
jporre.Ter ciò che chi fa (< carijfimefigliuole Jquel 
lo cb'ei piu lungamente uiuendo auuenire glifujfe 
potuto ? Et fi egli ( sì fono le cofi di quefto mondo 
mutabili ) a gui fa di coloro y che non contenti di 
quelle fiottante y con le quali affai agiatamente ui - 
vere potuto baur ebbero y fi mettono difiderofi di 
trafriccbire y con tutte quante le facultà loro a cofi 
gran rificbi y ch e perdutele fi refiano poi tutto il ri- 
manete della ulta loro in iflato pouero , et medico y 
hauejfe cominciato y mentre che maggior fama fuf 
fi uoluto andar cercando 3 a prouare la fortuna con 
traria ? La quale fpejfo a chi piu uiue y più danni 
ferba . 

Che tal morì già trifìo y & feon filato 9 
Cui poco innanzi era il morir beato . 

Come interuenne a Triamo y a Tompeo y a Cefare , 
a Cicerone y & a infiniti altri cofi antichi y come ma 
demi, onde molti faui affermarono allhora effere 
bel morire y quando era bel uiuer e y e fèndo peggio 

il 


il uiuer troppo, & però il pii* leggiadro Toeta T 0 
fcano giudizio famcnt e dijje . ' l . 

Che morte a tempo è non duol , ma refugio : 

Et cbi ben può morir , non cerchi indugio . 

Et qui bora potremmo , difcretifjìme figliuole , 
raccontami molti ejfempi di perfine, che per te- 
ma , che non fi cangiale loro la buona Fortuna in 
trilla , uolfero ( mentre che lieti erano Juolonta - 
riamente morire, innanzi che quella, come poco 
fiabile, alcuno amaro nella loro dolceg^a mcttejfe: 
fenon fujfe per dubbio di troppo infaslidirui, con 
queHa noflra troppo lunga, & molto rogga fórit- 
tura , la quale fi bene homai i debiti termini della 
lettera auangati ha , fi comeuoi i conucneuoli fó- 
gni del dolore trapalati baMete.'Ffon poffóamo pe- 
rò fare, che non ue ne raccontiamo pei' ordine uno, 
poi che ejfendo di una donna , più uolentieri afcol- 
tare il douerete, & ragioneuolmente maggior 
piacere trarne . Trarrà adunque V alerio Maffi- 
mo , auttorgraue , & degno di molta fede , come 
nel tempo, che egli andò in^Afia con Seflo Tompeo , 
entrando egli nel caflello dilulidenell’ifila dtCea 
perauuentura fi abbattè , che una donna delle 
principali di quella terra, pcruenuta all’ultima 
fua ueccbie^ga , & hauendo con ragione prouato 
ai giudici, che gli era bene, che hoggimai ella do- 
ueffe morire , deliberò di farlo col ueleno, che qui- 
vi in publico temperato col fugo della cicuta , fi 
conferuaua per quelle perfine, le quali fècódo quel 


la loro tifatila dimollr aliano , ir prouauano da'- 
vanti a i giudici di haucregiufla cagione di non uo 
lere piùuiuere: eflimando affai quella pi-udente 
Donna , che la fua morte douejfe ejfere più chiara, 
ir più illuflrejmcdiante la prefen^a di Sello Tom 
peo, lo mandò pregando, che fuffe contento di ri - 
trouaruifu Et Tompeo, il quale come era uirtuo- 
fifjimo , cofi era ancora molto humano , ir clcmen 
te, per compiacerle ui andò: ir con ornati/ [ime, et 
molto efficaci parole ( le quali come d'unabbon - 
dantismo fonte di eloquentia gli ufciuano di boc- 
ca ) sformato fi un pe^o di rimuouerlada tale prò 
ponimento, all’ tilt imo non fe ne partendo ella, glie- 
le lafciò efftguire . Taffaua colìei novanta anni, tir 
giacendo nel fuo letto , piu dell'ordinario , ornato i» 
ir acconcio , per quanto fi poteva vedere, folleua- 
tafi cofi un poco in fu le gomita, con fomma finceri- 
tà d'animo , ir di corpo, diffe a Tompeo . Gl'lddij 
ò Sello Tompeo , ir piu quelli , ch'io laficio , che 
quelli, ch'io uo a trouare, ti rifiorino, poi che tu ti 
fei degnato, ne ti è paruto fatica lo esortarmi a ui 
vere , ir effere prefente al mio morire , ma hauen 
domi la Fortuna in tutto il tempo della vita mia di 
moliro il uifo lieto , ed allegro , per non efferfor^a 
ta, per un poco di difiderio di uiuere,a vedergliene 
cangiare , uoglio quel poco di ffirito, che mi refla, 
mandarlo fuora con proffero fine,lafciàdo dopo me 
due figliuole, ir una gran quantità di nipoti tutti 
fimi, ir in buona profferita. Dette quefie paro- 
le* 






lei esortando tutti i fuoi a mantenerfi in buona pa 
ce, & concordia, & diftribuito loro il patrimo- 
nio, & tuttii fuoi ornamenti, ed alla figliuola 
maggiore ajfegnata la cura de i facrificij de gl’ là- 
dij familiari , con fermo , & collante animo prefe 
in mano la tagga,doue era la beuanda attojficata, 
dr uerfatone un poco in terra in honore di Menu 
rio , in luogo di facrificio , dr pregando la fua Dei 
td,cbe con piaceuole camino la conducejfe nella mi 
glior parte del regno degl'Iddij,molto auidamen- 
t e prefe la mortifera beuanda: & dimoflrando di 
mano in mano con parole qual parte del fuo corpo, 
la forga del ueleno andaua occupando, come ella 
finti, cb'eis'apprejfaua alle uifeere, & al cuore, 
chiamò la figliuola maggiore, che uenifie a fare co 
le fue mani l'ultimo ufficio di ferrarle gli occhi, & 
cofinon finga grandiffime lagrime di tutti i cir- 
colanti quella ueramente ualorofijfima Don- 
na la fiia uita feliciffimamente finì . Ter quefio 
dunque cbiariffimo ejfempio di quella ecceUentijfi 
ma Donna , potete ( giudigiofe figliuole ) otti - 
maméte comprendere quanto fi debba il fouerchio 
uiuere fuggire in quefio mondo,oue la Fortuna ha 
cotanta forga di ofeurare altrui le chiaregge de 
gli honori , di battagliare la quiete dell'animo , di 
rubare l'acqui fiate riccbegge, di tormentare con 
mille malatti e la profilerà finità :& finalmente 
di felice fare in un punto ( in uece della ragione la 
fua uolontà figuendo ) l'huomo d'ogni mifiriari- 
<. -pieno 
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piefio. Laonde il nostro Tadrenon per t empo( coi- 
rne a uoi pare ) ejfer morto chiaramente dourejie 
;«* conofcere , non fi facendo mai innanzi tempo quel - 

•\ l°> e he fi può in ogni tempo fare , <& non partendo 

mai per tempo , chi dopo lafcia i fuoi dì più freni: 
ma hauere le altre fue felicità , & gli altri fuoi ho 
fiori con feliciffima, & honoratiffima morte opor- 
ij* * diamente terminato. Ma noi ciò quaji concedcn - 

^ dori , pare che pure il uoflro danno a mente tor- 

6 fiandociy ne replichiate , come ei piu uiuendo bòne 

iè tie fo flange , confeguentemcntejionefta com- 

'0 pagaia , donare ui poteua , mi fere per qucflo bora 
0t chiamandola . Tfel nero non fi può dire, che egli 
il f tati o quello lafciato ni h abbia , che egli amortuo- 

’ii liffimo di uoi credere fi può fermamente, che di la - 

À feiarui defiderajfe, & che la fimma uertu uoflra 

meriterebbe ima quello è certo piu tojlo una corn - 
iì > pqffione, che da uoi ficjfe nafee , che una pietà , ò 

7 f dolore ,ch e per lui mort o ui uega,ma fe uoi nódimc 

0 no andare uorrete bene efiaminàdo quelle cofe , che 

ìjt V u ì> un-molto amoreuole padre ad amantiffime fi- 

gii fole dare, per lafciarle piar, che ei può in qutfio 
0 modo felici, uedréte lui de i migliori, et più pregia 

ti doni hauerui tal parte fatta, che douerefìe certo 
0, di lui , & della lunghetta della aita fua merita - 

0 Mente appaganti . M ifiere neramente tutte quelle 
0 perfine chiamare fi pojfino , le quali de doni , che 

pf i a 'Héitura finga alcuna nofira fatica ci prefenta , 

jflfi €t delle uertà,ci)e con lunghe gga del tempo, et fe - 

f licita 
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licita dello ingegno s'acquiflano ,& de beni della 
Fortuna poutre in tutto efiere fi conofcono: ma chi 
le due migliori doti , quelle della fattura, cioé,& 
dell* animo fi rit rotta, fi ben la terza cofi a fuo con- 
tento non po(fiede,non filo non fi può mifero repu- 
tare >ma molto felice al parer noftro fiimarede qua 
li due parti in uoi eccellentemente fiorire ciafcuno 
chiaraméte può conofcere.Tercioche parlando del 
la prima, la dijpofitione , & beitela del corpo di 
ciafcuna di uoi è cotanto raro , ed eccelletele cofi 
come a tutti i riguardanti incredibile marauiglia 
porge , cofi ancora , in fieme arreca un certo mera - 
uigliofi, & nuouo diletto , nel quale ciafcuno , 
non potendo più oltre difiderare , boneflamente s‘ 
acqueta : ma ajfai meglio è di ejfa tacere , che po- 
co , ò rozzamente parlarne . Tercióche a noi , che 
di baffo ingegno fitamo , di cofi alta materia, come 
quella è, ragionare non conuicne, ejfendo uera - 
mente degna,che filo di lei cantaffeHomerofil qua 
le come dittinijfimo Voeta , diuinijfimamene la di- 
urna beitela della famofijfimaHelena cantando 
deferire: & fi come rara è quella uoflra celefie bel 
Uzza ì c °fi infinita è poi la gratta , che accompa- 
gnandola in ben mille doppi la facrefcendo quafi 
uiuer e , dandole non altrimenti nita,cheal corpo 
l anima dar fi figlia. Hor partii que fio cofi piccolo 
dono ,& da e fiere cofi poco J limato ? Veramente , 
che offendo cofi tanto rara , raramente ancora de- 
ue effer pregiata , & per fi ficjfi, & per mille 
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f honorati frutti, che indi quafi da felicijjìmo drbb - 
re yjftjfo nafeere fogliono , maffimamentc quando 
col fregio di cbiariffima honeflà ('delle donne fom- 
mo ornamento ) adornata grandemente efferfitro 
ua : le quali doti della bellona , gratta , & bone - 
fiate , quando mai infieme aggiunte fiate fono ( fi 
come in uoi due bora cofi belle , comegratiofe , ér 
;koncfle figliuole , auuiene , fono fiate molte uolte, 
per la benignità di Dio, giufto riguardatone degli 
altrui meritila molte, auuenga che di bajfa codino 
ne , dir di poche , ò quafi niune fofian^e , di molto 
grandi , & alte auuenture cagione : fi come d’ejfe - 
* re fiate elette per mogli , non pur da gran gentile 
huomini, ma da Signori da ancora < il che 

parue che con molto giudicio ( come fa fempre ) de 
notare ci uolejfe il Boccaccio , quando la Giannet- 
ta fanciulla di fingolar beUc^ga , ed honeflà, figli- 
uola del conte. d’Mnguerfa , che sbandito la limo * 
fina domandando andato era ,fece da uno figliuolo 
dell’uno de i malifchalcbi del l{e d'Inghilterra , co 
me figliuola d’un pouero Ticcardo creduta , frofa- 
re. Ma più oltre, non habbiam noi nella facra Bib- 
bia come Heflerpoueriffima,ma bellijjtma,& bo- 
ne ftijfima Hebrea ,fu fra una moltitudine infini- 
ta di fanciulle eletta per fua moglie da Mjfuero po 
tentijfimo I\e de i Terfi , & de i Medi ? 'Potremo 
fen^a dubbio infiniti altri fomiglianti ejjbmpi con 
uerità produrui ; ma torto fi farebbe alla ucrità , 
che ejfendo tanto per fe chiara,bif)gno non ha, che 
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nitri luce le apporte.Diciamoui benebbe per no mt> 
ftrarui ingrate a chi col fauore diuino tali generale 
ui hà,douete( come detto s'è )in pregio [ingoiarcela 
tioftra / ingoiare belle^a & gratti tenere . Ma ho 
ra alle più perfette ,& certamente più fi abili felici 
ti trapalandoci quelle uertù,cbe ueramete noftre 
chiamar pofiiamo , alquanto , ui ragioneremo : ac- 
ciò che uoi cofi belle, come uertuofe conofcendoui, 
così delle ucrtù, come della belle^a dobbiate al 
itoHro ualorofo Tadre obbrigo grandijfimo baue- 
re: il quale ben di ciò quafi prefago s'accorfe,quan 
do con quei cofi rari\, & tanto bei nomi , onde uoi 
chiamate fiete , li piacque al nafeer uofiro d'hono - 
rarui : uolendo che l'una beatitvdine, ^ 
l'altra f e l i c i t a' fa c hi boneflamente degno 
ne [offe ) donare potejfe. Egli adunque dai uofiri 
primi teneri anni tali iftrw^ioni ui diede ,oltra quel 
le , che alla uofira uertuofa madre , fi come a don- 
na conuenienti , prima date ui bauea , che diuenu 
te nel mondo ne fiate chiarijfime , & doue effidue 
con il loro fapere nelle faenze aggiugnere non po- 
teano , tali ui diedero precettori , che cofi bora ad 
infegnare alle altre atte fiete , come pronte , ed in- 
gegno fe ad appararle prima fufie . Terciocbe per 
tacere borala leggiadria de canti ,fuoni ì & balli, 
fen^a dubbio in ciafcuna di uoi fingolarijfima, & 
ilfommo artificio de fottilifiìmi lauori , che con 
l'ago donnefeamente fi uagbi in candidijfima 'tela 
apparir fate , uoi così T ofeanarnente, & così be- 
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' he non fot ragionate , ma ancora fcriuete, che non 
pure a chi nella uoHra città nato fta: ma à i bene 
ornati T ofcani marauiglia non piccola porgete, co 
me quelle \ che di tutti quelli migliori, & più ho - 
nefli auttori ,‘che in quella lingua fcritto hanno , 
ógni uolta che commodamente ciò far poteteci leg 
ger e grandemente ui dilettate .Ma uegniamo dalle 
parole alle lodeuoli opere uoflre. Ben fi conofce qua 
le fila flato il frutto , che dagl * ingegnofi maeflri , 
et dalle dotte legioni colto hauete:poi che cofi be 
he quella cofi malageuole uia del mondo, fen^a pu 
te una menomiflima macchia , angi congrandijjì - 
ma lodegiouani , & ancor fòle , dirittamente per 
la fola firada della uertù camminate : alla quale 
fempre hauendo l'occhio della mente uolto non po- 
tete mai dal dritto cammino tramando perire: non 
altramente cheauuenire fòglia a quei nauiganti, 
i quali nè foffiamento di uenti , nè fortuna di ma- 
re , nè alcuno altro periglio , che auuenire lor pof- 
fa ( pure che il uedere la loro flella tolto non firn ) in 
alcun modo temono: angi con l'aiuto di quella al fi- 
ne nel lor defiato porto fieramente peruengono • 
Et che altro s'ingegnano d'infegnarci tanti libri 
da tanti dotti, & faui huomini in tante lingue 
fritti, che uertuofamente in queflo mondo uiuerei 
Foi adunque di tante uertà ornate , perche non do 
uete anco da quefìa parte quelle uenture merita- 
mente fperare,che ad altre fanciulle, & Donne ueT' 
tuofe altresì gid auuenute fono* Come tra /’ altre fi 
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legge negli annali di Salumai di Grifilda figlivi 
la d'un povero villano , Hata da quel fio naturale 
Signore per moglie elet t a, della quale vera fioria il 
Boccaccio compofe poi quella lunga , ma però cosi 
bella nouella , che l'ultima del fio molto dotto , & 
piacevole Decameron e uolle che fuffe : acciò che e- 
gli con cffa alLzfia beUijJima opera deffe parimen- 
te belli (fimo il fine . Et poi non fi trova egliancorà 
nelle fiere Horie di l\uth uedoua , affai povera ,fo- 

10 per lefiue uirtà da Boo^ hnomo poffente , &di 
gran teforo per moglie pigliata ? Totremodirc 
di molte aire , che per defiderio di brevità in die - 
tro lafciamo. Manca filo adunque a farvi feliciffì -, 
me la terza. Ja quale , fi come è men degna affai 
dell' altre , così è anco più ageuole ad acquiHarfi , 
ed acquiflata perderfi,fi come quella, che della vo- 
lubile Fortuna fiua Deala natura ritiene: hor fi 
voi le più nobili, le più malageuoli, & le più pre- 
giate doti poffedete , fi ben la terza delle ricche z~ 
%e così a pieno, come fi converrebbe ,non bauete, 
douete per queflo tanto dolerui,et affliggervi, infe 
liciffìme reputandovi ? J^on portano le ricchezze 
quel contento , nè danno quella felicità , che molti 
ingannandoli fiimano: anzi fono cagione di darci 

11 più delle uolte eflremamiferia , & di chiuderci 
le porte del Cielo, doue l'honefla pouertà ffeffe 
volte porta fico maggiore libertà , & dolcez- 
za di uita, che gli gran t efori non fanno. Onde 
il molto dotto, & gentile M . Luigi alamanni 
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diffe prudentemente in una delle fue molto dotte 
Satire . 

Ch'altro è ricchezza poi , eh' una fai fa ombra 
D' immaginato ben , che lungo moflra 
Dolce , & poi preffo d'ogni amaro ingombra? 
7{on è difiior la chiara pouertade, 

^in%i effer non porria fregio più bello , 

Tra tanta nobiltà tanta honefiate. 

Dobbiamo adunque effere intenti principalmente 
alla uirtù in tutte le noflrc anioni, mi furando la 
grande?^ , & la degnità fecondo i beni dell' ani- 
mo ,& non fecondo quelli della Fortuna . Leggefi 
come Gigeinfuperbito affai pertrouarfi J{e della 
Lidia grandemente abbondante di armi, e d'oro, ef 
fendo andato in Delfo adomàdare l'Oracolo d’a- 
pollo, fe tra i mortali alcuno più felice di lui fi tro- 
uaffe , hebbe per riftofta , Jlglao Filofofo effere di 
lui più felice , & piu beato . Era coFlui d’ Arcadia 
pouerijfimo fopra tutti gli altri , nè mai era ufei- 
to fuori de i confini dì un fuo poderetto : de i frutti , 
de i piaceri, che quella fua piccola poffeffione gli 
portaua contentoflando. A niuna donna apprejjo i 
Lacedemoni \ fi daua dota per maritar fi,ma le don- 
ne cercauano d'haueregli huomini più ricchi , & 
gli huomini cercauano di hauere le donne , chee- 
rano più da bene , di maniera che tra loro niuna ri 
maneua di maritarfi per lo effere ella pouera : ma 
fi bene per lo effere uiT^iofa , ò poco honefìa . Onde 
una fanciulla Spartana pouera domandata ma uol 
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ta, che dote darebbe a chi la togliere per moglie 
rifpofeja pudicizia, eh* m infognò la patria mia . - • 

' La pouertà non toglie gentilezza ad alcuno , md 
fi hauere : & però è un male , che ageuolmente fa 
tiare fi può in un giorno , in una mattina, in una 
bora , & quafi in un momento , da un Trencipe , 
da un Signore , ò pure da un parente , oda un rie - 
co amico . Hor chi dubita punto , che un tanto 
pietofo , tanto liberale , tanto dell'altrui uertù pre 
miatore(come il noflro Chriftianiffimo è) non hab 
bia il premio , che egli al uoflro Tadre doueua , a 
noi liberamente donare? Congiungendoui a jpofi 
della bellezza > & uoflra degni, & di quel- 
le Jò flange abbondanti , delle aitali la fortuna , 
che uolentìeri alle uirtù contraila , uè pur cotan- 
to auara fiata . Si come nelle antiche uere fiorie fi 
troua il Senato Romano hauere come liberale dato 
la dota alla figliuola di Fabrizio Lutino, & a quel 
la di Scipione : perciò che niun altra heredità lo- 
ro da i Tadri lafciatafu , che il buon nome filo, & 
lauer a gloria. J{on uipaia ( ualorofe figliuole ) 
ejfere fole dal uofiro morto Tadre lafciate , poi che 
con uoi è refìata( per tacer de gli altri parenti) la 
uoflra molto amor euole madre: l'honefla, dolce, <&• 
fida compagnia, della quale ui debbe in gran parte . 
il uoflro graue dolore alleuiare . Confortateui,che 
queflo mondo è dognintorno ( come intefo haue - 
tc ) pieno di auuerfità , che ni uno ti fi può del tut- 
to trouar contento?Toneteni dinanzi gli occhi lo 
v • t L - ejfem- 
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èfsepiodi Liuia moglie di Cefare ^fugujlo, che con 
sì fatta modejiia tollerò la immatura morte di Dm 
fofuo figliuolo j che ne fu da tutto il popolo di f{o- 
ma con ammiratione commendata . Quelle di J\u- 
tilia , che in uno fteffo fepolcro il corpo del morto 
figliuolo y & le fue lagrime racchiufe ? Ottetto di 
C omelia ychc ueggendofi dinanzi a gli occhi Gaio , 
& T iherio Gracchi fuoi figliuoli crudelmente uc- 
cifi , non folonon fi lafciò uincere dal dolore , ma 
con fortijjimo animo le lagrime ritenne . Confola - 
tetti con la memoria di queste antiche, & uirtuo * 
fe Donne fotte uando gli animi uoftri dal dolore , 
dimostratele con non punto minore fortezza la 
morte del uojiro amoreuole Tadrehora fopportia 
te, che già quelle illuflri , quelle de i loro cari figli* 
noli fopport are fi dimoftr afferò . Voi bora potete , 
honoratijfime figliuole , per le cofe narrate benif- 
fimo conofcere quanta fta la fragilità la mi fe- 

ria della uita humana: quanti i contiti otti affanni 
che in ejfa ognhor sì fopportano , quanto la necef- 
fità ,&lx certezza della morte , la quale(ft come 
intefo hauete) è porta a far ci entrare ( ufcendo di 
quefie miferie humane ) a quella diuina , ed eter- 
na quiete : la quale a chi di quà uirtuofamente ope 
ra , di là promejfa è: &per ciò non formidabil co 
fa , nè cotanto da dolerfene ejfere la morte , ma be 
ne fpejfo altrui felicità recare. Ter la qual coft con 
quelli più ardenti affetti ,che poffiamo 3 ui preghia- 
mo a non uolere più piangendo ajfliggerui,nè più 


pattare i tioflri cuori di penfteri 3 cbeui diano mo- 
leflia , per la morte del uojìro Vadre : an^i poi che 
battete all ’ officio della Vieta fodisfatto 3 ed alla fra 
gilitd della carne compiaciuto 3 uogliateui pace da 
re : acciocbe con la uojlra la Jita di là andiat e firn- • I 
pre piu accrefcendo : perciocbe egli non crediamo , 
sì furono l' opere fucgiufle 3 & buone, altro dolore 
fenta , che quello Slego 3 che gli fanno le uojlre la- 
grime fentire.'ondejècofadi qua nel cielficura t fi 
può fermamente credere 3 che egli riuoltoft quà 
giu , & così gratamente piangere ueggendoui, 
uerfo di uoi qucslc parole dica.Sì forte adunque Fi 
gliuole mie care 3 ui difpiace 3 che iodi quella uo- 
lira mi feria partito , & a quejla migliore 3 & 
neramente felice uita trapajfatofia ? Che pure pia 
cere ui dourebbeffie uoi ancora tanto amor e mi por 
tate 3 quanto 3 mentre che fui in cotefla mifera uo 
ftra uita, di portare mi dimojlrafte ? Viuo, & libc 
ro ancora fono io , percioche coloro uer amente ui - 
nono , & in libertà godeno , li quali da i legami 
del corpo , quaft fuori d'un carcere , uolatifono 3 co 
me ho fatto io. la uojlra certo , che è chiamata ui- 
ta, morte è. Confolateui , & più non piangete: 
an^i uogliateui di cotanta mia felicità con me- 
co horamai rallegrare. ^Adunque fe uoi , obbe- 
dientiffime figliuole , fempre uingegnafie , men- 
tre eh' ei quà giu uijfe di fare cofa 3 che contento 3 
& ripofo porgere gli douejfe 3 quanto maggior- 
mente bora obbedire li douete 3 che egli dal eie-, 
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fo c<w» pij comandamenti ui fa ? Li quali ui poffona, 
però conforto a i uojlri graui dolori interamente- 
recare . gir perciocbe la fòla felicità del Crijliano 
è, come uoi, religio fffime figliuole, ottimamente , 
fapete , la grafia del fimmo Dio ; ui effortiamo, gir - * 5 

freghiamo ad aliare gli occhi uoflri al cielo, ouc il 
uero uofìro "Padre , & Creatore alberga ,aluiuol 
gerui , a lui chiedere aiuto , gir in lui tutta la uo~ 
ftra fperan %a riporre : certifjme, che da lui , che 
hauendo per fua immenfa bontà ogni co fa creato, 
d'ogni cofa parimente cura tiene , il conforto de a» 
firi affanni , il r ipofi de uofiri trauagli , gir final- 
mente ogni intera contentezza , gir pace felice- 
mente riceuer potrete, . 1 

K 

% . .* ’ * r 9 « 

Alla molto uirtuofà Damigella Anna , ( ' 

. Tulio na Maeonefe . \ 

Lvc’anionio mdoìfi. 

E ' fra» mortali antico ,e quafi uniuerfale co 
fiume di porgere con la uiua uoce, o per lettere con 
forto a tutte quelle perfine, alle quali alcuno cari ffi \ 

mo amico , o molto Jtretto parente morto fta : et à 
quelle di cotali conforti pare ciré piu ch'ali’ altre di ■ 

meftier faccia : le quali , donne effondo, gir però di ■ 

piu tenero cuore , men poffono alle impetuofe forze 
del dolore reftjlere : etf quelle ancora, che non fan - 
no alla uera uirtù per racconfolarfi ricorrere, poca 
fierienga^et poco fapere delle coffe mondane bauen - ] 

do. -JT ' >-• \ 
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do . Ma chi cer caffè bora uoi , che per dono di nati* 
ra la fortezza dell'animo pojfedete, & per lo dili - . 
gente findio delle lettere tutte le altre uirtà appa- 
rate bauct e ; della morte del uoftro piccolo figliua 
lo con ragioni racconciare ; ninno altro frutto ,cer 
to , in ciò farebbe, che, come dire fi fittole , portare 
arena al lito, & onde al mare: perche lafciando in 
. dietro quella antica confuetudine , come uerfo uoi 
al tutto fouerebia , ejfendo Uoi in ogni parte perfet 
x tijfima , m ingegnerò piu tofio di raccontare bre- 
tnentetutti quei modiycbe per racconfolaruiy cer- 
tiffimo fono adoperati haueteda qual cofa a uoi del 
le uofitre lodeuoli operationi apprejfo cUfcuno lode 
grande y & agli altri utilità non picchia, procac- 
ciare douerd; da uoi come in così fatti accidenti 
altri reggere fi debbia apparando . 

Tarmi ,'che tofio che il uoftro figliolino pajfato 
di quefia prefente uitauedefie , fiubito alla con - 
fideratione di Dio , & della natura fuaminiftra, 
come a ottimo foccorfo ,ricorrefie : & che l'Una a 
chi nafee mortale , conuenire morire dimoftrando 
ni ; & l'altra chi in tale fiato muore , come 'il uo - 
firo picciolo figliuolo morto è, beato effere, accerta 
doui,allo immenfo dolore le porte fubito chiuder ui 
facejfiro : perciochehauendo uoi, doma iter amen 
te ualorofa, dalla uofira naturale filofofia ottima- 
mente apparato , la morte di niuna cofa creata 
deuerfi giamai piangere ; non ui defie , come il 
piu lefcmine fanno , alle lacrime in preda, disdi - • 
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ceuól eflfa giudicando 3 cbe di uoiyCóme dtll^altre^i 
re [i potejfe ; chepianghino , cioè , piu tofto La loro 
■ftejfa ignoranza ,& oblivione della conditionebu- 
'fnanaycbe la morte de i loro figliuoli ; ma il ufo del 
la mondana caligine dinanzi agli occhi IcuatauiyC 
la uerità rettamente confiderata ; a conofcere in co » 
minciafie i come battendo la natura creato tutte T 
■ altre forti d'animali ueftitiyl'buomofolo uolle cfye 
nudo ueniffe nella nuda terra a prouare fubito il 
. pianto y da quefio fipplicio quaft il rimanente del- 
flauita fua augurando: & come,fe ben pare che ef- 
>Ja natura babbia tutte quefle cof,che nel mondo fi 
rinchiudono yper l' huomo, et in feruigio fuo-create: 
nondimeno mediante lauofira molta prudenza ut 
auedefte, che chi ben rifguardaua le mi ferie, che el 
• la incontra generate gli ha ; piu toflo , crudelijfir 
.ma matrigna,che amoreuole madre la può nel ue- 
ro giudicare: & quella tra l’ altre fenten^e uerijfi- 
. ma tenefie; Che e non fi pojfa trouare huomo alcu- 
no y la uita del quale fa fen?A moleftia : & quell 4 
altra ancora y Che ogni fato d' huomo fa un mare 
pieno di tormento : e di qui chiaramente conofciu- 
to queflo mondo ejfere una ualle uer amente di lagri 
me profonda , ofeura, & piena di fango , uedefte a 
ciafcuno ejfere forga, quando che fui il morire tono 
feendo quefta legge ejfere data a gli huomini dalla 
natura , la quale dà loro la uita con patto di poter 
la yfea leipiace , nel medtfmo fante ritorre : per 
che a quefto propofito ricordatati alcuni faui huo- 
mini, 
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mini , bauere detto , niuna eofa althuomo miglio* - 
re e fiere, che nafcere ; niuno migliore, che nato tofto 
morire , m riducefle a memoria gli molti Saui h no- 
mini t che apprejfo i Gentili , per dtftderio di ufeire 
delle miferiedi quefio mondo & andare a guftare 
ne campi Elifii la quiete dell’altra Hit a, uolontaria 
mente la morte fi eleffcroda onde con noi rettamen 
te giudicato che bene auuenturofi fi pojfano tutti co 
loro riputare, alli quali fiano cofi fauoreuoli i cieli 
flati, che con la morte babbi ano la uita cambia- 
ta , conofceteil uoflro figliolino dallamiferiaalk 
beatitudine trapalato, et dalla infelicità alla um 
felicità peruenuto : per la qual co fa detto infieme 
€onMnajfagora,faper lui efier nato per morire : & 
ricordatala che animo haue fiero già nella morte de 
i loro figliuoli , non pur Liuia , Cornelia, & Fatt- 
ila ; ma Horatio Tuluillo,Taolo Emilie, & Quin- 
to Martio l{e ; con la forteto, dell’animo uoflro 
non folamente quelle antiche uirtuofe gentildonne, 
ma et iddio quegli inuitt i(fimi animi Promani 7 quel 
pitto fuperatte: Ma io fono ancora certo, che al^an 
dò pofeia piu alto là uofira confideratione,alle leggi 
dateci da Dio per la difiétdien^a chefeco contrai 
fero li nofìri primi parenti, a riguardare incornine 
ciafie : & quindi bene ui auucdefìe, & per piu ui~ 
ue ragioni & fante , la morte humana non deuerfi 
in alcun modo piangere, pòi che ella è un dare It ber- 
ta alle anime , che t que(to corpo imprigionate fono; 
un torte dalle infinite mi ferie per condurle ( quan- 
do 
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do elle però degne fatte ne'fiano ) a quel fattore ce- 
lefle il quale prima le creò : onde maggior uentura 
giudicale di quelle anime , le quali meno in questo 
baffo, mondo dimorando fmeno fimilmente poteffero 
dalle fue tante brutture ejfere macchiate: e però me 
no del terreflre hauendoprouato , piu pure & can 
dide alla celeste loro patria s come di uilijfmo effi- 
lio y ritornano: fi come aluoftro picciolo figliuolo 
ejfere uer amente auuenuto ottimaméte conofcejie, 
d’ejfer ufcitOydoè d'un mi fero et lamétofo albergo , 
& alla fua lieta cafa 3 onde poco innanzi partito s* 
era 3 ferrea alcuna pur minima macchia ritornato : 
& come colei y la quale ottimamente fapete, ni una 
morte ejfere mifera Jenó quella , la quale dalla mor 
te dell' anima è feguitata( dal qual pericolo tino - 
firo figliolino ejfere del tutto libero uedefie ) arma- 
ta di patiem^a interamente ui acquetale ; felice C 
ufeire quanto prima di quella così mifera uita giu 
dicando : & ciò bauer ben conofciuto } oltra a infi- 
niti altri fanti huomini y e beate donne y il fanto 
pojìolo ui ricordarle , quando da diurno jpirito mof- 
fo diurnamente dijfe . 

Io difidero da quefto mondo fciomi,et ejfere con 
Crifto : & qui di uno in altro penfiero formonteùt- 
do , come molto religiofa Donna , conofccHt , che 
quando Dio ci manda delle dklièrfitàyrtort fono quel 
le j'empre per isolerei gaftigdr e foloper uolerdi 
con tali ammonitioni al nojlro benefpronare ; fi co- 
me : nè per sferica è però madre men pia . 
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Onde con uoi deliberafle non pur fedire inque * 
fio il f{e Dauid , che la morte del figliuolo , la mor 
te delle fue lacrime fmilmente uolle che fujfe : co- 
me colui fil quale rcputaua piu toflo j (pe^ie di pa 
yia,d)e di pietà, il piangere le cofe, le quali ricupe 
rare non fi potefjero, ma imitando quell’ h uomo di 
tutti quelli , che all’ bora uiueano , paticntijjìmo , 
dire col uifo afciutto, & animo ardito quelle così 
belle come molto religiofe parole , da lui nel mag- 
gior colmo delle fue tnoltc e grpuijfime tributario 
ni ufate,ciòè.ll Signore me lo diede.; jl Signore me 
io ha tolto : fia il nome del Signore benedetto . , 

Onde io fra mefleffo confiderai i baiandogli pru 
denti & fanti modi, che in confolarui tenuti haue 
te ,oueprimami doleua grandemente della difa - 
■neri tur a uofìra , e di ejfa con uoi hauea in' animo 
* di condolermi, tutto il contrario conuenirmi di fa- 
ir e bora conofco :p erri oche in quella uece con uoi 
■rallegrare mi bijògna: che Dio, et la natura ui bob 
biano , benché acerba ,nondimeno h onorata cagio 
ne recata , acciò che con ejfa faccendo il ualor uo- 
firo apparire , maggior gloria nel mondo ui acqui 
ftiate, & appreffó Dio merito piu grande ne ripor 
tiate. G N donna uirtuofa , ò donnapia; teuc- 
ramente fenica effempio a i tempi noflri : poiché 
nelle auerfità ui fete così fauiamete,e così piamen. 
teda uoi fi ejfa confolata: che hauete ben dimostro 
che le cofe Immane non hanno , nè haueranno già 
mai forila in piegare il diuino animo uoftro , che 
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loft fa. gli affrì affanni con fortezza fopportàre £ 
come le fomme allegrezze con modejlia ri cenere * 
noi adunque di quefta fine del uofìro picciol figlino 
lo punto doluta non ut Jet e, fi come quella che moU 
to più del celefle y che dello humano participando , 
più caro ui è y che egli hora y godendofi cogli .Angeli 
la fila felicità fin cielo uiua ; oue più non dette mor* 
te fentire y che fe egli qua giù uiuendo , dopo alcun 
tempo pur morire dcuejfe:& anco noi benché bah 
biute il dittino uoflro fpirito in queste terrene rnem 
bra racchiufo , nondimeno fempre & con fummo 
diletto di lui gioia riceuerete : ej fendo ficura , che 
quando a Dio piacerà di chiamanti al fantijfimo > 
luogo y onde prima uenifle y che quitti ritrouatolo 
perfettamente , e fen^a fine il goderete : ma piac- 
cia a lui y che tutto può ; che ciò fia y il più che effere 
poffa y tardi : a ciò che il mondo y partendo uoi,non 
ref i priuo d'un uitto effempio di bontà y d’honefià, , 
& di tutte quelle belle uirtù y che fra noi ui fanno et 
così rara y & così amata da i migliori & in fomma \ 
rcuerenga tenere . 

** ■ * * •••*».,<) li • \ > V. . •* . ^ • ,*< (\ 

Alla non meno dotta che uirtuolà & gentile 
Damigella, D. Margherita de Burg : 
Lionefe, & Dama de Gage . 

Lvc’ANTONIO R1DOLFJ . 

y '' * * v » ^ ( i ■ * '* ,u vm ' * \ * 

- S i come /itole fpejfc uoltc intentenire; che l’u- 
no arnica ueggendo l’altro effere fieramente af]ali-\ 
i* • . SJ to 
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to,fe ben fd, che egli col fuo ualor folo è potente x 
difenderft,nódimeno finto dalla affezione fi muo 
ue fubito a [occorrerlo ; così auuiene al prefente a 
me : perciocbe, ancora che io fta certiffmo,che non 
potè ita la morte contro a ni una per fona i juoi colpi 
muouere,che piu nalorofamente di mi con lofcudo 
delle ftte uirl ù [ottenere gli potejfe ; nondimeno la 
molta reutrcn%a,& la jincera uolontà,che ui por- 
to, m’hanno per foccorfo uottro fatto prendere l’ar 
me in mano : le quali nondimeno non porto, perche 
ui defendano, certo ejfendo, che bifigno alcuno non 
ne hauete ; ma percioche conofciate,che bifognan ^ 
douiyfarebbeno fempre prette in uottra difefa . 25/t 
coui adunque, che io ottimamente fo come il lunga 
fiudio della chiara filofofia ui ha quaft in uno frec- 
cino , tutti gli accidenti, che pojfano a i mortali au 
venir e, fatti veder e-, tra i quali ninno ue ne ha potu 
to dimottrare e fere nè più comune , nè più certa , 
nè piùnaturale, che la morte è . Laonde fapendo 
ftoi ciò ; porto fermijfma credenza, che la morte 
dellauoflra honoratiffima madre, af alita nonni 
h abbia improuifamente : perla qualcofafeui ha. 
trovata già armata e dif>ofla,non ha potuto certa- 
mente con l’empito [no la uirtù dell’animo uofiro in 
parte alcuna piegare : non hauendo adunque col 
fuo primiero affatto la morte , potuto la uojira ra- 
gione uincere, nè fuperare ; quanto meno il pcftrci 
ella fare bora che noi , il fuo primo sformo fupera— 
to, maggiore ardire & uigore andrete ogni ber a 
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fin ripigliando? il perche non hauendouoi pei- li 
chiari jtiidtj uoSlri quello ofcuro uelo della palone, 
che fuole a i piu la. ueritd tenere qfcofcot tini amen 
tc conoficcteda uoflra madre cj fiere partita di quefio 
bimano efjilio , oue affai lunga & piamole dimo- 
ra haute t a bd, entllauera &celefte patria ritor- 
nata : doue ella gioia fent irà incomparabile , fe ue- 
drd uoi non batter riguardo ( fi come le perfine 
idiote hanno ) alla terrena jpoglia ; ma filamento 
alla fua celejle anima , et al Juo diurno contento te- 
nere l'animo uofiro fiermo . et nel uero uerfio lei mol 
to più pictofimente adoperrete , delia fiua felicità 
rallegrandovi , che fe della partita di lei grande- 
mente ui dolefle : la quale fi come uennein questo 
mondo per generare uoi , che per lefiue uirtuofie in 
Sìr limoni Jìetegid cbiarijfima diuenuta , così ra- 
gioneuol cofiera , che grandijfimo tempo, prima 
che uoijfie ne andajfie al cielo. ma per non potere effe 
re imputato di uolcre ( come fi dice) portare are - . 
na al lito, & onde al mare , farò fine: pregandola, 
che uogliate attendere a confiruare la uofira fini- 
ta fiopra Ogni cofa,& degnami di penfareacoman 
darmi la doue uoi penferete, che io fila buono a po- 
terti fieruire : che nostro Signore Dio ti doni quel 
la proferita, la quale & le uosìre rarijfime ,an^i 
uniche qualità, meritano , & io fimmam ente ni 

d fiderò , 


A M. FRANCESCO DELLA TORRE* 

Certo sì, che nella morte del noflro Sig.J{ai 
mondo la mia perdita non è fiata picciola . ma che 
ci è di mtono ? Sepellire , <& fepellirci, ftmpreci ac 
compagnerà fin che cifiiamo . di lui non debbiamo 
dolerci per ejferefatto immortale , & liberato da 
tanti mali , ne quali ci ha lafciato , & che ci fi ap- 
parecchiano : di noi meno , fe l'amor noflro uerfo 
lui era, come deue ejfere, cioè, propter eum, quem 
amamus . perche quell' altro , che fi fa propt er eu , 
qui amat , è troppo plebeio , & indegno di un 
petto ciuile,& molto meno d'un Crisliano.ma ae- 
do ben , che fon pià , che non foglio , inetto . non 
piu . Del mio fcartapello, logli prediffi douerauue 
nire a lui, come a quei putti , che uogliono pur al di 
fletto della madre andar in pialla : et offendo bat 
tuti da chi potea piu , tornano alla madre piangen 
do , & quella gli feopre , & batte molto pià. uoi 
l'hanete trattato come meritaua : & io l'ho cafii- 
gato della fita prejòntione , di maniera, che noi co - 
nofeerefie . queft • altro , perche era primogenito, 
penfo batterà piu diferetione , nè fi efforrà a tanti 
pericoli, onde (fero, che tornerà pià toflo àmonito , 
che caligato ,fe l'amor paterno non m'inganna , 
però tanto piàue lo ricomandomè mi bafla,cbefac 
datele linee.pcrcioche fe bene fignificano,Eft locan 
da ; uorrei però qualche lume da uedere il peccato , 
come ho fatto nell'altro , per le uofire cbiofc. efap • 

• * *■ piate, 
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\ fiate, che mi fon fatto una Idea Fracafloriana ; con 
la quale gommandomi , l'ho fatto filigrane per 
. quel che a me ne pare, o fe faceffi cofi di tutta la ui- 
tamia: che te/òro farebbe, ma dotte fitrouano 
quefli paragoni , che ui moflrino di quanti carati 
ftete ? &,fc fi trouaffero, chi u andrebbe ? fi iman 
doci noi sì fluii • pure l confeffori tengono quel 
■luogo, & non ci gioua : offendo affai pochi, che 
facciano bene quell'ufficio diuinifftmo.no poffo piu 
ragionar con uoi.faluto omnes falutandos aman - 
tijfime.ln Loreto. ^ Idi 8. di Gennaro delqz. ' r :*j 
Voi mi mottegiafie di quell'amico : fappiate, 
ch'io non ui dijfi mai , ch'io haueffi dolore del fiuo 
male , o del morire , per lo male , o per lo morire : 
perciò eh e fe altroue foffe fiato male , o morto , me 
me farei paffuto come tanti amici cari , che ho per- 
duto al mondo . ma le mie querele erano degli af- 
fanni , che mi daua per la Jìia troppa delicatezza. 
Lafciamo fare, che non lodaua mai cofa, che 
gli fi prefentaffe: hauea quefla bella u fianca, che co 
megli uenia la febre , fi mettea a gridare niente 
meno, che fehaueffe battuto la corda. & parlo 
fen^a hiperbole . & come fiudatia la notte , fimtl - 
mente gridaua . & bifognattaleuarci a /occorre - 
re, che non moriffe, perche fitdaua. Ergo non ama- 
bimus eum proptereum . così noni' haueffi amato 
propter fe : che non batterei fofferto tanto . ma 
non amor fui , neque mei ,fed amor honefii fu rego 
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la della mia pacienga 3 4. giorni . horbafla. Di 
Loreto , agli 8 . di Gennaro , del 42. 

Galeaggo Florimonte . 

A L CONTE * 

H o ferino a V. S. infieme col Conte uoflro fra 
fello, pen fan domi che fiate infime, ma poiché in- 
tendo , cheflate lontano l'uno dall'altro , & algo - 
uerr.o de unflri compagni da guerra , uofrì fu àdi- 
ti : ho cambiato file, per non mancar al debito , 
maffm amente ucdendoui in così pericolofo flato . 
Tcrcioche 0 V.S. fa come gli altri Capitani ; & gli 
uoftri fldditi fanno come gli altri foldati ; è no .(e 
fanno come gli altri ; mi dòglio di tanta uoftra dif- 
gratia , che , per effere honorato da mille , che Jian 
no al mercato, non h abbiate cura del biafmo di die 
ce honnrate perfone , che fanno fotto la loggia , 0 
in Chiefa : 0 , per dirla piu chiara t mi doglio, che , 
per guadagnare gli ornamenti del corpo , h abbia- 
te meffo in abbandono quelli dell'anima. Et se io fa • 
pefjì, che così foffe, direi. Ah Sig. Conte , come ui 
pati fé il cuore di ticdere tante ,& sì manifefìe in 
giuftit ie , & mangiar il pa*r dòpouert per forga , 
& conflntire , che i uoftri foldati rubbino , s forgi- 
no , & facciano ingiuria con tanta fouer chi aria , 
thè nè anco di ualente poffono meritar il nome, 
per cio'ch empiti fono contra d'uno. Tsfon poffo cre- 
dere , che un animo sì nobile , & amator dell’bone 
Jto , come V . S. mofiraua , pojfa confentired'cffer 
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guida de malfattori . Hauete pur intefo da me piu 
Molte , che fe ben la guerra fofje giuftiffima ,doue~ 
te ftare alla regola del Battifta . Milites contenti 
ejiote fi i pendi] s ueftris ,• neminem concutiatis, ne 
que caltmniam faciatis . & che ftete obligato re- 
fiituire quanto pigliano i uoftri foldati , da noi 
condotti , & fauoriti . Et fe mi di cefi e, T^on bah 
biamo stipendi] , non babbiamo di che uiuere . 
Et io direi, u' andate , ftateui a cafa a uiuer 
del uoftro con honor del mondo , &di Dio:del mon 
do , dico y honeftOy & fauio , & non del mondo pie 
beo, al quale fi attiene chi fi lafciagouernar dal fin 
fo.Voi non fietegià fuddito all' Imper adoro, non ui 
è fiato comandato qucfto pefo: nulla fiufa adunque 
hauerete apprejfo Dio , nè apprcjjò il buono et giu 
diciofo mondo . Era mondano Scipione , Fabritio , 
Curio , Catone , Camillo , Mriftìde, Focione , e£r 
infiniti Capitani I\omani , & Greci : & nondime 
no ferpno la guerra comandati , & per dtfenfione , 

' o aumento della patria loro ; & nel guerreggiare 
non rubauano , non uiolauano donne, non confen - 
tiuanoy che i loro foldati uiuejfero dell'altrui , majjì 
mamente di quelli 3 che una fiata haueano prefi per 
loro foggetti. Et uoi Chriftiani, che hauete promef 
fo nel battefimo di feguir,& imitar Chrifio,ui da - 
te a figuir, & imitar il demonio, & dateu in pre 
da a lui . Et fe mi diccfte,Io non poteafar altro per 
honor mio , dandomi il Sig. Marche fe quefio pefo 
honor euole .Et io direi , *Ab parole d'animo baffo, 
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pocoàmoYCUole dcll'boneft a nobiltà , la quale 
fa l'buomo ardito non contra gli buomini armati, 
percioche delle befitie ancora fi trouano intrepide , 
& de pou cri, & baiamente nati jfejfe fiate piu 
animofi, che li nobili di /àngue; ma ardito di- 
co contra la pouertà , la quale con la mafebera 
feura fittole far paura a' nobili aguifia de fanciulli , 
& contra la fialfia infamia , che perfeguitagl’igno 
ranti , & quelli , ebe non fanno , cbe’l uero honore 
confifte tit II' e jf ere, & non nel parer buoni , ualen- 
ti , & nobili . Ben par e, che quando leggeuate, 
o udiuate leggere quelli miei zaggari , penfauate 
altroue : o uero quelle parole da uoi lodate , furono 
quel fomento , che feminato cadde nella ui a , & 
uennero gli ucclli , & fel tolfero , & però non fece 
radice. Horcbeuifofarefie, feun giorno mi ue- 
defte comparimi innangi , quando fiate a meri fa 
co i uofitri compagni fatelliti del Demonio ,&te 
net e il pane (mangi , che non è uofìro, & quel ni- 
no , che per attentar a l'bojpite uofitro baurà com- 
prato per paura del uofitro sdegno , & de uoflri . 
bor non ui arrcfjirefi e ? credo di sì, per l' open ione 
che ho conceputa dell'ojferuanga , che mi portate . 
Se io non baueffi la cura, che ho, & in qttefia età ; 
perda io gli occhi, fe non mimetteffi in camino , 
per uenir auedere lauofira imprndenga: fe foffe 
però , come ho detto , il nero , che facefie come gli 
altri, il che mi par neccjfario , non bauendo il mo- 
do di far altramente . ^ib cuor di fajfo , come po- 
tete 


li 

li, 

li, 

'l 8 

is- 

te 

*>. 

'•? 

u 

à 

li! 

3 £ 

I» 

/ 

' ! 
i 

I* ' 

Ir ■ 

t 

fi 

»? 

B. 

lì; [ 

», 

mi 

* 

*• 

« i 


....... 14* 

féft comportare, di ueder quei uoltì fnefli de pone 
ri , che uedono mangiar & confumare la roba loro 
da uoflri foldati , fenga batterne dato una minima 
caufa all’ Imperatore, nè a uoi.Capitano di malfat- 
tori ? come ui comporta V animo di non pénfare,cbe 
alcuni di quefli pouerelli, 0 molti d’effi,cbe bora pa 
feono gli uoflri fatelliti , di qui a pochi giorni ,0 
meji onderanno mendicando per colpa uojlra ? Et 
non diciate , io non pojfofar altro : però che direte 
bugia , effondo noi fono , bauendo cafa ,& da ui - 
uere honoreuolmente : & fiete obligato prima a 
Dio , cbeagli huomini , & maggior padrone , es- 
primo padrone uofìro è Dio , che l’imperadore . 

Et con che faccia andate noi innanzi a Dio a dire , 
Tater nojìer ? 7 {on ui uergognat.e chiamar padre 
colui , li cui figliuoli fono da uoi continouamente 
flratiati ? K[on uedete uoi , che non uolle il Salua- 
tor noflro , che noi diceffimo, Tater mi , ma Tater 
nojìer , dinotando, che tutti i fideli fono Juaifigliuo 
li,<& per confeguente uoflri fratelli di piu necejfa- 
rio u incoio, eh e non è il Conte.lf, ? Et come potete 
uoi pregar noflro padre Dio eterno, che u aiuti, & 
che habbia mercé de uoflri peccati ,fe uoi sì agra- 
mente u incrudelite contra i uoflri fratelli ?j Come 
po tete dire ,Santtificetur nomen tuum ,fe uoi sfor ' 

“gate la gente a beflemmiarlo ? Come potete dire , 
.Adueniat regnum tuum, il quale t regno digiufli 
tia , & di pace , fe uoi attendete continouamente 
all' ingiù fiitie , alle rapine ; & alla guerra contra 
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fli uofiri hofpiti , o uogliate , o nò uofiri fratelli ? 
Come ni da il cuore di dir e, Fiat uoluntas tua,ficut 
in calo, & in terra , fe noi non fate altro mai, che 
contra la uolontà fua ? La uolonta di Dio , dice Ci- 
priano , è quella, che c'infegnò Cbriflo conia uita , 
& con la dottr ina , & per fondamento di tutte le 
parti fila prima la humiltà , la modeflia, & cort e- 
fia in ogni conner fattone , appreffo la fermerà nel 
la fede , pudore , & uerecundia nel parlare , giu- 
fiitia nella dtlibcratione , mifericordia nell' opere , 
difciplina & creanza ne costumi , & non Jàpere 
che cofa fta il far inguria,mafapcrla tolerare,qua 
do ti èfatta;bauer pace con tutti i fratelli, et amar 
Dio con tutto il cuore, & altre cofe dice, che farei 
lungo a narrarle. Vediamo bora, fe alloggiando 
fen^a diferetione ,&fcun gentil'huomo , che ha, 
cafa & pane ,fala uolontà di Dio quando fi man- 
gia il pane de’ pou cri ,& di tal pouero , che baue - 
rà uenduto la couerta del letto per comprar la gal 
lina al foldato , che a cafa fua mangiarebbe delle ci 
polle . Et come uifoffre l'animo di dimandar il pa - 
ne cotidiano a Dio , che non e adir altro , che la ba 
fianca del uiucre, fe noi , al difetto di Dio ,loto - 
gliete , o lo lafciate torre a quei poucri affi itti, che 
non hanno a far niente con uoi , nè co uoHri dia 
boli ci miniihi ? Et uoleffe pur Dio , che del pane 
cotidiano fi content affino . 'Ffon uoglio entrar in 
quell' altra dimanda, che fate a Dio , cioè, che deb 
ha perdonare a uoi , come uoi perdonate a quelli , 
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che hanno ojfefo uoi , pèrciocbe troppo crudel fin- 
tenga date contra uoi fieffo, conofcendo che conti - 
nommente attendete ad offendere chi non ui offe fi 
mai . o animi feri , io non uoglio , nè pojfo dubita- 
re , che fate tanto abbandonato da Dio , che fiate 
delnumero di coloro , ( fé pur fene trouano alcu- 
ni) che dicono , o penfano, che Dio non afta, ma fe 
pur fene trouafl è alcuno , non dirò di quei plebei 
roggi, che fc non fapeffero numerare, non fi fapria 
fefojfero huomini , o feimie, ma di quelli , chegen 
t il' huomini uogliono ejfere tenuti , lo dimandarci, 
fiete uoi gentil' huomo, sì, o no* Se sì;doucèl’buma 
nità t uoi mi parete piu tofto lupo , che huomo con 
tante ingiù ftitie, & rapine, & tanto peggior che 
lupo , quanto quello non s' incrudeli fee contra i lu- 
pi fuoi pari , come fate uoi contra gli huomini tto - 
firi fratelli . Et fe fiete gentil' huomo , doue è la cor 
tefia , la magnanimità, la liberalità, lagiuftitia , 
& le altre uirtù; pèrlequali è fiato introdotto nel 
mondo qutfto nome di gentil’ huomo , & finga le 
quali non è altro, che orpello intorno alle fiatue di 
legno? Et fepurla uefir a disgrafia n’ha tanto e - 
fiinto il lume delC intelletto, che ui credcte,che non 
ci fu altra ulta di quefia ; perche non douete uoi 
proporrà il miglior bene, che fi troua in quefia ui- 
ta , & di quello ingentilirui , il quale non è altro 
che l'honeftà ? 'Kfon fapete uà, che' Utero cibo del 
gentil’ huomo è fh onore, & che tutti quei neri fol 
dati del mondo hanno efpofio la lor uita per l'bone 
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fiat. Ut come attendete uoi all T honore y quandò man 
giate y o lafiiate mangiare il pane de poucri.J>/on 
dico delle altre uillanie, che fanno i uoftri faldati. 
Et fa uno ruba a uoi il cauallo y ola cappa , lo fa- 
te fubito appicare . Ma fa uói rubate ognhora il 
J angue de poueri y ue ne gloriate . Tsfon adunque 
gentil'huomo y ma uiliffmo buomo y & crudcliffi - 
ma fera chiamar ui douete . Quanto ui farebbe 
meglio una bonorata y lodata y & amata pouertà , 
che quella ingiufla & infame ricchezza t che fpe- 
rate con quefto ejfercit io guadagnare . Quanto ui 
farebbe meglio , & parrebbe piu bella una uefla 
di comun panno , comprata col formento delle uo- 
flre pojfeffioni y che quella cappa di faarlatto y & 
quella collana d'oro y che ognun che la uede dice , 
quella fu guadagnata del /àngue de poueri ,cbe gli 
dauano tanto il giorno perforai. Ma non piu per 
amor di Dio y che mi feoppia il cuore penfando a 
quefle crudeltà . Vegnamo all ' altra parte , fa V. 
S. non fa come gli altri } il che migioua di credere, 
ho nódimcno compajfone al S. uoftro padre fi qua 
le farà cóflrctto di màcar dell' bonorata fai fa fata , 
per J occorrere a uani bifagni uofri y & a quelli 
deuofri fratelli. Ma perche ho parlato troppo , 
priego V. S. che mi perdoni , & fa ho detto co fa, 
che offenda l'animo fuo di lei , quella lo tenga per 
detto a gl ingiuri & crudeli faldati y de quali mi 
perfuado , che non fate uoi . 

Galeazzo Florimonte , Ve fono di Sejfa 
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D a che glTlluflriffmi & Heuerendiflìmi Vo- 
to & Maffei m’hanno detto gran cofe delle diurne 
qualità dell’animo dell’ Illuttrijfimo & Bgueren- 
1 dijfimo di ^ tugujla , mi fentì accefo il cuore d’un 
ardente defìderio di hauer famigliar feruitù con 
* quejlo raro Signore. molandomi poi hieri il T{e~ 
uerendiffimo Maffei una lettera , che detto Signo 
rehaferitto a D.Ignatio qui in tima, la quale 
mi confermaua la fama delle fante opere , che Sua 
Sig. Rguercndiffima fa nel fuo V e [conato col 
me^o ancora di M. Claudio ; il mio defìderio c 
tanto infiammato , che ,fe io nonfoffi così da lun- 
gi , il pefo di tanti anni mi parrebbe leggiero ,per 
andar a uedere così raroTrelato.ma quel che noti 
' poffo far con la per fona , delibero far con la men- 
te > & conlapenna ; & ricordandomi , che par- 
lando io con V. S.IlluflriJfima in Trento , quando 
mi (piegò le uele della cortefia fua in farmi quella 
grafia diferiuere tante lettere in fauordi quelle 
donneTortugallefiyUenute di Fiandra in Fenetia, 
mi diffe uolerne fcriuere una al Cardinale di jlu- 
guflaa quel medefimo effetto : & nominando det. 
to Sig ui aggi unfe qucHe parole, Il qual’ è mio 
c arij fimo fratello farà tanto in quefla faconda, 

quanto fe io medefimo ci foffi ; la memoria di quei 
Jle parole fa, ch’io preghi, F.S. iUuflriffima, che el 
la mi metta tato in gratia di qucTto dignijfimo Si 
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gnor e, ch'io fappia d'ejferc nel numero de fuoi fer 
uidori , <& che fua S. ami la mia buona uolor.tà, . 
conno ammiro le fne di ulne parti , & rariff.ma 
carità Chnfliana . & mancando ragioni a V, S. 
per le quali uoleffe inchinarlo ad haucrmi per fuo 
fcruidore , quella fi potrà feruire di quell' ingenio 
fo detto del sig*<AÌiprando d'illuftrijfima ho- 
noratijfima memoria y fo che V.S.fi ricorda di 
quella parola Euittione . Ecco Sig . mio Illuftrijjì- 
moy che, uolend'io fòdisfar alla mia , credo io, lo- 
datole ambitione , ho anco poftojine al mio lungo 
& uillano filentio con lei : alla cui Immanità mi 
finto non meno obligato , chemolti altri feruido - 
ri da lei beneficati . Facciole adunque r merenda. 

Et perche mi potrebbe dire V,S . illujtrilfima . 
Che fai in Emonia tu , che nel Concilio ne uoleui cen 
to addoffo coutra i Vi foni , che non fanno la refi- 
àewza ? lefofapere , che quattro me fi fauennia 
Roma per uno breuc di Sua Santità , & ancora ci 
fio otiofo , per gratta & beneficio di Dio , che mi 
ha liberato da quella inni dio fa feruitiiy che altri 
fiimaua felicità, non mancando però il fauore di 
Sua .Sàtità, la quale ha deliberato mandarmi a Sef 
fa per Vefcouo , & non affetta altro , che la ua- 
can^a di qualche Vefcouato, per darlo in ricom- 
pera a quello, che lo tiene. Sua Santità parla ftcu 
rumente del Concilio , ma dice uoler prima rifor- 
mar poma , & che non uuol mandar Vefcouial 
Concilio , chtnonfano riformati, Trego Dio, che 
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10 inffiiri 3 & aiuti a far l’ ufficio fuo . Io godo del 
la ffieranza di riueder V . S.llluft ri filma con quel 

11 altri miei offeruandifiìmi padroni . *Alla cui 
buona gr atia guanto poflo, W ricomando . In Bg- 

ma, 1550. . 

llVefcouodiSeffa . 
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Sarebbe hoggimai tempo , ch'io mandaf- 
fi qualche paga in parte del grande et lungo de- 
bito, ch'io Ito . con V.S.B£uerendiffima. il che non 
ho di ferito fin qui per altro , che per non hauer 
hauuto il modo di pagare ,* ej fendo io fiato lonta- 
no ,& non battendo faputo cofit di lei ( fecondo il 
mio giudicio ) degna ddl'amoreuolijfimo officio 
mio . percioche di quelle tre parti nectjfarie atàT 
officio le due , cioè Umor , & l'audacia , che in 
me conofco ,fono lei fi effe t che furono fempre^ uer 
fo la S. V . Beuerendiffima . Della t er\a , cioè del 
giudicio y Ufi io giudicar a lei . Horaucdendo io 
il bi fogno del pagamento , pongo mano alla bor- 
fa . Munqite uoi Rftuerendifiìmi & Illufiriffi - 
mi Signori Cardines terrx,fiices accenfic in Ec- 
cltfia Chrifii; Lux mundi ; quorum ad exem* 
plum totus componitur orbis Chrifii anus , ui 
fate beffe delnofiro Concilio ? Ma quefio imporr 
t crebbe poco , fe non ci andaffe per terzo l l)one- 
ftà politica y & Chriftiana. Tipn dico quefio per 
lo numero delle chiefe , de quali ui afficura la di*- 
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. del Vapa 3 ma per cofa piu leggiera 3 ma 

forfè piu fcandalofa ; cioè l’andar per T{oma m 
babito di laico, & colui fi fcoperto di bel me^o 
giorno. Dirò il itero, Sig. mio , mentre io fentiua 
nominare, il tal Card, ua così uefìitopcr Fyoma , 

* & H tal’ in mafchcra , & tra ejfi non fentiua no- 
minar V . S. I\euerendijJima;io fentiua dentro di 
.me una allegrila ftmile a quella di Simonelà 
in Terentio , quando egli dimandato c'hebbe 3 
' Quis beri Cbryfidem babuit f* & udendo The - 
dtriam, aut Cliniam , aut iqjceratum , & compt 
Yiebat nihil ad Tamphilum quicquam attinere 3 
'gaudebat.ma quella allegrerà durò poco in me: 
■p crei oche dtfiderojò di godermi quel piacere fen 
*%a foretto , feci anch’io - > Eòquid Tampbilusì 
ma non mi riufeì il penftero ; percioche in itece d’ 
'udire 3 fimbohtm dedit , ccenauit y mi fu rijpoflo 3 
Mons. f{euerendi]Jmo la fa con manco ricetto : 
però che gli altri pur fi cuoprono al meno la me - 
tu del uifo , ma Sua Signoria lo porta tutto fco- 
perto . Terculfit illico animimi , & ricordami 
delle fiale di V erona.Mons .mio J{euertndiffìmo 3 
iò non mi pr e fumo già di tata autorità , nè di tan 
ìa fapien^a, ch’io poffa , o debba riprendere U 
Ulta de’P\euerendiJJimi,et Illuflrijjìmi Cardinali , 
fi non tanto quanto nelle congregationi del Con- 
cilio, generalmente parlando, lo Spirito fanto mi 
foggerifie . Màl'obligo ch’io ho all’ amor & Im- 
manità, che y . Si m’Jjafimpremoslratoda che, 
V ... mi 
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mi conobbe , mi sforma a non ejjer ingrato , & uil - 
lano uerfo lei , & non potenzio rifondere fuori del 
petto con altro che con quello officio di offeruante et 
fidelijjimo Jer nidore , non pojfo tacere ch'io notile 
dica , che ella non fa bene , & che non ama fé (le (fa s 
però che fe ella fi amajfe , non farebbe quello , che 
chi la dijama , defidera , & s'allegra , che ella fac- 
cia. Mi dira y. S. quel che uolgarmcnte fi dice>cbe 
l’babito non fa il monaco , & che quegli fono pec- 
catucci ueniali,& che ci fono degli altri difetti de- 
gni di maggior rumore . Ula quale rifpondsrei con 
U frittura, & con la filofofia, che per life?ni efìe- 
riorifi c onofee l' interior dell'etimo, & confcjfo che 
ci fono de peccati maggiori ; ma quello non fa , che 
quel, di ch'io parlo, nonfia mal fatto, & forfè tan- 
to piu fcandilofo di quei maggiori , qu rato perche 
con queHo fi faccia nulla Hima de precetti di Santa 
Chiefa , &■ della difei piina Chrifhana . Vero fe ben 
uno, che nonfia atto al feruigio d’una piccola Chie- 
fa , ne ha quattro , o diece , che è co fi fcxndolofifji- 
ma; nondimeno potrà mofirar la fita disenfi 
dir e, lo le tengo con l'autorità di chi me l'ha potuta 
dare : ma ’/ . Sig. mio, che diffmfipuò moflrare 

deli andar uefiito da Laico per l\oma di beimela •• 
giorno, & fmgamxfchcra con tanto fcandalodi 
qualunque il uede , & fin qui fine parla con poco 
honor di lei* fi feuferà forfè con la gioventù! 
nonfi curcràd accufar quell età di pa^^iapcr difen- 
dere Ufua uamtà . Ver donimi y. S. b fogna ujar i 
f 1 1 uocaboli 


uocaboli pyoprij. Signor mio, fe la giouentà fojfe 
pagaia, tutti ligiouani firebbono flati pa 7gi, &• 
non c però così , perciochc legganfi l’hifiorie anti- 
che, & nuouc,& non fi trotterà mai huomo lodato 
fe non per gli atti uirtuofi fatti in giouentà, nè uec - 
cbio alcuno glorificato , che non habbia comincia- 
to la fua uccellicela in giouentù.lsle addurrei mol 
ti di quefla età, fi le compar ationi non fojfero odio- 
fe : ma dicami V. S. fc la giouentà è così fatta, che 
sformali gioitani al peccare , perche quando fofte 
fatto abbate , & poi Ve fiotto , <& poi Cardinale , 
che ciafiuna di qitcfle dignità richiede grauità fieni 
le , non dicefle , ì^on Me la diate, percioche fon gio* 
nane , & non mi potrò contenere da peccati della 
giouentà* Dotte fono bora quelle tante lodi della buo 
na indole ? l^cl proporre alla dignità , tutti i fan- 
ciulli fono Salomon i , battuti poi li beneficij , & la 
dignità tutti ci finfiamo con la giouentà , la quale 
fe fojfe età di pagaia quando fifa un Cardinale ,o Ve 
feouo gioitine , fi potria dire, che fi fa Cardinal’, o 
Ve feouo un pax^o . Et ui ritorno adire, Monfignor 
mio Fpuercndifjimo, che i belli coflumi nò lucono fe 
non ne’giouani,& maffimamente in quelli, che fono 
pofti in alto grado , percioche fono dapiu gente uè- 
ditti ,&èla lor uita da tutti effeminata , & li dan 
ni, che ne figuitano ,fono filmili a i morbi del corpo , 
' che entrano ad onde , & poi efiono a libre. Etguar 
difì per amor di Dio V. S. Fpucrendiffima dal confi- 
gli di quel Toeta lafiiuo , ì\umoresque fenum fiue 
r riorum 


riorum omnes unius aflimemus afjis . Ma tengaft 
fempre alianti gli occhi della mente non f blamente i 
precetti della frittura , che ella uede ogni giorno , 
ma quella generai regola della uitahumana fecon- 
do ilfilofofo , & ciò è , che fi come tl circolo a Ih or a 
è più perfetto .quando ha piu del circolo ; così l'huo 
mo alhora è piu perfetto , quando ha più dell'Imo - 
ino. cioè del uiuere fecondo la ragione , & non quan 
do ha più della ricche^a.o della nobiltà di /àngue, 
o della potenza . o quando uiue fecondo il fenfo . Il 
fimilefi dee dire del V efeouo. o del Cardinale .che 
alhor a è miglior V efeouo . et Cardinale . quando ha 
piu del V efeouo ,o del Cardinale : et non come quelli 
che tiolendo lodar un fiat e .o un monaco , dicono. 
ha niente del frate .o del monaco, Strana lode.#- è fi 
milea quella d'uno , cheuolendo lodar un calcolato f' 
diccffe . TS(p7ì ha niente del calcolai o . Ver far adun 
que officio di padre ffiirituale con V. S . l\euerendif- 
fima. come quella m'ha comandato ch'io faccia . la 
priego.cbefi uoglia ricordare . che l'effier Cardina 
le i & Vapa . & Imper adoro è comune a molti 
& indignami di tali honori ; ma l'effer buon Car- 
dinale,#* buon Vapa ó co fa rada. <& degna di gran 
diffima lode. & ingegni fi. quanto può, di portarfi di 
maniera . che da chi ferì intende fi dica , il tal Car- 
dinale ha forte del Cardinale . #• io m ingegnerò di 
portarmi feco in modo . che chi lo fzprà , pojjà dire, 
iiV efcoUo d’Mquino ha forte del buon feruidore. 
Leeoni una delle paghe, eh' io debbo a/. Signoria 
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J\euerendi(fima,fe la moneta non fojfe bora dì queir 
oroyo argento cos ì fitto come richiederebbe l'ingegno 
& dignità fua di lei , humilrnente la priego , che mi 
perdoni , & tenga per certo , che fe io l'haucfii mi- 
glior e , migliore glicl'haurei mandata .Mafie ella 
guarderà piu toflo alla forma, che alla materia , tro- 
tterà che la I lampa è perfetti filma, ejfendo ella forma 
ta nella piu intima fucina del mio cuore al fuoco 
dell'amore , & antica carità mia uerfo lei ; alla cui 
buona gratta humilrnente mi raccomando. Di Bolo- 
gna . vi. d'Ottobre . xlvji • 

il Vefcouo diSeffa. 


Reveren d. Signore , le qualità della 
perjòna uojlra , le quali ho fentito questa matti- 
na narrare nella panata congregatane de dottori 
irìprefen^a di due fieuerendijfimi Cardinali imi fan- 
no defide > ofo ,& audace di fcriuerui quella non co - 
nofciuto da uoi nè per nome , perciò f he è ofeuro , nè 
per uifia , non effendomi accaduto trottarmi doue ho 
rami fiate .il fi oggetto della lettera farà quefio . fi 
parlaua da molti in detefiation della moltitudine de 
beneficij in un j'oggetto , & occorfc a non fiochi di 
nominami per ejjimpiodi quelli che hanno le cin- 
quantine de pan ochiali. il t{eucrendijJimo di AI on- 
te, rifpondutdo dijje molte belle parole in uoZlra lati 
de sì delle Imofine , come de II' altre opere pie, che 
fpefjofate ad hunor di Dio , &fouucntm de'poue - 


ri . & per uoslra difenfione , diffe anco , che luì ere - 
dea 3 cbcdi tante p arrochì di non ne habbiatepiu che 
cinque yofeiy che fiano da noi poffèdute , <& che la 
camion di tal famafia {lata la uofira cortefia,che mol 
ti che di uoi fi fono fidati , hanno pollo le parrochiali 
in per fona uofira per poter finga fpefa litigare . On- 
de è nato il publico grido delle cinquanta gir fefidnta 
parrochiali . Hor'io ui dirò il uero,Sig. mio , iltefii - 
moniodiquel tanto lodato Sig.m aceefe il cuore ad 
amami per la uofira bontà, & amandoui,fiubito mi 
nacque il defiderio di far l'officio fraterno con ejfo 
uoi , pregandoui , chcJoauendoui il Signor Dio dato 
fi bel dono d’amar la carità uerfo la Maeslà fua nel - 
l'honorarlo , & uerfo il proffìmo nel giottar loro con 
le buone , gjr lodcuoli opere di mifcricordia ; non uo - 
gliate con altre opere fio frette fare che fiate pietra di 
J bandaio ,percioche io non fouedere conche quiete 
di confidenza poffìate tener nè pur una fola parrò - 
chiale finga fruirla per finalmente. Et fifojfi uero, 
che uoi n'hauefie cinque ,o fri , come quel feuercn- 
diffimo Sig.per ifiufarui dice uà , direi che le tante 
opere di mifericordia , & le limofine , che noi fate , 
fo fiero contrarie alla carità >fi benne f ac effe le mi- 
gliaia . Et quel confentir che fi litighino l'altrui par- 
rochiali fiotto' l uoflro nome , non fi come ui poffàfal 
uar dall'ingiuflitia , & dallo fraudalo , però che tan 
. agente che non fa quefto fecreto ,fi crede che faccia 
te comò gli altri . Et per configuente uedendo la buo 
na uita uojlra , ne piglieranno ejfrmpio ad imitarla , 
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& così farete caufa di far loro cadere nel peccata ► 
Oltra quello , pofto che ninno il fappia , la confiden- 
za uoflra ni dee ac cu fare : penfando che colui , cheli 
tiga fotto il ueflro nome , potrebbe hauer la caufa in - 
giu fi a y & l'aducrfario fuo patirebbe per caufa uo- 
ftra nella fiefiiy o nella caufa ,fe egli perde f e . Et fa - 
pete ben noi , che l \ 4 pofiolo , per non fcandali^are 
il projfimoyfi a fi enea dalle co fe lecite ,non che dalle 
probibite,& ingi ufi c. Direi piu oltre ,fe io non Jàpef 
fi, che parlo con per fina dotti [Jìma, et che la co fa è sì 
chiara 3 che un cenno bafia a mofitrare la fiua natura . 
Et così uengo ad hauer fidisfatto aÙ'amor mio uerjò 
V. S. natomi dalle lodi , chel l{iuerendi[fmo Lega- 
to ha di lei amoreuolment e predical o , & all'obligo 
della fraterna correttione , la qual priego il Signor 
Dio y che m'ha (finto a farla , che injpiri V, S . ari- 
ceuerla da luiy& rifonder a me prima all’ amore, et 
poi alla lettera. In Trento . 1 5 47. 

Il Vefcouo di Sejfa . 

a * 

Qv e s t 1 caldi farebbono ficappare , per dirlo 
alla SenefeyOgni gran flemmatico y non che me, che 
m'hanno tanto feccato , che qitafi traluco . Onde ,fie 
dirò qualche co fa ftraordinaria, V . S. rael potrà per- 
donare , Ertimi ucnuta itoglia, per j cacciare il fionno, 
di fumerie una lettera ad imitation di quellaSatira 
d ’Horatio , che comincia , Iamduium ; a prendo- 
mi la per fona di Dauo , amicum mancipium Domi * 

. , * no, 
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" no , &{rugi , & fruar con V . S. liberiate non De - 
cembri ,ma de'rabbiofi dì Caniculari.Sa beri ella, che 
Jiffcriue di quel uecchio ^Atheniefie, il quale non tro - 
uando chi gli deffe luogo nel theatro , giunto dotte e- 
r ano gli ^Ambafciadori de Lacedemonij: quelli lo ri - 
ceuettero , & fel mifero in meTgo per riuercn^a 
dell'età . al quale modeftiffimo atto applaudendogli 
^Atheritefiy diffe un di quelli .Ambafciadori . Ergo 
u ithenienfes , quid rettum fit >fciunt 3 fcd id facere 
negligunt . Quorfum bete t endunti ad te yinquam, 
quo patto ? Hor bora uel dirò . T^on ha V. S.fiempre 
lodato il Concilio i Tsfon ha ella ftmpre moslrato de - 
fiderio , che fi riformi la Chic fa ? E perche cagione , 
hora t che fi fa il Concilio , & attendefi a riformar 
la Chiefa , ella fa l'oppofito di quel che dice il Conci - 
Ho , & che appartiene alla rifonna della Chiefat 
*Aut quia non fientis , quod clamas , rettius effe ; aut 
quia nonfirmus rcttum dcfcndis,& bxres.ifc quic 
quam coeno cupiens euellere plantam. Quando V» S . 
rinuntiò il V e {conato a fino Cugino ; lo fi per liberar 
la confittene fiuadilei, o per prouedere a lui i Se 
per prouedere a lui folamente t Caro & fianguis reue 
lauit tibi y cofit contraria a i Concilij celcfli 3 non che 
a i Tridentini ,0 Bolognefi yfie'lfe per prouedere al 
la Chiefia ; dotte il mandò ella poi ? doue fta adeffo ? 
che ha a fare il fino Ceffonato con la Città , che l'ha- 
uete mandato a gouernare.^iufer me uultu tenere: 
manumyftomachumque teneto.Se egli foffe medico, 
& haueffe prefio il partito di medicar' a Firenze 
■ Tt\ comin- 


cominciatone a prendere il /àiario, fi contentarebbe 
Firenze, eh e cgl i fe nandajfe a fare mercant ia in oi- 
leffandria ; lafciandole un medi co di buon mercato ? 
certo nò . Hora fe mai C bri fio bauejfe comandato a 
pafiori delle pecorelle fue, chele debbiano pafeere 
per fe flejjì , & non per mercenari : j , come fappiamo 
certo che l’ha comandato , uedendofi che' l non effe- 
re coflrctti i Vefcoui,& li parrochiani , ad habitare 
nelle loro diocefì, & parrochie , Sfiato un j "palancar 
di porta all' auaruia,& all’ ambitionc, radici & fon 
te di tutti gli abufi , che nella Chiefa fi ueggono , & 
dell’infamia della Corte di Rgma , la quale , com’ho 
letto in un gran Dottore 3 è giunta in tutti quei luo- 
ghi, doue è andata la uoce degli ^tpoftoli . Quando 
mai dico noni’ bauejfe comandato Chrislo, non do - 
iteriamo noi tutti 3 & tanto piu a chi per officio 3 & 
per obligo piu tocca 3 porre il fangue, & la uita,non 
che la robba per ornare a tanti mali ? Onde non d'al- 
tri , che di noi fiejfi ci'douemo dolere , quod faftifu- 
mus opprobrium uicinis nofiris.Qui mi par di ueder 
V. S. col uolto adirato , come fu quel di Horatio con- 
tea il fitto Dauo 3 & dire , Vndc mihi lapidcm , ioide 
fagittasÌMa non tanto lo ftarlunge mi ajficura, qua 
to C Immanità , & fapien^a fiua . però che , conofcen 
do il font e, cioè l’ amor euolijfima mia feruitu uerfo 
Iti, onde quefìa mia audacia naft e; in tiece di pietre , 
& difaette , mi tirerà parole grate , & amoreuoli 9 
come colei , che Jitole molto lodar quel fapientiffimo 
coflume di Socrate , il quale folea dire, che egli fi di- 
lettavi 
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lettami di riprendere altrui, mamolto più di cffer 
riprejo , però che con lo riprendere , giouaua altrui , 
ma dall'etere riprefo nafcea grand'utile a fe Heffo • 
gir con quefta ferma fede di rimanere nella buona 
gratia di V. S.a quella con tutfil cuore mi raccoman 
do. In Trento, 

Il Vefcouo di Sejfa . 
alla sic. * 

Mando^K. S.llluftriffima uno de* libretti jpi 
rituali y ch'io promifi mandarle ; quella fia conten- 
ta leggerlo ; & s'iofaprò , che quefta maniera di li- 
bri le aggradi , le manderò degli altri . 'Non mi ac- 
cader ebbe dir * altro ; ma per non mandar quefta let- 
tera così fecca , le uoglio dire quel che lo jpirito fanto 
mi detta , per honor , gir falute di y. S del che ,fon 
certo y che ella ne rimarrà contenta . Et ciò è, che fe 
ben V. S. è uedoua , non per quefto fi penfi ftare fen - 
ga marito , percioche la legge della natura ha min- 
to, che ogni donna habbia marito ,& quella che non 
l'ha temporale , debba bauerlo eterno . Vero che ef- 
fendo la donna , per fua natura , debole gir inferma , 
non p offendo regger fi da pur fefteffa, fu neccffario , 
che hauejfe marito, chelagouernajfe . Onde beata fi 
può dir colei, lo cui marito auangagli altri di fapien 
ga , di belleg^a , di nobiltà , gir diriccheg^ga , gir 
tal' è quel che la uedoua fi può prendere, feunole, pi- 
gliandoli IefuCrifio, il quale non uuole da lei altra 
dote , che defiderio di bauerlo . il che farà uolcntie - 


rijfe non uuoleeflere di quelle uedoue delitiofe, delle 
quali parlando l’^ipoflolo dice , che uiuendo, fono 
morte. Ila adunque V.S. il fuo marito fapientijfimo, 
potentiffitno , & ricchiflimo , <& fopra tutto, che ui 
ama tanto , che ha poflo la uita per uoi , & è tanto 
gelofo dell' amor , & bonor uoflro , & fuo , chefem- 
pre & continouamente è con uoi, & non manca mai 
di battere alla porta del uoflro cuore per entrar ui , et 
fami folo . L'ancora quejìo uoflro amantiffimo fpofo 
tanto benigno , che per qualunque grane ojfefa , che 
gli faccfle , non ui repudiar ebbe, come fanno i mari- 
ti carnali, ma con occhio di pietà ui guarderebbe 3 
.et con le braccia aperte ui afl> etteria per abbracciar - 
ui . Et con infiniti benefici j u ’ imita ad amarlo ; nè 
mai ui da cagione d' odiarlo. Tutti gli altri amori con 
trarij a queflo, portano feco uergogna,& pentimen- 
to ,& penitene, o al meno dolore di feparatione , o 
perfatietà, o per isdegno, o per fortuna , o per 
morte ; queflo jolo amore non fatia mai , ma fempre 
aumenta il defiderio df i chi E ama , quello non riceuc 
sdegno , doue non fia oflinatione , non cfoggcttoalla 
fortuna ,& non finifee per morte. E'benuero, che 
queflo marito è tanto gelofo, che non folamsntelaper 
fona della fpofa, mali penfteri fuoi ancora uuol per 
fe folo . Effendo adunque certa d’hauer tanto eccel- 
ler iffimò marito , il quale ha cura del corpo & del- 
l’anima uoflr a, fe non la recu fate, & con il quale 
hauete a uiuere in queflo,& nell’altro mondo', fe uo - 
lete, lo douete amare con tutto il cuore, & anima 

uoflr a • 
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uoflra.Et quanto più egli è largo donatore di fi flef- 
Jo a uòi s ct fedelijfimo confiruatorc delle fue promcf- 
Jè ; tanto maggiore farà la uiliina uofìra ingratitudi 
ne yfe non lo amate , & ponete ogni defiderio y & 
ogni jperanga uoflra in lui .Etfeal marito mortale , 
il quale poteua mancami per neceffità, et ingannar - 
ui per iiolontà , hauete fi erbata fede , & ubidienga , 
quanto più infinitamente la doucte ferbare a quefilo, 
che no ui può mai abbandonare ejfendo eterno fi noi 
prima non abbandonate lui ;nè uipuò ingannare of- 
fendo eff) infinita bontà . Et non guarda quello ec- 
cellentijfimo marito alla nobiltà di fangue di fuafpo- 
fa 3 nè meno alla rìccbeg^à : ma la dot e cbeuuoì da 
lei } è folamente la buona uolontà con la fede . Puoi 
ben ejfo , che la fua jpofa fta bella , non già di corpo , 
ma d'anima. Vuol , che fta adornata y non già d'oro 3 o 
di perle ,mi delle fue ucre gemme , &pretiofc pie- 
tre , le quali lucono nel uifo della uerafpofa di Crifio , 
cioè b umiltà , religione , pndicitia , & diuotione , 
Quefli fono gli ornamenti , che fanno bella la jpoft di 
queho fapientiffimo marito . Cbegioua la gonnella 
di fetdy o d' argento, la quale cuopre il corpo fie quel- 
la dell'anima cflracciata & macchiata d' impudici- 
tia , & di uana fuperbia ? Hanno ben effe le uergini 
qualche apparente feufa di adornar il corpo con le de 
litiofeuehe , & coi mentiti colori del uolto , per 
guadagnarli il marito . Et le maritate ancora per 
conferuarfelo ; benché l'una , & l'altra fta in error 
grande ; quella perche penfa d’ingannar il marito con 

la 




la falfk mercanti a de fuoi mentiti colori ; & quella 
moftra la fua falfa uolontd , però che fe per piacere al 
fuo marito fi adornajfe quando ua in publico , molto 
piu fi adornerebbe quando fio, in cafit in prefen^a del 
fuo marito , & non farebbe il contrario fyogliandofì 
di tutti gli ornamenti , per li quali uolea parer pià 
bella in publico . Ma che fcufàpojfono hauer le uedo - 
ue,le quali, priuate che fiano del marito, fi ueflono di 
lutto : & l’habito , che fu trouato per moflrar dolo- 
re del marito morto ; uien da loro tanto ben acconcio 
con l'aiuto del falfo color del uolto , che pare che non 
piangano il morto, ma che cerchino di trouar il uiuo • 
Ma per far che quella lettera non h abbia faccia di 
predica piu che di lettera , la finirò con due amoreuo 
liffimi ricordi . L'uno, che ejfendo ella bella di corpo, 
eh' è dono di natura ; uoglid con ogni diligenza atten 
dere aguadagnarfi la bellezza dell'anima , il che fa- 
rd con la caflità & con la religiofa ulta : la qual bel - 
lezz a Ulufirerà quella del corpo non altramente, che 
il lume rinchiufo nella lanterna di ojfo, illuHra & fa 
parere le belle figure, che in quella (lanno dipinte, 
fenza il quale nelle tenebre (larebbono ofeure ,&te 
nebrofe . T eflimonio la bt Ue^T* delle meretrici , la 
qual't di niuna fiima, ejjcndo macchiata dalla laide ^ 
^a dell'anima . L’altro è che V, S, uoglia hauer in- 
nanzi gli occhi per Chiaro jf e echio la memoria del 
Sig. fuo padre , il quale fu così honorato Caualiere 
quanto mai fuffe in Italia • 

Il Veficouo di Sejfa , 
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AL MARCHISI DI PESCARA. 

Gratissima mi èflatala lettera di V. Ec- 
cellentiffima-Sig. in rijpofla dell' altramia .& perche 
per ejfa m * in»jf A d firiuerle jpejfe ; fe io fo quefio of- 
ficio uolont ieri dame ftejfo , molto piu uolontier ilo 
faro , tratto da fuoi comandamenti . ma , ejfcndo io 
certo , ch'ella non affretta da me ami fi di cofe di Sta- 
ti 3 nè di Corte, figuirò il mio folito itile di ricordar- 
le quel ch'io uorrei ch'ella haueffe ftmpre alianti gli 
occhi della mente ,& fritto nell'intimo del cuor fuò . 

Et ciò è, eh e lo fiore in gratia diDioè il piu gran bene 
che l'huomo poffa defiderare in quefio mondo i & che 
a quefio ferue fommamente t'amare, & temere il Si- 
gnore eternOya tutti fiiperiore piu chei temporali ,et 
a lui foggetti . Conofco ben io, che la uita & coflumi 
di ff.S. mofirano talmente hauer queste cofe impre fi- 
fe nell' animo y che non ha bifogno degli altrui ricor- 
di ; ma è anco il uero, che qutfia publica fcuola t 
nella quale entriamo tutti da che cominciamo a cono 
fiere il bene dal tnalcy è tanto pericolofiiy che nonfo- 
lamente de giouani , & nuouamente entrati in ejfa ; 
ma de'uecchi ancora , affi ef atti a uiuere uirtuo - 

fornente t ui fi ueggono ogni dì pericolare.Terciochc 
è retta & gouermta da un maeftro chiamato popo- 
lo ; il quale è in tanta gran fiima apprejfo il mondo , 
che chi fi oppone alle leggi fue , per fauio che fia 3 è ri 
putato pa%%o da fuoi fiolar i credono piu ad li- 

na fua parola , che a tutte le autorità & ragioni di 
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qual fi uoglìa dottor fanto , o filojòjb morale. Et fi co 
tue baflaua a i difcepoli di Titagora , che ejfo l' ba- 
ttere detto , così questi imitatori deimondo fi fanno 
ferui,& pongono Unita, & l'anima per lo dire del 
la gènte . Et a chi dicejfe loro, Crifio , o Socrate dice 
altramente, fenc ridono come di fauole, tenendofi 
fermi al detto del loro plebeo maestro : il quale infe- 
gna loro quaft tutto l’oppofito di quello, che Je ifegna 
nelle fcuole del nero uinere uirtuofo,et Cbrifliano.Co 
me farebbe a dire. Il precettore delle uirtà dice a firn 
fcolari, cimate inimici uoflri,et fate bene a chi ui ha 
fatto male . Et il mondano maeflro dice, ^imma'zja 
te i rimici uoflri, & non fopportate l’ingiuri e . ^Al- 
la mentita date lagnane tatara guaciata uuole il ba 
flotte } il baflone uuol la morte, & fimili cofetrouate 
dal Trincipe di queflo mondo. / feguaci del popolo di 
cono, che’ l perdonare procede da uiltà d’animo, & 
chiamati ualent’ Intorno colui, che fa ingiuria altrui , 
et ejfo non la patifee , ma fegli è fatta, ne piglia uen 
detta . ^ lllincontro i difcepoli del manfiìetijjmo mat 
Jtro chiamano ualent’ buomo colui, che uolentier per 
dona, & lafcia le uendette al Sig.Dio. E' ben uero, 
che anefs’ ejfo uuole, che qutftofito ualent’ buomo uin 
ca,et ammali tutti glifuoi ueri nitnici, cioè gli ap 
potiti dishonesli , <?r le uolgari opinioni . Onde Ci~ 
f riano repetitor nella uirtuofa fcuola ,uolendo de- 
feriti ere il uero Chrifliano, dijfc, che’l proprio fuo of- 
ficio è non fitpere far ingiuria altrui , ma quella , che 
gli è fatta, pipala t olerare. Et non folamente i Chri 
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fliani,ma quel tanto nominato Vlatone afferma, che 
mai non fidcefarmaleaperjònaetiandio pr ouocato 
dall’altrui ingiuria . bue altri contrari] precetti fi 
veggono dati da quejli trafe contrari j maefiri . l'uno 
è, che’l uirtuofo maeftro nella fita [cuoia grida ^Bea- 
ti i poueri , & quell’ altro nella fita grida, Beati i rie 
chi. l’altro è, che quel maeftro delle uirtuinfegnaa 
fuoi feguaci di adornar l'anima digiuftitia,ér di co - 
fiumi ciuili , honeflì, & che bafli al corpo che fìa 
fino , per fi bruirla . Et quell' altro s’ingegna di perfiia 
dere a [noi difcepoli, che attendano ad adornar, quan 
to piu pojfono, il corpo, & dell'anima non fi prenda- 
no cura alcuna . T^on altramente che parlandofi del 
le condit ioni, che dee battere la buona fpadaji dicefi 
fi , bafta che’l fodero fia bello , & ornato di fita, & 
d'oro , & il ferro non importa , che fìa raggino fo,& 
r intubato. Ondeaquefìo medeftmo propoftto quel 
prudentijfmo maeftro ejj'orta i fuoi feguaci ad atten 
dere afcftejft; et quello fiocco popolo uuol che i fuoi, 
dimenticati di fefteffì , attendano a far la cafi,& le 
pojfejjioni belle . Da i uenenofì precetti di quefta pc- 
Jlifera [cuoia , nella quale ci conuien entrar tutti,, 
vorrei io. Signor mio, guardare il uoftro nobili fimo 
cuore, uedendolo majfimamente pieno di generoft fi- 
mi di uirtà , & di uera magnanimità . Et non è ma* 
rauiglia,ch‘io tema di lei,uedédoci tanti grandi huo 
mini inuifehiati , che peraltro, meriterebbono il no 
me difaui, et di ualent' huomini.et non fipédo altro, 
ho penfito mandarle un’alberello di finijfimatiriaca 
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fieno : la qual e, gufi adone ogni dì,nti rendo certo che 
la defenderà da questa pericolofiffima pefle : la qua- 
le medicina è compofia di certi efjicacijfimi ftmplici 
tutti contrari] alla detta peSle. Tra quali uno cor- 
dialijjimo è il non mai feparare l’utile dall’ hone fio . 
Et l’altro a queflo [ornigli ante, è il tener e per cofa cer 
ta, che non mai poffa ejfere utile quello, che no è hone 
fio . Et perche occorrono de cali , ne’ quali non ft può 
così ben di [cerner e l'uno dall’altro ; & fpcjfe fiate a- 
tiiene,che una cofa dishonefla ad uno,pare honefta ad 
un altro! fontra quello ueneno è aggiunto l’altro firn 
plice nella dettaT iriaca; & ciò è uno belliffwio pre- 
cetto di Cicerone in quell’aureo libretto de gli officij , 
doue dice , che’l dubitare è manifefìo [egno della ini- 
quità della cofa , della quale fi dubita fé fìa bonejìa, o 
nò. pe t ciocbelagiuftitia , & l'honeftà , & uerità , 
da perfejieffa luce, & è manifefta a chi feiv^a p affo 
ne la confiderà. Et però dice cfjò. Come fi può dubita- 
vo ,fe ègiufta , o dishonefta la cofa , che fi ha a fare : 
è bene a tenerla per cattiua,& dishonefta. Onde fem 
pre,che ci fono delle opinioni diuerfe , perle quali 
fi può dubitare, il piu ficuro è il biafimarla. Tuo ben 
feruirea quefio propofito il confiderar la qualità di 
quei che laudano & biafimano la cofa , della cui bo- 
ne ftà ft diffuta ,• perciocbe fe fie biafimata da h uomi- 
ni d’honorc , & uniuerfalmente filmati uirtuofi, & 
letterati, la fi dee fuggire quantunque da tutto il re 
fio [offe lodata, come deluendicar le ingiurie è già 
detto, che benché fia dal mondo lodato , nondimeno 
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da filofofi ,& da magnànimi è flato biaflmato . Ma 
non uorrei Sig. mio, che la fe iter ita di quefli uirtuofl 
precetti poteffe far ritrofo altrui da quefia honorata 
[cuoia , majjimamente quel che loda tanto la pover- 
tà, chiamando beati i poveri, i quali dal mondo fo- 
no riputati miferì & infelici, perciocbe non intende 
quelgenei'ofo maeftro della pouertà efccàorefa qua 
le confi fte nel non hauer roba, & nell'effer mendico , 
conciofla che quefto non fa l'huomo beato , nè mife- 
ro ; ma intende di quella interna, che ftà nell' animo: 
fìr non è altro, che non amar la roba : il che può uir - 
tuof amente ftare col hauer ne molta, et per non amar 
la , non intendo ilgittarla uia a buffoni, & a disordi 
nati giuochi, cioè; fatti per auaritia, oltana gloria > 
et in fouerchie et uane pompe , 0 in altre opere disho 
nefte : ma intendo , per non amarla, il non iftimarla 
mai nè più , nè al pari dellagiuflitia,et dell' bone ftà . 
Inmodv che non mai per molta quantità dì roba, 
nè per iftati , 0 Pregni faccia contra lagiufiitia,o fuo 
ri del conucneuole.Et con talgenerofo propofitopuò 
efferei' huomo pouero, & poj] editor del mondo, non 
che di molta robagiuftamente acqui fiata , & pojfe- 
duta . Votrei di ciò addurre molti effèmpi : ma per- 
che penfo far letterd , & non libro , ricorderò fola- 
méte il celebrato tefiimonio di Gorgia Leontino , che 
fe di quel generofo Capitano dicendo . Cimone ha ac- 
quetato la roba per feruirfene , &fene flrue per ho 
norarfene . Bellijfma & rada lode . perciocbe, a dir 
il nero , quell' ac quijiar di roba , 0 guadagnata che l* 
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h abbi a , tener fela ferrea feruirfene , è cofa molto pie 
bea y & da buomo ignorante, a cui pare che Labbia 
a mancar la terra, & è afjìmigliato ad un che bauef 
fe molti caualli in falla , <& mai caualcaffe. Quelgit 
tarla poi è un altro flremo , non fò fepiu uituperofo ; 
percioche a me pare minor male il non feruirfi l'Imo 
mo d'una cofa , che feruirfene con dishonore , come 
credo che farebbe meno biafimato colui ,che fi tenef- 
fe lafpada nel fodero , che tirandola fuori feri ffe fe 
ftejj'o . Tslè meno uorrci , che quel generoftjfimo pre- 
cetto del tohrar le ingiurie [offe odiofament e intera 
pretatoipercioche non intéde CrittOynè Tlatone,che 
l’ buomo fi debba lafciar batter da ciafcuno , & per 
qualunque ragione y ( quantunque chi ciò faceffe per 
uero amor di Dio , farebbe del numero de' perfetti ) 
ma intendeuano che l’ buomo debba hauer l'animo 
parato a foflener l' ingiurie per cagiondi piu degno 
honore di quello del mondo. E " ben uero che fi chia- 
ma ualent' buomo colui , che non filafcia far ingiu- 
ria , ma Jì dice ancora , che è cofa da piu ualent' buo- 
mo il tolcr aria ; percioche quello è fegno di robufle ^ 
•fa di corpo : <& quell' altro è fegno di fapien^a, &• 
di fortezza d'animo . Et è bella cofa per certo ifliin 
cere altrui ; ma molto piu glori ofa il uincere fe flejjò. 
il che fi fa col perdonar e.onde Qrifoflomo un'altro de 
repetit ori nella uirtuofa fcuola dice , che uera et per 
fetta uendetta è quella , perla quale fi guadagna lo 
nimico tutto , & non parte di lui . il che non Ji fa col 
torgli la robba-y percioche gli rimane il corpo : nè col 
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torgli il corpo jperciochc gli rimane l'animo inuitto; * 
ma col fargli qualche fignalato piacere, però che in 
qnefìo modo fi guadagna la roba , il corpo, l'anima, 
gli amici , & li parenti del nimico , & la conduce a 
pentirfijCt doler fi d'baucr offcfo urìbuomo da bene . 
Et benché di ciò io potcjjì addurre molti ejjempi, que 
fio falò , che è accaduto a dì miei , uoglio narrarle . 
Trouandofi Girolamo Matthco gentil' Intorno Hpma 
no nella guerra , & rotto il campo della parte aduer 
fa, intcfo ch'egli hebbe , che ungcntii'huomo molto 
ualorofo fuo mortai inimico era prigione di certi fol 
dati ,fnbito lo comprò , & fuori d'ogni opinione di 
quei, eh e fipeano la loro inimicitia, gli donò li dana- 
ri & la libertà . Onde poi nacque la grande amici - 
tia , la quale fin qui dura tra effi , & amendue i loro 
farcntati . Ci fono de gli altri contrari \ precetti tra 
quei due già detti maeflri , de quali per non tediar 
piu V.S. mi riferbarò di parlarne ad un'altra uolta , 
fi piacerà alSig.Dio . il quale priego chele faccia, 
fare co fi grata alla fua Maeflà diuina . Et alla fua 
buona gratia quanto piu pojfo mi raccomando . 

Il Ifefiouo di Sejfa . 

ALLA MARCHESA DEL YASTO. 

S e io fimpre ho hauuto grande opinione della 
prudenza di Voflra Eccellenza , bora mi pare ha- 
uerne uera fiienga & certa prona; uedendo che per 
la perdita di fi cara ,fi bella, fi gratiofii , & uirtuo - 
fiffima figliuola , ella non fia morta di dolore . Hor fi 
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ii, che appena la uidifamigliarmente in quel poco • 
tcmpOyChcfuia Milano appreso V. Eccoli, nonpojfo 
fcriuere quefle poche parole fenica lagrime , quanto 
dolor dee trafiggere il cuor di quella , che l'ha gene - 
rata,et nudata con tanta carità, con quanta mai ma 
dre nudrijfe figliuola < Et nondimeno ella non fi lafcia 
fiuperar tanto dal dolore, quanto così gran perdita 
meriterebbe . T eslimonio fieramente ejficacijfimo 
della grandcg^a di quell’ingegno & animo, che ella 
ha fiempre mostrato non meno ntllecofie aduerfie, che 
nelle prospere . Et a chi fi marauigha del fiouerebio 
piangere di Voflca Eccell. io dico, eh e tanto poca co - 
gmtionc , che haueffero della cagion del pianto ,fi ma 
rauiglicrebbono , come ella mai ccjfajfie di piangere, 
& lamentale. £' ben nero Sig. & padrona mia Ec - 
cellentiljima , che ad ogni co/a ha dato il Sig. Diala 
fiua mifiura :&fie il Saluator nofiro pianfie per Lagj 
T^aro morto, nonio fie tanto per approuar la legge 
della natura ; la quale ci sf orma ad amar & dolerci , 
& lagrirnar per la perdita delle perfione degne d’amo 
re, & di dolore ; quanto per mofirarci il modo & la 
mifiura del dolore & delle lagrime , acciochc nè all' 
uno, nè all'altro ci diamo in preda . onde cjfio Signore 
ne jparfie tante, quante bafìauano a /odi sfar al debito 
dell’ amicitia, & a muflrar, che tutti nafeiamo fioget 
ti alle leggi della natura , alle quali ubidifice ognuno 
che nafice,di qual fi uogliafiato,et conditione ebefia, 
ograadiffimo, o bafjijjirno. Et fio, che V. Ecrell non fi 
laficia tanto uincei e dal dolore, che noujì ricordi, che 
< Jùa 
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jiia figliuola non le nacque immortale , & eh e' l Sigi 
eterno non glie la donò, maglie la pretto, augi diede 
in guardia, per t or fila nel tempo & nel modo, che 
alla fùa infinita fapienga pare piu ijped ente al bene 
della ftia creatura . Onde mi parrebbe indegno delC 
ingegno & prudenza di V . Eccellenza quel dire. 
Se l’ha tolta troppo prefloiiion bau e a ancora fatto fi- 
gliuoli ; & pochijfimo tempo goduto i beni di quetto 
inondo. pcrcioche non può cjfere troppo prefio quello, 
cb’è il migliore : angf è fempre tardo tllafciar la ul- 
ta mifera per la felice . Etfela Sig. Donna Beatrice 
non ha lungo tempo goduto de beni di quello mondo , 
hadaringratiar il Sig. che non l'ha lafciata lungo 
tempo ne mali, & miferic di quefio mondo : ma per 
uera miferi cordi a ebefua Maefià diurna ha hauuto 
di quell' anima benedetta , l'ha liberata da i pericoli 
di quetta pcricolofijjima battaglia di mondo, di car- 
ne , er di dimonij , contra la falute noflra . Onde fe- 
guedi necefjità , che chi ama neramente i fuoi,fi dee 
allegrare del loro uero & jìcuro bene : del quale non 
pojfiamo ejjer maificuri,fenon nel fine, quando lo ue 
diamo conforme alla uolontà del Signor e, come è fia- 
to quetto della Signora fu a cara figliuola : della qua- 
le può P. Eccell. ejfer certa , che ejfo Signore , per fi- 
curta dell anima di lei l ha tolta dalla terra per far- 
ne una angeletta in cielo . Onde è da credere Signo- 
ra mia prudent ijfima,che fe le anime beate fi pojfono 
turbare per quello che fi fa qui tra noi ; alla Signora 
Donna Beatrice {piacciono bora le Lagrime dell’Ec- 
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cellcn^a Vofira. Etparmi udirla ,& è rieri fimile 
cbeL dica, ,Wb Sig. madre mia cartfima,fem'baue- 
fic ueduta Regina di Coftantinopoli , o d'altro Regno 
piu lontano pcrn?ia fot’ bora, che tanto ual'a dire , 
quanto cento anni o mille , ui fare fìe allegrata & 
contentata di non bauermi a uedere mai più, & non 
dimeno quella allegrerà farebbe slata contamina 
ta dal timore d'udir ogni giorno lamor te, o altra 
■ mia dìfgratia , come fifa nel mondo : & bora che mi 
uedete in cielo in piu alto fiat o, eh e di Regina in ter - 
ra, & eternamente felice , piangete della mia J bea- 
ta forte, della quale ui do ur e sic fommamete rallegra 
re, hauendcmcla uoi He fa co i uoflri fanti religiofi 
ammat frumenti procurata.Contentatcui adunque, 
Sig.madre mia, di quel ebe è piaciuto alla benignità 
del fapicntifjìmo & amanti fimo noflro padre, per la 

• cui fomma miftricordia io fon giunta piu toflo, ch'io 
non p enfiti a, al mio difidcratiffmo fine . Et fe forfè ui 
pare, che quefia mia corporal prtfen^a iti fta fiata 
tolta innanzi tempo, pregherò fempre il mio clemen 
tifiimo Sig. che gli anni , che ( al parer noflro ) ha 
tolti ame , per itofira confolatione,gli aggiunga alli 
miei carifimi fratelli ; per li quali pregherò fempre 

• ejfo Sig.eterno che li conferui tanto nella gratia fua, - 

che fupplift ano alla uoftra confolatione per me , & 
per tfì . Simili a quefie, <& altre dittine parole credo 
direbbe all' Eccell. Vofira quella angelica fua figliuo 
la ; le quali bafìerebbono a confolar ogni dijpcrato 
cuore , non che il fuo pieno di fede , & di feran^a 
.4 ^ d'hauer 


d'hauer a riueder la fua cariffima figliuola glorio fa- 
mente in cielo . Mlle quali non fo aggiugnerd altro > 
fi non che fi i lamenti, et le lagrime badajfero a far ri 
tomai e la Sig Donna Beatrice in quejla aita per uo- 
ftra confolat ione, far ebbono tanti et tanti congiura- 
ti a piangere , & lamentare , che empiercbbono il 
mondo di lamentici lagrime, et di querelle, ma non ■ 
giouando faffliger fi ftejfa di niente, fupplico V. Ec- 
celL ch'ella uoglia eccitar quella grandeg^a d'ani - 
mo, & quel fuo bell'ingegno , gir confolar fi ftejfa 1 , 
& cotiformarfi col noler diurno , & non ejfere ingra 
ta a tanti benefici j che da fua diuina Mae fi a contino 
uamentcriceue : la qual’ io , benché indegno Sacer- 
dote, pregherò fempre che le uoglia madar il fuo fin 
tijfimo confolat or e . Di Sejfa. M ' xxix. di T^ouem- 
bre. m . d. lviii. 

llVefcouo di Sejfa, 

alla marchesa del vasto. 

P a rmi diricordare , ch'io ho letto in buoni 
auttori , che gli animi non molto inuiluppati in que- 
fta feccia di mondo , s' affaticano d'hauerfama dopo 
la morte : la quale non è però altro , che uiuer nella 
memoria de preclari & illuftri ingegni . Io bo- 
ra , che non fi piu che tanto , mi par che coftoro non 
l'intendano bene, parendomi troppo debole quella ut 
ta , che fi ha nella memoria di quei che faranno , <&• 
di quelli che noi non conofiiamo . Il che par che uo - 
lejfe dire quelToeta : Ma fi' l Latino, e'I Greco Tar- 
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fon di me dopo la morte , è un uènto . Ond'io , che fin- 
ambitiofi,difidero di itinere nella memoria di perfi- 
ne , che u tuono , & ch'io conofco degne d'ogni bono - 
re & riverenza, come fi imo , & bo fempre ftimato 
l’Ecc. V.et tengo piu conto dì un minimo penfiero, et 
dì una paroletta,ch’ ella penft,o dica di me bora, ch'io 
nino, che di quanti libri fe ne fcriueffero dopo la mia 
morte . Foglio bora dire Sig. mia , che , deftderando 
io guadagnarmi qualche cantoncino nella fua dignif 
fitna memoria , mentre io uiuo , finito penfindo di 
mandarle qualche prefinte, che con qucjii, dicono , 
che fi rinfiefea la memoria de gran Signori . Et , non 
' poffindo io mandarle gioie, nè drappi di fita , o d'oro 
& filmili co fi , le quali io non ho , &ella neabon- 
àa -, ho deliberato mandarle certe cofiuili,ma ta- 
li, che di effeficomponca quel cibo , ch'era proprio 
degli Dei chiamato Mmbrofia, c ’r per mia uentura 
ho trottato in un certo libro, che tal uiuanda fi facea 
di pere da Soffia, & di finiffime prouolcdi Marzo 
fimilmente da Seffia . & , parendomi che tal cibo fi 
confaccia alla genero fa , & diuina natura di Foflra 
Ecccll.le mando quefloprefintuccio di xxv. paia di 
prouole con una ccsìclla dì pere Sei fané di diuerfè 
fpecie : & è opinione di qualche dottore, che chi ag~ 
giugneffiea quella compofitione un buon mellone di 
Tontea filice , farebbe una .Ambrofita piu finite di 
quella, che mangi aitano quei f duolo ft Dei. et con que 
Jio fauolofi ragionare uengo a far conofiere a F. Ec- 
cell. che quejìo caldo è tanto eccejfiuo,chemi ha fiat- . 
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to lafciar il decoro della pò fona, che ferine, et di quel 
la, a chi fi J crine . Ma faccia quanto fi uoglia, non mi 
forra già mai , eh e con quefic mie ciane e io non fi a 
penetrato in qualche parte della memoria di Voslrct 
Eccell. della quale, farò quanto pojfo , per non ufi: ir- 
ne , mentre uiuo . & alla fua buona gratta , quanto 
piu pojfo, mi raccomando . Di Sejfa, Vanno del 
lxii. jl ' vii. d’tAgofio . 

IlVefcouodiSejfa. 

AL SIG. HORÀTIO SOLIMELE, SIGRE- 
TARIO DELLA SIG. MARCHESA 
del vasto. 

S i g . Horatio . Cominciare con le parole di Ci- 
cerone . Vide quantum mi hi perfitaferim de tua in- 
nata humanitate, & erga me beneuolentia . Hauen 
do da dimandar qualche gratta alla Sig . onero man- 
darle qualche mia roiga fatichetta , ho deliberato 
ufiar il medito di V.S. quanto quella mel concederà: 
onde la priego , che uoglia presentar quejla jpofition 
di Salmo a S. Eccell. & perche è cofa finora di tem- 
po, non effondo bora quarefima,bi fogna, che la S.V. 
con la fiuà prudenza fiupplifca al difetto del tempo 
con qualche fua inuent ione, come dice Horatio . Sì 
ualidus,fiUtus erityfi deniquepofeet . Queftaulti 
ma conditione potrà ben feruar V. S. fi le dirà, che 
ha non fi che mio Salmo da darle , et le dimanderà, 
fi le par e, che fi firbi per quarefima.et cos ì potrà fax 
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congiettura del tempo del preferito . * Appreso fe pur 
ui parejfe che quefìo punto fuffic 'lahot, nò però uoglia 
te lafciar di ricordar a Sua Ecct IL la promtffa che mi 
ha fatta dell'officio di Monte di 1{eti per quel mio a- 
mico , ueccbio,pr attico , difereto , letterato , ma non 
Dottor e. Et perche coHui uerrdatrouar V . S-fe ben 
quella sleffe alla fumarola , la priego non lo lajci ue- 
nir fenga fua riffiojla , Et a lei quanto pojfo mi raccor 
mando . In Sejfa . ' xx 1 1 1 1 . di Maggio . 

M. D. L1III. 

il Vefcouo di Sejfa, 
AL MEDESIMO. 

• v/ L «X t\ ¥ 

O v v n qj e uolgo la mente , mi trouo obliga- 
tiffìmo a ringratiarc ; cosìmitrouafs'io baflante a 
rendere le gratie con l’opre , come le rendo abondan 
ti con l’animo alla h umanità della EccellentiffimaTa 
drona , & alla cortefia di V. S . che così uolontieri 
ha prefo l’officio da lei impofto,& così giouajfero le 
«olire fatiche a me come fo che le prendete officio/a - 
mente .Certo in quello punto fentodui affetti , che 
mi generano diftderio , & difpiacere. I^on fo fe quel 
ladroncello m'hauejfe poffuto tone due altre cofe a 
me fi care , come quel ’gafiro che mi donò il mio Sig. 
di perpetua , honoratijfma mem . & quella meda - 
glia che con tanto amoreuole affetto mi donò il 'Pa- 
pa per la deuotion grande che Sua Santità uedea in 
me di quel Santifs. Dottore, & dottiffimo Santo . 
Molto mi mer miglio che quel gentil’ h uomo che mi 
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ritiene detta medaglia ,uedendofi chiaramente che 
per giujìitiame la deue dare , & fi pergit effe obfit 
natus, potrebbe render conto delle altre cofe che quel 
lo ladroncello mi rubò . Io mitrouaua hauer man- 
dato già la procura generale a M. Mario , la quale 
ballerà a dimandar giuflitia ciuilmente . V anello e- 
ra fmaltato , & il zaffiro eragrojjetto & piano , <& 
fu flimato da io. feudi in su. La medaglia era gran- 
detta d’argento, et eraui fcolpita la imagine di S.To 
mafo d’Mquino con le lettere da t orno: & neramen- 
te tengo qua fi maggior sdegno con cotefiui che me la 
tiene , che con quel che meiharubata , perche co- 
lui è un traforcllo , & quefio mi pare ch’erri per fu- 
perbia . Ma fpeì'o che la S. V. lo uincerà . Mila qua- 
le mi raccorciando . In Scjfa . M’ xxvn .d'Mgoftom, 
M . D. LVI. 

Il Vefcouo di Sejfa • 

A L MEDESIMO. 

Signor. Horatio . Sogliono i balestrieri per 
ricourar il primo bolzone tirato in qualche parte, ti 
rar l’altro dal medefimo luogo, & tal' bora col fecon 
do ricourano il primo , & qualche fiata perdono a- 
mendui; la negligenza mia meritar ebbe che la pri 
ma lettera , la quale potria fimigliarfi al primo bol- 
zone , piu per compimento della compar at ione , che 
per uerità, fujfe perduta, ideft poSia in oblio . Et pe- 
rò pei- ricourarla mando queflaperl’islejfo mio ami 
co , in fauor del quale fcnjjì quella & quefta . Et per 
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che il detto è affai facóndo di cit or de hi fogni fuol , 
& del difiderio mio, non dirò altrove non che la prie 
go mi faccia gratia di prefentar alla EccellentiJJìma 
Padrona le mie raccomddationiaccefein quell! hono 
ratijfimo fuoco d'amore , del quale infamò la mia de 
vota feruitu, da che la cominciai a feruire 3 et ad offer 
vare. E benché io h abbia fcacciato dal mio petto o- 
gni humor malinconico , & trifieiga di cuore 3 co i 
Jciruppi depomis 3 nè co i lapis Iaculi , ma col non 
curarmi di quetto mondo , chiarito già della fisa inde 
gnita ; prima con la ifperien^a di fettanta anni , & 
con certe ricette di eccellentifjimi medici , tra qua- 
li mi hagiouato molto una di Santo ^ igoflino : della 
quale ui mando la copia , che ne nepoffiate feruire , 
fe pur qualche fiata fotti aff aitato ancor uoi da quel 
morbo 3 ut flint birmana. ÌSJondimeno in queflo tem 
po,fè ben mi gioita, non mi fana : perche ho uno difi- 
derio immenfo di uenir a TJapoli per uederla detta 
noflra EccellentiJJìma Padrona, <& il Cardinale 3 del 
quale folea in Roma effer molto favorito , & altri 
miei amici y & padroni. Ma un traditor mal di fian- 
co m'ha prefo a per feguitar tanto , che non filo ne 
gli affalti m'affligge ; ma partito che fia 3 mi lafcia 
tanto debole, fianco, et dogliofo , che non mi da cuor 
d'andar quattro miglia a cavallo . il che ini fa fi are 
jpejfe fiate metto , & non mi giova dire , come Tofji 
i Ionio , jtd\quemdiuertit Tompeius cttm maxime 
torqueretur, ah dolor , dolor, nunquam dicam te effe 
malum,quamuis fis molettus: perche io diro fernpre 
s 'i c!) 
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eh* egli è male & peffimo,<& la pouertà,la quale fuo 
le con lamafcberaofcura , come fifa a gli putti , far 
paura alla gente , non la fiimo, nè temo un pelo, et di 
quella infamia / alfa me ne fo beffe:percbe quejìe fono 
cofe, ebe fi poffono accomodar con la opinione , la qua 
le fla in poter mio . Ma quel traditor dolore , che mi 
toglie ogni penfier dal cuore , nè ragioni ,o argomen- 
ti j Jc ben fuffero matematici , nè autorità, di tutti 
filofofi del mondo uagliono niente apprejfo lui , ui di 
co il u ero, mi fa flar molto meflo:ct quelle ragioni, che 
fa Cicerone nelle T ufculane cantra d'ejjo, mi paiono 
ciance. Si che Sig.Horat iodate la mia jcufa có la Sigi 
Tadrona , & con noi fiejfo ,fe io non uengo a ueder- 
ui.et cos ì fo fine a quelle mie ciance, pregando il Sig* 
Dio, che ui guardi da ogni dolor di corpo , perche da 
qutWTdtll' animo uc ne potete guardar noi , al quale 
mi dono, & raccomando . In Sejfa. M ' v 1 1 . di Gen- 
naro, m. d. lvii. ... ?. 

Il Vefeouo di Seffa, 

AL MBDES I MO. 

Magna petis Thaeton, & qua non uiribus 
iftis Miniera conueniunt , così fi poti ebbe dir a me 
in quello cafo del mio amico circa l'officio di Capita- 
no: fershe bo'prefo a dimandargli officq come fe io 
fujfi qualche Sig. augi qualche cofa . ma la Immani- 
tà ,& la buona uolontà,cbe Sua Eccell. mi ha fempre 
mo fi rat a, mi fece audace . & fon pur certo, che l'of- 
ficio d' \J. g£pU mbauea ella dato liberalijjìmaméte. 


fed fubita tempefias calum commouit & undas 
quel Sig.giouane & amor ernie defuoi ferui dori in- 
timi ,fi fidò di me , com’era il douere ,* comha fatto 
anche la Sig. ade]fo,& io ne fon contento , perche ho 
tanti degli altri oblighi a Sua Eccell. che fe mi def- 
fe mille repulfe , pur debitore mi trouerò fempre. Et 
benché fi potejjc dire a Sua Eccell. cb’ e fendo, fatta la 
pace , non han luogo quelle ragioni che quella allega 
ua della uecchicg^a , per le fate ioni, che richiedono 
anni più uerdi : nondimeno uoglio reftar contento al 
lauolontà ftta, & fodis fatto come fe mhaueffe dato 
f officio &gouerno d'^trpino. E' ben nero, che fe per 
rimediar alla fredderà d’anmo,cbe quefto mio ami 
co ne fentì per trouarui batter publicato il fauore,che 
da Sua Eccell.hauea bauuto,fi li poteffe dare qualche 
offcioloypoi che non fi può hauer l’ officio, faria fodif- 
fattion comune ame ,& a lui . il che fe per me^go 
della S. V. non fifa, non ci è da ffierare . & comun- 
que la cofa fucceda , re fio ringratiando la S. V. delle 
parole & fatiche che ci ha ffiefe per me , pregandola 
che mi tenga nel folitó luogo di fruitore, & Tadre 
in Crificuqual priego ne faccia gratta di fermar que- 
lla pace fanta . In Sejja . ’xvii. di Settembre . 
1557 . 

Il Vcfcouo di Sejft . 

A L M ED £ SI MO. 

ex - r • » *> 1 r ' 

L'herba ftella ni è fiata cariffima come fi fufi 
fe u lurum potabile, ouero quinta effientia , & come 
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fe m'haueffe a, guarir non folamentedel fianco , ma 
della ueccbie?ga,& farmi ritmare come quel uec - 
chio, che Capete, fenga tagliarmi in pet^i.Et molto 
piu mi fu grata la lettera di Sua Eccell.la quale era fi 
ben' ordita dal fuobello ingegno , & teffuta dalla ri- 
camatrice penna di Y.S. che s'io non conofcejfi fi ben 
me fi e fio , mercé di chi m'ha dato l’efiere e’I conofce - 
re , dubito che farei tanto piaciuto a me ftefio , c’ba- 
xei cominciato a credere d’efier qualche cofa . Tfon 
è però ch’io non mi fia fommamente & piaciuto,, & 
rallegrato, uedédo che fenica miei meriti il Signore , 
eh’ è dator di tutte le grafie , m’ha fatto degno della 
beniuolen^a et fauori di tanta llluftrijfima Signora , 
& d'un tanto amor ernie , ingeniofo , & cortefe in- 
terprete della fica benigna mente . Et perche con al- 
tro meigo non pofiò ri munerar almeno parti di tato 
beneficio, pregherò il Sig. Dio, che doglia conferuar 
& aumentaci pretiofi & rari doni , de quali ha or- 
nata Sua Eccell. Sig. & fatto uoi interprete, & di- 
gniffimo minifiro . odila cui buona gratia mi racco- 
mando. InSefia. oi ’ io . di Febraro. m.d.jlx. 

Il Vefcouo di Sefia. 

A L MEDES IMO . • • 

• * » ‘ v. \ .. i 

Per l'altra mia ho ringratiato la S.V. delther 
ha fi ella , bora la ringratio delle rime fi elle , che ne- 
ramente mi fono parfe lucent i come fi elle, et n’ho pre 
fi gran piacere sì per le prefinti , come per le future: 
perche bauendo il Sig.T anfillo col pelo , mutato lo 

fide * 
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fiile , fiero cofe belli jfime da quel preclaro ingegno,. 
& tanto faranno le rime più chiare , quanto la ma- 
teria farà piu i il ufi re . & perche iti ueggo così ben 
riufiirmi il penfiero , non lafcerò di dargli un’altra 
materia datrattar’i giorni fanti, protefiàdomi però, 
che quel che non piace al fino giudicio, non debba pia 
cera me . Santo <Agofiino fa un difcorfa Jòpra i rin- 
facciamela! , che farà il Sig. a i » eprobati nel dì del 
giudicio , il quale ni è par fa molto bello & denoto , 
atto ad ejfer cantato in pergamo,& muouer il popo- 
lo , quando farà ornato dalle conuenienti rime del 
Signor Tanfillo. 7 'fon fa fe’l manderò con quefta , 
non Ì battendo copiato. Vn altra co fa uorrei dalla 
S.V- & non lafcerò mai di uoler,fin che non mi tro 
uo in lei ficco il fonte della cortefia. il che fa non farà 
mai . Et quella è ch’ella mifejj'e comporre un dolce 
canto a quelle Selle flange, che mi battete madate, far 
fe il uoftroTetigan ballerebbe per un canto piano . 
Et perche fono fallecitato , non dirò altro, fe non che 
ui priego a far le mie raccomandationi al Sig. Tanfi 
lo, & alla S. V. ifieffa, & le raccomando il fatto del 
fratello del mio creato. In Sejfa . d. ' xxn. di Eebra 
ro. M. D. LX t ./ . . , 

Ilyefcouodisejfa. 

ir.; iV»b %.\ , \ • . * 

AL MEDESIMO. 

... * ,:K\ 
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T e n e o lupum auribus . Se io non credo a tan- 
te lodi, che Sua Eccell. dà alla mia uigna, ego Jum ru 
fiicus :fe io le credo, ego fumuanus. confide quid fa- 


Ut 
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ciam. Ma io non uoglio affrettar iluoftro coniglio, 
& uoglio credere , che Sua Eccell. dica il uero 3 <& 
nonne può4ir tanto quanto n è. & Jappia V, S • 
che quett’uua fi chiama leborina , & non lepori- 
na j & prende il nome dalla Vrouintia , la quale è 
detta da gli storici terra lehoris , & campi lebo- 
rini: <&• i uolgari hanno detto poi T erra di lauoro. 
Il che aggiunge dignità alla ma , come che non fe 
fie troni in altra Trouintia che in questa. Hor ecco 
che mi fen giocato con Sua Eccell. et con V. S. in- 
torno all'uua,et no fuori di tempo , battendo la tefla 
piena di strepiti di botti ,et di cerchi ,et di radati . 
Et alla S. V . mi raccomando . Di Sejfa . * x v. di 

Settembre . m. d. lx. 

Il Vefcouo di Sejfa . ' 

A L MEDESIMO. 

Non è perche io non ragionaci uolentieri con 
V . S. conuolumi ,non che non lettere: ma fe la 
itec chieda m'ha tolto , & tutta uia mi ua ruban ' 
do qualche fenfo , & memoria, non m ha però in 
tutto tolto la diferettione : la quale fa, cb'effendo 
io otiofo,non debba effere importuno ad un tanto ne 
gotiofo, quanto t la S. V. però mi prendo uolentie 
ri quejìe occafionett e di uif tarla, & flint aria, & 
farle intendere , che fino ancor nino , benché fian- 
co & infermo , & dijtderofijjimo di feruirla itt- 
quel ch'io pojfo. & per tejìimonio di quella uolon - 
td, le dimando una gratia : non fo fe.Jarò inetto co- * 

Xx me 
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me foglio, la qual’ è quefla. Vorrei che il Sig.Tan •' 
ftllo mi facefl'e un oda uolgarc fecondo il numero et 
tuono di quella Latina. 0 Gloriofa Dominala can 
tar all’ organo, forfè che le dimando qualche fauore 
col nuouo Tapa .fe la S V. mi fa batter quefla can 
%onetta , mi farà piu cara & piu grata, che non 
fu quella uoce,Vapam habemus,alli fer nidori di S, 
Santità, ^ipprejfo, un’altro piacere ui dimando, 
che fla più in poter di V.S.& ciò è, cbeuoglta in- 
trodurre il portatore di quefla alla Eccellentijfima 
Signora ,&• farli qualche fauoretto da cortefe cor- 
tegiano . 

L’altra , & maggior di tutte , è , che diate le 
mie burniti , amoreuoli , & affettuoflffme racco— 
nìandationi alla Ecccllentiffima Signora padrona, 
la quale diftdcro uedere, prima ch'io mora. Etfeui 
par e, eh" io fla inetto con quefte ciance;ricordateui, 
ch'io fon quel Senex paluflribus del Flaminio . e2r* 
beneualete.ln Sejfa.^t’iS.'di Decembre. m.d.lx. 

i II Fefcouo di Sefja . 

-J: V- '.li . li * ' ' j. i ^ . \ _ 

' > . . AL MEDÉSIMO. 

«- _ 

"Vostra Signoria può cjfer fìcura, che fe l e 

fue lettere fujftro fcritte di carbone > a me parreb - • 
bono fcritte d'oro liquido , uedcndole fparfe della 
fuabeniuolen^a & corttfla : & cono feo, eh' io fono 
ingrato & uillano.cbenòn ritmando fubito etjpeffo 
corri è il mio debito & deftderio . Ma quefla neghi - 
tofa ucccbiexga tribù tanto debilitato L* animo 
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con lefóYTe, che mi hi fogna mancare a tneflqjfo , 
non che agli amici & fuperiori miei \<& fe quel- 
la non mel crede, pricgo Dio , che glie la facci pro- 
sare, acciochemel pojfa credere . quante lettere 
crede V . S. ch’io mi propongo di fare , & non nefc\ 
alcuna? dimenticandomi di quel ch’io uolea ferine- 
re. & per accufar la mia negligenza con V. S. le. 
dico , che nè anco quella fcriuea ,fe non m'occorre - 
ua di farle intendere , che’l Vefcouo d'equino non 
bamaiuolutojpedir le bolle per quelli tieneficioli, 
de quali piacque alla Eccell. della Sig. nofira pa- 
drona far gratin a Blocco ^Antonio Mantouano di 
Biocca fecca,& gli ha conferiti ad un altro da Voti 
te corno: il quale intendo che braua di {pade t & di 
lance contra chi fi opponerd . T^on fo chi mi ha 
detto ,che la Eccell . della Sig.hebbe non fo che bolle 
da “Papa Paolo T cr^o , per le quali le daua potcjìa 
di prefentare chi ella uolea a tutti i beneficij[delló 
flato d’^irpino,o contado d’ Equino. fup pii co y.S f 
mi faccia gratta di. aui farmi che rimedio ci fareb- 
be a far che detto Blocco „ Antonio poffedefe qutfli 
bene f duoli pacificamente . Et fe nona è rimedio 
ringratiaremo la Eccellentiffima padrona della fu 4 
ottima uolontà . 




s A Q :*i\ y ‘ \ di ..n-i'vi) 

i. X ’j L * •«- 

■ -^v> Hv'4 

- c ifitx ; r 1 


il yefcouo di Seffa , 
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ALLA PAINCIPISSA DI * 
stigliano.* 

*^VfO ^ *, | t , 4 x, , *4. ’UtkVili •* 

Mali 3 fèio ferino a V . S.& peggio, fe io non 
le ferino . Dallo fcrinere può nafeere la moleflia di 
lei , che ejfendo occupata, covrì intendo, dapenfteri 
gratti , & forfè dijpiaceuoli , o malinconici, le mie 
ciance le uerranno a noia : non ejfendo tali , che la 
pojfmo iflruire , percioche non ne ha bifognoiné con 
filare , penioche non lo fi fare , fe pur ella hauejfe 
bifogno di confolatione , il che non credo , per - 
cioclje , la Dìo gratta ,Jì troua in fiato di tanta prò 
/perita, che deneejfer tutta uolta a ringratiar il 
Signor Dio de gl'infiniti benefici^ , che dalla fua 
benignità ricette . Ma perche quefio mondo è ftmile 
al molino, douenon può entrar per fona, che non 
fia tocca dalla fua farina , fe cofa attiene contraria 
alla tranquillità di V. S. uoltando il penfter alì al- 
tre cofe allegre , & di maggior iftima , non la lafie 
rà entrare nel fecreto della fua pace, ejfendo ella 
maffimamente & per ingegno, & per dottrina 
per tjperien^a chiarita, che non è cofa di shrifia et 
hor renda faccia,chenon pojfaejfere cagione di qual 
che altro nofiro maggior bene . Ma che foto, che 
cono fendo di non douere fcriucre, mi metto à com 
porre ? T orno adunque a dire , che peggio farebbe 
il non fcriuere , & dogliomi di quefio lungo filen - 
tio , che fin qui ho tenuto con V . S. non già, perche 
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li filma feruitù uerfb lei ; Bando fempre la cagidn di 
quella faldìjfima ; ma della mia debolezza d'inge - 
gno , che ua tutta uia crescendo con quella del cor- 
po. Et perche non ho altra materia da fcriuere a V. 

S . filuo di quefìa mia co fumata uita , la qual uorrei 
f offe da qualche cofaper fio feruitio di lei , le dirò 
quel chi di ffe Diogene ad uniche gli dimadaua il pa 
rer fio dì quefla noììra uita, il quale rifpofeJn tal: 

Jlima la tengo , che non mi fido di ueder il fine di 
quefla lettera , ch’io ferino adeffo . Qucflo mede fi- 
mo pojfo dire io della uita mia, sì per le generali con 
ditioni di tutte , come della propria ; la quale affo- 
miglio ad una cafi uecchia , ruinofa , & tremante \ . 
ad ogni piccolo mouimento . Onde mi marauiglio , 
che la gente tanto la difideri ,& afc,& a firn ca 
ri; faluo chi haueffelo priuilegio dalla natura £ 
'hauerla fen^a difetti. Et queflo ancora ha le fie op 
pofitioni.percioche io trotto molto lodato lo Jìar ma 
le in\quefio mondo , maffimamente fui partirfene , 
ilcheboprouatoio ffiefib per l’ hoflerie , che dalla 
trifla mi partiua uolentieri,& dalla commoda con 
difiiacere , confi/ etto maffimamente dalla neceffi- 
td del partire , come mi t/ouo bora a gufi di quel 
prigione fèntentiato a morte , che ad ogni picciolo 
Jìrepito di porta, fi penfi ebefìa il boia, che uenghi 
per lui . Ma io mi uo armando di buona fieran^a , 

& ogni dì fo conto col mio gratiofifiìmo hofte;tan- 
to che piu toflo mi allegro, che non mi attrifio di la 
feiar quefla ruinofa bojleria , confortato però dalla 
' .... . %x 3 dottrina 
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dottrina euangelica, che fni promette affai miglio* 
hofpitio y et forfè non molto meno "Platone : i l qua-, 
le ne’fuoi ragionamenti morali è ftmpre dittino, & 
affai conforme alla uerità Chrijliana ; <& portico - 
tormente nel fine del dialogo chiamato Gorgia ; le 
cui parole ho deliberatotrafcriuere , & mandarle 
a V. S. forfè con quefla ; accioche le poffa leggere, 
quando le auanga tempo dalle facende piu grani . 
Quello con alcuni altri fuoi ragionamenti ho deli- 
berato porre nel mio Sejfano uolgare , per dargli 
a leggere a qualche Principe, che non intende Lati 
no,ofe pure l’intende , non uuol quella fatica : ma 
y. S.fo che fi diletterà di leggerlo in Latino piu to 
fio che in uolgare. Ma perche lo mio fcrittóre non 
può copiare, in quello me^go le mando quello 
bello & logicai difeorfo di fanto Mgofiino j nel qua 
le ne infegna d’amare . il che è la piu importante co 
fa che pojfiamo fare in quefla ulta : la quale tutta 
fi gouerna per quelle due paffioni amore , & odio . 
Beato chi le fa ben moderare: perciocbe in quefle 
confile la quiete , & la perturbati» e del uiuer 
noflro . Ma perche quefti non fono caldi da paffar 
con libri , nè con lunghe , & inette lettere ; non di 
rò altro per bora ,fe non che priego il Signore, che 
temperi fi bene l’amor & l'odio , che non amiamo 
fe non quel che ama lui , & non babbiamo in odio 
altri ,che quelli che fono da lui odiati . EtaV 
quanto piu poffo mi raccomando. Di Seffa. ' xv. 

di Luglio. M. D. LYlil. 

il V efeouo di Seffa . 
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« ALLA PRINCIPESSA DI SALMONE. 

. Dicono i morali filofofi t che 1 amico % & fir 
jiidore fentendo l'amico , & padron fuo ejfer cada 
to in iflato di lutto ,o dimeflitia t dee muouerfi da fe 9 
& andar a feruire , & confolar l'amico , o padron 
fuo 4 Da quello uirtuofo precetto mi muouo bora io 
a fcriuere all' Eccell Sottra per l’obligo dell'antica 9 
C^* fi incera feruitu mia uerfo lei : alla quale non po- 
tendo io ucnir in per fona per t impedimento delle 
occupationi , <& dell'età mia , farò questo poco d'of 
fido con quella . Et bench'io fta beniffimo informa- 
to delìf ingegno & prudenza fta tale , che batte- 
rebbe a confolar qual fi uoglia altro in fimil cafo; 
nondimeno non per dirle co fa a lei nuoua , ma per 
ricordarle J blamente quel ch'ella , fe nonfojfe ad- 
dolorata ffapria meglio di me dire, & ricordare 
afe altrui . Et ciò fono due fole ragioni , perle 

quali ella dee portar in patienga quefla gran per - 
coffa , che certo è fiata gr aridi (filma, per haucrla pri 
uata della compagnia dì un tanto uirtuofo & nono 
rato Principe & di lei amantiffimo . Ma fi dee ri- 
cordar V. Eccell. che tutti i beni , che in questo 
« mondo ci dilettano , procedono in noi dal Signor 
eterno jche ha fatto , & mantiene il mondo : e i be- 
ni , che in cjfo fi contengono ,gli ha diflribuiti , & 
di fp enfiati a ciafcuno fecondo la fua infinita fapien- 
ga; ma non ha mai dato ad alcuno la proprietà di 
detti beni ^la quale fi ha /erbata per fe; ma Tufo 

Xx 4 * folamen - 



folamcntc , & quello' ancor a non per fiempre } ina 
ad arbitrio della fitta diurna fiapicn^a . .Adunque 
non donò in perpetuo; ma prejìò a tempo all' Eccell, 
V . queflo tanto honorato ór da lei amatifjìmo Sig. 
Ór fiofio . Onde fiegue, che s' bora gli è piaciuto tor - 
filo come fio. non dee quella doler fi ór attriftarfi , 
che glie Ch'abbia tolto / ma allegrarli ór ringra- 
tiar J Ita diurna MaeSià, che le h abbia conceduto co 
sì degno Trencipe per fio fio fi , ór Inficiatoglielo 
godere per tanti anni con tanti belli ór cari pegni 
d'amore . Certo è Sig. mia Eccell. che fi Vlmperado 
re kauejfc mandato a y.EcceU.nna delle piu belle y et 
fretiofie y ór rare gioie , che ha nel fino fiecreto ar- 
mar iuolo dicendole 3 che fiel'hauejfie goduta, fin che 
piacejfie a lui , ór bora mandafifie per e] fa , che ella 
non fi dorrebbe } né meno là restituirebbe con la- 
menti , ma ringratierebbe fina Mae fi a. del fattore , 
che le fece in mandarglieli ór del tempo , che glie 
l'ha laficiatapojfiedere. Hora fie que fio modo ella ter 
rebbe con l'Impcradore Intorno mortale , et per una 
cofia inanimata ; quanto maggiormente lo dee te- 
nere con /’ Imperatore eterno et per cofia dignijfvna 
di lei ? mafifiimamente effondo ella certa % che fra pò 
chi giorni ( fc ben fojfiero mill'anni ) fi ha da trottar 
con lui confelicijfnno , ór eterno coniugio. L'altra 
ragione , pur prefi da quefii filofiofi morali , anxfi 
dalla ifiejfia ueritrdella fiacra dottrina fi quefia y che 
noi fiamo obligati adamargli amici per il bene di 
loro , ór non per li commodi noftri : altramente fi 
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iz ' micitia . Hora amando V. Écctìl. quefio 'Principe , 
t* fio àmabiliffrmo fio fi per la detta ragione , fi dee 

ti ; non filo contentare , ma allegrar fi del fuo proprio 

berte. Et che tal morte fu fiat a ottima cofiper ejfo , 
sjt non è da dubitare non tanto per ejfer liberato da 
gl’ impedimenti del corpo , et da i trattagli di que- 
• r j £Ìa filila d'errori & Italie di lagrime 3 & di mifi - 

m tte ; quanto per ejfergli nermta dalla mano propria 
del fio amot'cuoliffmo padre , & Signor eterno . 
vj Dì che fa chiaro tcHimonio il ebrifiiano , & diuo 
ili tofine, eh* egli ha fatto. Onde non fi può dire, ch'e- 

gli fia morto , ma trasferito d' un a peno fa & peri - 
.jjh * colo fa itita ad un altra gioiofi 3 ficura & eterna : 
Ài dotte è da perfuaderfi che bora prieghi per l'Eccetl • 

’fgj V ofira : alla cui buona gratia, quanto poffo 3 mi rac - 

sondo . Di Sejft . 


jLj S o n certo 3 che uoi uedete il dolor mio 3 come 
0 éo uedo il uofiro , percìoche tra tanti firuidori, che 

quel felice Sig . ha lafciati 3 mi perfiado 3 che niuno 
ij j ' hauejfe cagion d’ amarlo piu di me . pojfo di ciò 

trottar ttfiimonij piu certi di mi 3 che peri' amor, 
^ ’ à)c conofceuate 3 che fitta Sig. T^cuerendiffinu mi 
fortuna, eruttate conftretti ad amarmi 3 & tener - 
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mi come Voflro fratello. Bora cuor di metallo fareb 
be flato il mio , fc non fi fife rifoluto in lagrime „ 
Mentendomi priuo di ueder mai piu in terra un tan- 
to mio Sig. d'ogm amor & bonor dignijfimo ? Ma 
ui dico il uero , quella fola ragione m’acqueta , e*r 
ciò è, che poche bore, non che giorni paleranno, pri 
ma ch'io lo uada a uedtre in luogo feluijfmo t- 

terno. Et benché que/la medefima fperanga pojjk 
confolar noi fratello ,et forella miei inChrifto tarif- 
fimi, hauetepur dell’ altre caufe /ufficienti a tempc 
rar il dolor uoflro. Tra quali la prim ipal mi pare il 
douerfi conformar allauolontà del Sig. y eterno y il 
quale non uc lo donò ,maucl preflò : e pur gia- 

llo , che quando il padrone ui domanda il fuo , o Je 
lo prende ,lo debbiate ringratiare del tempo , che 
ue l’halafciato tenere, &maffimamcnte con tan- 
to honore & uoflra fodisfatione. V na cofa potre/ìe 
dire infauore del uoflro dolore , ch’era bene , che 
noi , che prima uenifle in quefla uita , prima ue ne 
firsle partiti : alla quale ui fla rijpoflo , che landa- 
rete atrouar sì predo, che fi può dir niente quel po 
co, cheflarete qua giu fen^a tjfo. Et in queflo poco 
tempo ui potete allegrar della certezza , che pot e- 
te bau ere della fiua felicità : e fendo , come fi è ue die 
to , tanto catholicamente uiuuto-, & morto poi tati 
to Chrilìianamente , Di che non può difiderar me- 
glio qual fi uoglia madre al fuo figliuolo. So ber? io . , 
che l’ ingegno, & la prudenza uoflra, per lafperien 
%a, che hauete uifta in queflo mondo « non ui l afe io. 
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baie* hi fogno di quefli mìei inetti Conforti*; ma In 
mia cor diai ferititi ) wer/ò /e S. A r . w/'/à dirfnga ri 
fretto , quello che mi occorre ,al meno perteflimonio 
della eh ariti mia uerfo tutta la cafa uojlra ; <& per. 
pregami , che quefìo poco di tempo , che ci ho a fla 
re, mi uogliate tener in quel luogo, che mifoleua- 
te tenere uiuendo quel digniffìmo Sig. alla cui tan- 
ta benmolcnga quelle poche gratie,ch' io poffo,ren 
derò fempre , cioè prefentarlo innanzi al confretta 
di Dio nel mio , benché indegno Sacrifìcio . & pre- 
gherò fua diurna Maefld, che mandi il fuo fririto 
confolator nel uoflrò Cuore , il quale ni dia tanta for 
ga , che ni allegriate della fua fantifjima volontà « 
Et alle S. V. con tutto' l cuore mi raccomando . Di, 
Seffa. 1554. 

ilVefcouodi Seffa . 

ALLA PRINCIPESSA DI SVLMONE,' 

% - *«• > • • s * .4 . r 

. 1 l Bguerendo Tadre Triore di Santo ^ igo - 
J lino di Se fra mi fe amba fiata da parte di V . Ec - 
celi, con tanti colori retorici a pervadermi, che p2t 
rea,ch’iofofrì il Duca di Sterile ,& l’Eccell.Voftra 
quelle Signore del paefe del Trete Ianni , alla qua- 
le io non hauejfi obligo alcuno di feruirla in tutto 
quello , che le mie forge fi fendono. Et quantunque 
io allhora rifrondefri al detto padre intorno al fer - 
uigio, ch’ella mi comanda ; non fono però contento, 
fe io non le dichiaro meglio con la penna la uolontà 
mia . Et dico Signora mia , ch’io uorrei adefro tro- 
varmi 
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uarmi tanto infermo»& affiderai , che non mi pé 
tefjì muouere , non perche ciò mi feruijfe per ifcufd 
di non uenire , maperchemifojfe teflimonio della 
mia ardente uolontà di uenire a jèruirla, come fono 
pronti (fimo di fare. Et a che feruigio poi? forfè che 
non mi chiama a reconciliar gualche Chiefa profa- 
nata , a dedicar una uergine fina dilettiffima figlino 
la al feruigio di Dio nel fanto matrimonio ; officio 
che noni Cardinale , che non fi compì ace jfe di far- 
lo . Triego adunque V. Eccell . che mi faccia interi 
dere la giornata, ch’io hoda trouarmi in Fondi, et 
farò proua di uenir in un dìaT r aietto, o a Mola a 
eauallo , ma perche quella uia da Foro a Fondi non 
fi può fare per me nè a eauallo, nè a piedi, quella mi 
far agrafia di mandarmi la lettica infin a Mola , 
quando farà tempo: & alla buona grafia di Vofira 
Eccell. mi raccomando . Sejfa . 1 x . d’Mprile . 
1562. 

^ ' • Il Vefcouo di Sejfa . 

A MON S. IL VESCOVO FIESCO N V N- 
, TIO DI SVA SANTITÀ' IN 
NAPOLI. 

* La uecchiaia, an^iV età mia decrepita , & 
le Vefcouali facende piu per numero , che per gran 
de^amolehe , m’hanno fatto negligente a rijpon 
dere all' humaniffima lettera di V. S. ma quella fia 
certa , che almancatnento della penna ha fupplito 
C animo col defidtrio di uederla , uifitarla , èrfar- 
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Ipriuereit^a* Et benché V. S.fia per fc Beffa , & : 
per le fue nobiliffnrne qualità d'animo ór difortH - , . 
na degna d' efferamata da ogni gran ‘Principe, non . 
che da un yèfcouotto, come fonia, nondimeno per 
abondan^a di cuore è neceffario , ch'io le difcopra • 
qualche mio affetto , che me la fa amare firaordi -, 
nariamente . Sappia adunque V*S, che quel nome 
di Fiefco mi è tanto cordiale, che non mi mene in\ 
namQ Genouefe, di qual fi uoglia conditane, eh' io 
no lo ueda uolentieri,come fefoffe da Se (fa: et tutto 
ciò , per /’ amoreuolijjima memoria, nella quale ho 
fcolpito il Conte Sriibaldo,a chi doni Dio fantaglo 
ria , il quale conobbi familiarmente nella corte di 
Francia. Fi benché i fuoi amabilijfimi coftumi lo 
faceffero caro et bonoratoa tutta quella corte, ri- 
chiudendoci il Fg con tutte quelle nobiliffime ór 
principali dorelle, et Signore di detta Corte ; a me 
particolarmente era padroniffimo: et farebbe trop 
po lungo- ( benché fommamente diletteuolc ) il nar 
rarle cortefic, e i fiumi , & la dolciffmia pra^ • 
fica, eh e tra noi durò, finche nefeparaffimo.Vogìrf 
dir ri trio linguaggio , che fe V. S. non haueffe in 
fc parte alcuna degna dì amor ór di Bima , come 
n’ha rifinite , quel nome di Fiefco me la far ebbe a- 
dorar e, fe dir lice, ór comierfi,. cernì io foy&farq 
fempre per le fopradette ragioni , Quanto poi a 
quel che V . S. dice , ch'io le mandi alcuna di qiiefit 
mie ciance, cioè mi fon polio a ferriere , per fuggii 
l'olio , &a qualche utilità del projfimo , tornio 
i -l I mi 


mi penfo , non f ho fin qui eseguito , comedone*,, 
effendomi mancata la commodità dello feritore , 
& perche non mi paiono quefli miei concetti de- 
gni d'andar per sì degne mani y non hauendoli maffi 
irtamente corretti: ma comunque fi fiano ; uoglio 
ad ogni modo mandamele qualche foglio , con pat- 
to , ch'ella me ne dia liberamente il fuo giudicio . 
Et alla buona gratin di F. $. B^uerendifiima, quan 
to poJfo,mi raccomando.Di Scffa.dt Maggio. 1561. 

1 1 Vefcouo di Sejjà . 

v 

al dvca di sessa. 

I; « y J) • t y, f » » ^ •, *.* ' 1 Y \v f *-Wf ► fc >* » " ( • * '• ^ Jv • 
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■Se io fono flato tardo à mandar il libretto ,per 
colpa dello fcrittore , & dellamia lontananza da 
Sefjk j non farà tardo effo a ricordar a V* Eccell. 
le bellè parti , che deebauerequel Principe, che s’ 
ha pollo il uero bonor per fegno et berfaglio ditut 
te l’ opere fue ;fe quella uorrà leggerlo per fare ,& 
non per dire fittamente , come fanno aleuto , che la- 
feiando da parte ilgiufto operare fi contentano del- 
V bonefio parlare • queflo libretto contiene la tbeò* 
fica , àie la pratica della uita del uero "Principe . > 
Et quando io uiiiyche piacque tanto all'EccelLFo 
fibra; prefi gran concetto delle gran uirtù di lei : del 
qual concetto feemò qualche parte quel uederla 
poi donare a buffoni , & giocar lungo tempo , 
groffa fiomma . Ma l’ altre parti honeHe , ch'io oi- 
di in lei , majfimamente la giuflitia , l humanita , 
& pattarla nell' aficoltar i uaffalli, la fortuna cqr r 
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fp/r<* , prodigalità . /<* $£ro fi conuertirà : 

in liberalità tanti altri nobi liffimi coturni .mi 

fanno jperare . cht'l Signor Dio fauor irà tanto la 

miglior parte dell' anima uoftra . che facilmente 

fcacciarà da quella la peggiore . Et a queflo effetto 

fura buono iHrumento queflo libretto . fe quella lo 

leggerà jpeffu molto piu per e ff ere. che perappa - 

rere : &-iredo ch’ella farebbe una fatica degna di 

di lei . fe lo traduce ffe in lingua Spagnuola & per 

fuo iffercitio ,& per l'utilità di qualckeTrinci- 

pe.che non intende la lingua Latina. Sig.mio que - * 

fio è quel modo di ragionare . ch'io ufaua con V o- 

ftra Eccell. in Seffa : la quale fi come all' bora mo- 

ftraua piacerle con L'afcoltarmi . così mi moflrerà 

adeffo di diffiacerle col non rifondere alle lettere * \ 

mie .come ha fatto fin qui . Il che mi fa dubitare di 

quello aere di Germania . Et alla buona gratia di 

Voflra Eccell . quanto poffo mi raccomando. Di i^o- 

ma , 1551. 

il Vefcouo di Seffa, 

ALLA SIG. LOISA CARO LE A. 

Nella lettera . che V. S.fcriue a M . Gio • 

BattiflaT efla ultimamente . & per altre ancora, 
ho ueduto la inflantia, ch'ella mi fa. ch'io mi ferua 
di lei. come fe ellafoffe in qualche magiflrato gran 
de, doue poteffe dar honori . dignità . rtcche^ge . 
potentie,& gran fattori. Et io quando ho ben cerr 
tato con la mente . & confiderato ben le fuefor- 
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i£e , non trouo che ella fta buona da cóuelle ( parmb 
uederla ridere leggendo, fi come ella uede me ride- 
re fcriuendo ) <& mi marauiglio di quefìt tante of- 
ferte . Vna fola uirtu ritrouo in lei, la qual’ io cer- 
tamente ammiro, &è, eh’ io non nidi mai donna 
faper annodare, et cattivare gli animi delle perfone 
così bene , come V. S. fa. Quefto nidi io nel Conte 
Hcttorre di honorata et cara mem . che non amaua 
nè fratelli, nè fòrelle, per molti ch'egli rihauefje & 
nobili (fimi & amabiliffmi , piu di lei , & parlan- 
done , come fi e jfo facea , parea che parlaffedi [an- 
ta Brigida, o di [anta Lifabetta . tanto che mi con - 
dujj'e a uifitarla, & andò la cofa in modo , ch’io ri - 
maf prefo e-r legato da'fuoi religioft ragionamenti 
accompagnati da prudenza pie quali fi uedea un dr 
dente fuoco di carità uerfo Dio , & uerfo il projf- 
mo, tanto ch’io mifi gran fìdaza nelle fue orai ioni. 
Et queflo M. Giouambattifia , per il quale io le 
fcriJfi,come crédete ch’egli fia rimaflo fiiafintido- 
rei Egli mi fa fiupire con le tante lodi, eh’ ei predi- 
ca di lei : & par e, che non poffa parlar d'altro, ri- 
cor dando le parole piene di prudenza, '& dt Reli- 
gione , & di cortefia , <& nel bifògno fio mia dili- 
genza mirabile con offerte giunte all’ opere : tanto 
che ne refia fidisfattiffmo, & incatenato . di che 
fento anch’io , anzi maggior io, che effo, grandi f- 
fimo obligo,et vorrei pur renderne qualche gratta 
a V . S. ma chepoffo fare io ? che fon piada poco 
affai che E. S, tornandomi a giocar con Iti j fàtuo 
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con quel chenon è in me .di che ella è piu ricca , & 
ciò è pregar Dio. che ci donigratia d'amar lui, & 
tutto' l mondo per lui .& in fe fteffio nc leghi tan- 
to ftr et amente . che ni una for^a nepojfa allentar 
non che fc ione dalla fua / anta eterna uolontà . Et 
quefto è quàto difidero che V.S. faccia per me. et. io 
farò per lei infegnato da fanto ^ Igofiino , il quale 
dice. che l' òr ut ioni, eh c gli huomini fanno l'un per 
l'altro. fono piu efficaci appreffo Dio. eh e quelle che 
l'huomofa per Je fteffio ; percioche fono fondate in 
maggior carità. che tato uale. quanto a dir in quel 
che è effia carità . In Seffia. 1 9. di Ottobre . 1558. 

Il Vefcouo di Sejfa. 

AL SIC. DON LOPE D'hERERA. 

S e non foffie la riaccenda, ch'io porto alla uir- 
tu tir nobiltà di V, S. & all' amor . ch'ella mi por 
ta; forfè mi farei crucciato con lei. quanto fi può 
crucciar un feruidore col pio padrone : ma non pop 
fofar . fe ben non mi cruccio . ch’io non la ripren- 
da con quella carità paterna, ch'ella mi confente, 
£ ' popi bile. Signor don Lvpe. che per una rogga, 
che non uale diece foldi . habbiate ujàto meco paro 
de di pagare . come s'io le hauejfi donato Randello , 
0 Baiar do ? Ond'io penfo. che quepi tanti protefti . 
eh' ella fa meco di pagare , 0 di rendere .persi pic- 
chia cofa . non pojfano nafeere fe non da una delle 
due caufe . ouero dalla fua magnanimi tà. che fi s de 
gnu. eh e lepa donato una bagatt ella, maffim amen - 
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te da sì bajja per fona , come fon io, onero dalla opl* 
nione , eh' ella potrebbe tenere della mia pufillani- 
mità: penfandofi forfè , ch'io penfi rimaner priua 
d’ una gran cofa . Ma non fa V . S. con quanta alle- 
gre^a glie la donarti , feben ualejfe cento duca- 
ti . Si che Sig . mio non fi parli piu di pagarmi que- 
/ la ro’gfa . Et quanto al rendere , quando a quella 
non ferua ,& le fia forfè grane ,fe me la rimanda , 
& quetto , & ciò ch'io ho , terrò firnpre per lei • 
Veda pur y. S. fe hauejfe bifogno d'una mula pa- 
nia t ch'io ne la poffo fornire così bene, come huomo 
di auefto Regno: dico fauia,perciocbe in quefia fua 
età , che ancor non ha paffato i uentiquattro an- 
ni, non mette mai piede in fallo , cofa propria da 
gran maeftro : & di quefia fi bene , ch'io pigliarti 
il previo giuflo , per ejfer cofa così rara , Tsfpn o fi- 
fero a V. S. la mia accbiglia , benché anch'ejfafìa 
fauia , & quafi della medefima età della mula : 
penioche è cafo referuato al Sig ♦ Don Bernardino , 
acciò pojfa andar alla fua maceria di Fratta fen^a 
feggia . & quefio bafii, quanto al Cauallo . Dell'ojp- 
cio de malfattori, che V, S , ha prefo ; io me n'alle- 
grai per conto di ejfo officio : però che portando fi el 
la, come fon certo che fard , ognuno dira , che'l ru- 
bar, che fi fiacca , non dalla natura dell'officio na - 
ficea, ma dall' auaritia di coloro, chel'ejfercitauano. 
Guardifi pur V, S. bene da fiuoi minifiri ; accioche 
non riporti infamia dell'altrui colpa. So ben io, che 
ella non trotterà fcappuccini , che la uengano a for- 
nire 


vive in tal mettìere:&però b i fogna ftar uigiUn - ' 
Ó“ guardar/i da quelli, che procurano dijert tr- 
iti in qucfto officio per l'utile loro, <&• non per l'ho- 
nor ueflro . Della nuoua che Y. S. m'ha fatto dire 
demandar del Sig. Duca in Ijpagna, per condurla . 
EccellentijJima Sig. Ducbtjja , n'ho prefo estremo 
piacer e: jp erari do, & non fò come, di ucderla, tan- 
to mifta accefo il fuoco dell' amor, eh' io porto a quel 
la infinita fua bellegga d'anima, & di corpo. & co 
sì refto pregando il Sig. Dio per la fallite di V. S. al 
la cui buona grafia mi raccomando . Di Scjfa . 

llVefcouodi Seffa. 

è 

ALL* ILLVSTRB SIG. GIO. FRAN- 
CESCO M V S C BTTOL A, 

Hor come pojfo io cr edere Sig , mio , che a V, 
S.non piaccia,che Jiano lodate le fue lettere ? ueden 
do, eh e per hauernele io lodata nna,& non hiperbo ’ 
licamcnte , ella m'ha mandato un' afea diCaprio , 
che non è fi gran Duca in Tsfapoli,che non fe ne fof- 
fe allegrato, Venfate che faro io ; che non fon folito 
a fintili bocconi, V edendo io adunque, che il lodar- 
la mi mette conto , laringratierò con forga di lo- 
di. adular non uoglio già, perche Mentir i non 
esl meum : ma la uoglio lodar con certa uer ita poe 
ticamente detta , per potermi faluare da chi mi uo 
lejfe attacar quel nome d'adulatore, a me odioftjji-- 
mo . Et dico così . T^on tibi paruum Ingenium , 
non incult um e fi, nec turpi ter hirtum, J^on tu* 
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corpus eras fine pe flore , Di tibi formam , di tibi 
diuitias dederant , artemque firuendi , Quid uo- 
ueat dulci nutricala maius alumno , Quamfapere , 
&fari ut poffit,qua fentiat , & cur Grafia fama, 
ualttudo contingat abunde , Etmundus uifìus , 
non deficiente crumena. tìora fe quelle guadagna- 
rono un caprio , quefie meriteranno un Bufalo, ma 
auuerta V, S, eh e non le attribuito quefìe uirtù, 
(le qual' io penjo ebefìano uer amente in lei) ut ere 
fcant , come fi fa a i giouani , fidut placcant , 
tnagis deleftent , come , fen^a uitio d ambitione % 
di neceffitàfeguead ogni huomouirtuofo : & an- 
cora perche ne fa largo renditor di grafie a colui > 
che le è flato largo donatore di sì rari donijècondo 
la relatione di molti , & maffimamenteper quella 
delSig. DonLope: del quale per quello mefiò non 
dico altro, perche fi ritroua al fuo Feudo in T oral- 
to a dirizzar alberi in quincuncem . Et parlan- 
do di piantar alberi , haurei mandato de magliuoli 
che fono già portati nella uigna : ma lo lafcio per 
non fapcre ,fe V, S.neuuole ,ofc fojfcroatempo . 
però fard bene, eh* ella mi auififfe ne uuole . Della 
ricomddatione della prefiajp e dit ione dellamia cau 
fa al Sig.Villanoua Comminar io far àfempr e atem 
po ,& non lo lafci V . S.pernonejfer con ejfo lui 
Triade & Horefle: per cioche, come dijfe ^tfiarotb 
a Malagigi ; Voi ficte sì famofo nigromante ,* Che 
per feruti ui , da V infamai chioflro Verrebbe 
BeÌTebù principe nofiro . FU litigato meco due 
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unniilSig. Giacomo XU^ffiagentiìbuomo Uhi - 
flrifjìmo et dotto con dire, che’l Feudo di San La^ 
^ aro non è decimale al mio Vefcouato , <& dopo 
bauer battuto la fentenga , &non foche altri de- 
creti contra nel fiero C ón figlio , dice, che ejfo non 
ha che fare nel Feudo , ma che è di fuo fratello , & 
forfè bifognerà cominciar la lite un altra uolta.O 
peffimam artem litigandi , o peffimum genus , fed 
me reprimam. Et perche V, S . non ha mandato le 
fiafehette ; forfè per non ifpauentarmi ? Hor ecco - 
uene un'altra mo(lra,la ijuale forfè ad Euandro pia 
cera piu di quel tanto da lei lodato , il quale comin 
eia a fuggire , & alla buona gratin di V. S. quan- 
to poffo mi raccomando . Et quefla siche fi potrà 
dare al Credcntiere , che fe ne ferua in tener pepe , 
& quicquid chartis amicitur ineptis . Di Sejfa • 
28. di Gennaio. 1560. 

Il Vefcouo di Sejfa . 

ALL* ILLVSTRISS. ET RE VER RN DI S S. 

DI T R A N I. 

L a religiofa uita di V . S. J{euerendiffima, & 
la dolce^a de fiuoi uirtuofi cofiumi da che la conoh 
hi in quella finta congregatane , m'hanno tenuto 
fempre obligato ad amarla,& feruirla, & riuerire 
il fuo honoratijfimo nome . Fi quando ella tornò in 
Fsoma, per teflimonio della mia feruitù, le firiffi 
dell' efier mio, qual' egli fi fojfe , per feruirla, ér 
bebbinerijfofia, la quale perche non coni enea al- 
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tre , che la folita fud bumanìtà & cortefia , non m* 
ha conflretto ad altramente fcriuerle.Hora che per 
Ja fu a de x . di quello mi conferma la memoria , 
che “Ila tiene della mia quantunque ba ffa conditio 
ru ; me ne fon molto rallegrato , & infinitamente 
ne rmgratio V .S>{\euei endijjima; et perche ella mi 
comanda , eh* io le ferina dell’tfler mi * > per ubidir - 
la , dico , che io fon uiuo & fimo , cioè \meno infera 
t wo,& meno cagioneuolc di quel che la mia decrepi 
ta età, & la mia incontinenza richiedono • £' ben 
uno, che mi fuole ajfaltar alle uolte il mal di fianco % 
cioè della renella , ma (la Dio merci ) me ne paffo 
affai bene . Fin qui ho attefo a tradurre alcuni al- 
tri fermoni , & homelic di Chrifottomo , di 
^ tgoflino , oltra quelle che furono Jìampate t 
& riflampate ; per farne il fecondo uolume : pen - 
fandomi con quefio ejfercitio far co fa grata al Sig. 
Dio , (fendendo quefio mio uile , & piccolo talento 
che mha dato , ad honorfuo , & a falute di molte 
'anime, le quali non uerrebbono mai alla notiti*, di 
così finti , & profittatoli documenti, che quei 
fantiffimi dottori hanno fparfo ne' loro libri ad uti- 
lità tanto piu comune & publica , quanto in piti 
lingue pofjbno parlare . Sto ancora per mandar fuo 
. ri m altro libretto, nel quale ragionando, fi di chi* 
rana i quattro libri dcll'tthica d‘*Arijìotele pur nel 
la miaìeffar.a lingua.SonoJìato ancor uago di racco 
• gliere alcuni In Vi di fi orfi di 'Piatone con fferan^d 
che leggendoli qualche "Principe , che non fa la lin 
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gua Latina , s'accenda della giuBitia & della libe 
t alita, & del dijpregio del mondo . Il che fa meglio 
infegnare , al parer mio } quefto diuinojilofofo , che 
quanti n ho letto de morali , benché pochi ftano . 
i Attèndo anco quanto pojfo alla cura del mio greg 
ge,fe non come efficiente , almeno come diligente , 
&amoreuolc. paflore. Et ogni di piu mi chiari - 
fcojcbel paft ore>ch e nonfla col filo gregge, &non 
conofce ,nèè conofiiuto dalle fue pecorelle , manca 
tanto dell'obligo del fuo officio , che mi rendo quaji 
certo , che quanti beni facejfe al mondo , non balle* 
rebbono a ricompenfitrlo , iuxta illud Tauli * Si de - 
dero corpus meum &c. ebaritatem autem non ha 
beo,et qua fequuntur, come V » S.fa meglio di me, 
Sed quàm ineptus fum, qui fero nottuas ^ itbenast 
ma per ubidir a V . S . mi fon lafciato trafeorrere a 
cofc non necejfarie : ma quella fa bene ,cbelauec- 
chiet^a è loquace majfmamente fauorita dalla no. 
tura * Il che non hebbe mai S* che è fiata fempri 

parca di parole, et abondante di buone opere.Et non 
mi occorrendo altro , refto baciando le facratiffi- 
me mani di V* S. I{euerendijfma, & alla fua bua* 
na grafia quanto pojfo mi raccomando » In Sejfa. 

Il Vefcouo di Sejfa* 

AL PADRE DÒN ÀLLESSÀNDRO 
A RCHIROTA* 

La lettera di V* T. Bj. mi è fata quafi tanto 
grata) quanto la fua prefen^a di quella fera, diffi 
\ Ty 4 quaft 


quafi , percioche, a dir il uero , quella forata mi ftt 
troppo gioconda . Mi è anco fommamente piaciuto 
l’officio fatto da lei col I{euerendiss. Tolomeo , al 
qual’ io ho fcritto in qucflo modo, il Tadre D.Mlef- 
fandro Mrchirota per fua disgrafia , & mia uen~ 
tur afflato meco uva fera ; & tra Ì altre honefte , 
facete , & piaceuoli narrationi ucnne a parlar di 
V, S. nel che fi allargò tanto , che mife diuentar uo 
flro affettionatiffimo feruidore, erperche eh f litiga 
in I\oma, habetur prò mortuo , ha gran bì fogno de 
fattori di coloro,che p afono ; io intefo che hebbi , 
che tra l' altre uirtù di V. S, ui era quella , che al 
mondo fuol ' ejferc gratiffima , cioè di comunicar 
la fua uirtù , & fortuna ad ognuno ; prefi l’occafio - 
ne per il ciujfcttc t & la penna per lo flile,con laqua 
e priego V. S. che mi uoglia far qutft a gratta .ère. 
Vedendo io poi per quefia uoftra lettera il commeti 
to t che bautte fatto fopra li miei penfieri ; penfate> 
e ne fono rimafio contento: maj] imamente jperan- 
do , che la mia petit ione fauorita dalla uoftra ri co - 
mandatane fard, qualche buon frutto con quel ofii - 
natoVefcouo in non darmi lamia penfione, della 
qual uiuo , & finga la quale ftento . l{ingratioa - 
dunque la cortefia di V, T . 7 ^. & molto piu la riti 
gratierò , amerò * & honorerò quando fapro, cbe'l 
{{euerendijfimo T olomeo haurà detto al Vefcouo 
di Tricarico 3 Io uoglio 3 che tu paghi il Vefcouo di 
Sejfa : percioche fon certo chcèjfo ha ragione, 
fe tu noi fai 3 lo dirò a fua Santitd,Conofco adunque \ 
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il Tadre mio Inerendo , che è itero quel che fi feri ** 
9 ue da dottori fiacri, cioè che . Abraam,ejfendofolito 

* diriceuer itila fa. quelli che non conoficea, meriti 

>jj diriceuerc gli Angioli: & benché la compara** 

U t ioti e fia dal canto mio troppo fuperbaja e quii à del 

,g canto uofitrò la ificu fiera. dirò altro per bora , fie 

<;j non che frinendo a Mons. T olomeo, potrete com- 

0 modametite dirgli, che è attenuto a uoi con me 9 qucl 
lo che attenne alt Ardue feouo dr Firenze quando 
^ ritornò il CàuallQ a colui, che gli lo hauea donato , 
J dicendogli. Accipe equum tuum,qttia neficiebam ti 
^ bi negotium effe Roma. et con qùefito mi raccoman 
0 do alle uoflre or ut ioni: pregando Dio, eh e me nc 
y faccia dcvno . Di Sella. \ > 

il Veficouo di Sejfia • 
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W A MONS. D* OSCA. 

i0 < ' y i •" » 

y Ho letto con grandijfiimo mio piacere il noto. 
0 che V. S. dijfie in congregatone lo leggo fpefloi, 
■0 parendomi di uederla con quel femore ch’io la ui • 
di in T rento, quando io ui fui con lei. Onde pojfo di- 
f & re. Agnofco ueteris uefitigia fiamma:. 0 quanto ho ■ 
lentieri h aurei aggiunto algenerofo atto , che nar - 
y rafie dell’lllusìrijjimo di Mantoua, quando rinun- 

jj . ciòilVefcouatodi rwnpotendo egli far la refi* 

lu den^a nell’uno <&- l'altro infieme , un'altro fimi! * 
J atto, che fece i l Cardinal Volo , il quale hauendo a 
’ j prieghi della Bucina d’Inghilterra accettato un grò. 
\ yefiouato in queh\egno,& confermato dal Vapa,. 
A deliberò 


deliberò andar fene a far la refiden^a . Et dicendo* 
gli ilTapa, ?s {on è dubbio jche'l Cardinale può te- 
ner il Vefcouato } rifpofc. J^on ni ego, Tadre fanto É 
che'l Cardinale poj fa tener il Vefcouato , ma fon 
certo j ch’egli è obtigato a farla refiden^a nel fuo 
Vefcouato : per quefio fupplico Voflra Santità, eh e 
o mi tolga il Vefcouato , oucro mi lafci andar a ren- 
dere il debito alla mia jpofd. Onde il Tapa,per non 
dijpiacere alla detta ]\eina,lo lafciò andare ,& iui 
fece la refiden^a perpetua . Ter che non fi ricordò 
V.S. di quella bellarijpofta, che fe Mons. di Vadaio 
fgalTlmperadore ? quando. ejfendogli (lato offerto 
da quella Macftà il Trefidentato di£r anata , diffe, 
chel’haueffe perifeufato: percioche hauendoegli 
detto il fuouotonel Concilio , quod refidentia efl 
de iure diurno ,& il Trefidentato richiedendo la 
refiden no poteudjlare nell uno et neW altro luo 
go infieme . J Quel Vefcouo,che diffe, che farebbe me 
glio perii popoli , che i Vefcoui non fi manda f 
fòro ai loro Vefcouati , credo che fia quel frate di 
San Domenico , che predicando in Bologna de con - 
ceptione Virginis cotitra l’opinione di San T orna - 
fo , referendo il dire del dimonio, nominò l’angelo 
Gabriello per nome di fanteftone : & perche il Ca- 
ttino , col quale e] fo era unito , firiffe come fape - 
te , quod refidentia non cfl de iure diurno, effo come 
fuo feguace , fa l’officio , & non uede quanti mali 
tiafeono dalla non refiden^a . Chi non fa, che fi fino 
trouati dei Tapi giocatori, beftemmiatori , fcan > 


dalofi & uitiofiffimi * diremo per queflo , che Vapa 
tusnon fitdeiure dittino* Quanti Cardinali fono 
flati infami, depofìi , & ammalati per le loro 
ribaldane* refla pero, che la inflit ut ion de’ Cardi- 
nali non fta buona & fanta * Sei Sig. Dio infpirafi 
fi ai Tapioche non dejfero Vefcouati a chi li diman 
da , non dico a chi prega ,ferue , & paga per ba- 
tterli; non fi trouerebbono V e fcoui giocatori , come 
egli dice , nè meno fiandalofi . Se fua Santità man- 
dale i Comminarti a uifitar le diocefi , per infor- 
marli della uita de Vefcoui , & poi premi affé, o pu 
nijfe fecondo i meriti; non direbbe quel nimico del- 
la reftden'ga, che farebbe meglio ,cbe i V è fcoui non 
sìejfero ne* loro Vefcouati. Et che uoce horrendafit 
quella di colui , che dijfe , che non b altea gratiea 
Cbrislo del fuo Vefcouato * Et non fuerunt irnien- 
ti uiri timorati , uelpotiut fìomacbati , quiiace- 
rent in eum lapides * Ma aedo ch'io fono troppo te- 
diofòa V.S.però mi ferbo all'altra jijfione: & con 
queflo fine la ringratio fengafine del fauor e, ch'ella, 
mi fa di farmi firiuere quelli fitoi fantijfimi noti . 
Et alla fua buona gratta, quanto poffo, mi racconta 
do . In Sejfa . A di primo di Gennaio . 1563. 

iiVefiouodiStJpti 

A ROCCO ANTONIO MANTOVANO. 

Non mi pare, che i no Uri affari fiano di tan - 
ta importanza , che non lì potejfero [fedire in due 
mefi. Ma perche attengo perù uomo d'ingegno , 

credo 


credo, che con qualche buona ragione fiate tanto 
tempo foggiornato in cafa uoflra forfè non così com 
moda, come quefta :& uo penJando,che ciò facciate 
per imparare a uiuere ferina me, & peraffuefav 
me a uiuere fenga uoi . & queflo nonfenga mifte - 
rio. percioche hauendofi quefta compagnia dafepa 
rar prefio per cagion dell'età miai ui è par ut o bene 
ajfuefarui , accioche lamia partenza uirincrefca 
meno . Ma dall'altro canto una piu amoreuole ra- 
gione ui douea conftringere ad abbreuiar quefta lo 
tananga : & ciò è , che hauendo noi da ftare poco 
tempo infime , uogliamo goderci y il piu che fi può, 
dellanoftra antica amata pr e fenica , spinto fio 
ritardare la partita,che accelerarla. Ma quefii uee 
chi fogliono e fiere a noia a igiouani : et però fi fig- 
ge la loro conuerfatione . Et fe quefi ofofie ; haure - 
fieil torto: percioche mi fono ingegnato fempre 
di far che lamia uecchieg^a non fianoiofa a chi 
che fia y & maffimamente a uoi , che ui ho frima- 
io fempre piu per figliuolo ,&per compagno ,cht 
per feruidore . T^on altro , fate uoi , eh' io fono ap- 
parecchiato a fofr ir e ogni incommodo per gli coni 
modi uoftri • Di Sefia • *ddi primo di Settembre • 
M. D. LXIII. 


Vofiro dapadre. Calcagno Florimonte, 
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r AL SIG. ALFONSO CAMBI.; • * 

# \ j j' 1 >. \ J ^ ' ')* S ' ' ' * . v n« . *> j » % Siflf Va ^ 

Che appetito di grauida fu quel eh e moffe 
V.S.Sig . Ifonfo , a chiedermi le mie lettere uol- 
gari,che hoferitto a molti* La elegante lingua Sefi 
fana forfè , nella quale fono fcritte , ouero le belle 
intttie , che mi ci fono cadute dalla penna ? come fu 
quella ,clf io firijfi a M. Galajfo xAriofto ciancian- 
domi , & credendomi parlar con ejfo filo , & bora 
mi u ergogno , che ella uada per il mondo * Olt ra 
queft o non fa ella , che le lettere , che fi mandano 3 
rimangono apprefo quelli, eh e le riceuono*Tslè ere 
do, ch'ella mi fi imi tanto nano , ch'io tenga copia 
delle lettere, eh' io ferino agli amici , conofcendolc 
io maffimamente indignarne di ejfer lette da al- 
tri. Et quefte tre ,o quattro, cheui mando, non 
le mandarci ,fe queft o mio creato , che miferue di 
fcriuere , non l'hauejfe , non fi perche, frbate:<&> 
perche ha uifto il defiderio di y.S.a cui egli è mol- 
t o defiderofo di fruire , me l'ha pofte innanzi . Et 
con tutto ciò non glie le manderei , fi io non cono- 
fcejji,ch'elle hanno piu della Satira, che della lette 
va i per potere far arrojfire con effe qualch'uno,chc 
le leggerà . Et non mi fiate a dire, ch'io fon ambi - 
tiofi di queft o riprendere altrui , tanto che & con 
uoce , & con inchiofiro non cefo di trafiggere gli 
amici , ch'io mi difenderò con quel T erentiano le- 
none . S ic funi , fi placeo , ut ere . La prego bene , 
che mi faccia gratia di pregar colui , che hauerà cu 
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ra di dar fuori qucfie , o altre , che gli capit afferò 
di mie , chele uoglia ben uedere , & correggere , 
& darle ancora al fuoco,figli parerà, V ,S, ne po- 
trebbe kaucr alcuna,che forfè non le {piacerla, dal 
Bguerendo Monfig, Cirillo Couernatore di San-, 
tojpirito , fe pur non l'ha fquarciate, col qual’ io 
mi foglio giocare con lettere . Tfon altro , folo che 
alla buona gratia di V, S. quanto poffo mi r acco- 
ntando, In Se ffa, v. di debraio, m. d. lxiii. 

il Vefiouo di SeJJa, 

AL CARDINALE BEMBO* 

V n o de pochiffimi fegnalati piaceri , i quali 
in tutta la uita mia mi pano penetrati al centro del 
cuore , oue fono i piu uiui j piriti , è fiato quello ho 
fentito della genero fa rifolutione di Jtofiro Signo- 
re con effetto di honorare V,S, \euerendijfima del 
meritijjimo Cappello : dal qual bempeio crefce in 
inpnito la gloria a chi l’ha ottenuto , a chi l' ha da- 
to, & a, chi l'ha fentito , perche nè in V, S . l\eut- 
rendijfma fi deue molto stimare, poi che tanto l 
ha meritato ; nè in Sua Santitdfouerchiamente lo- 
dare, poi eh’ è pio cofiume far colpi da buon mafiro ; 
nè il popolo , & l’academia , & le legioni degli 
amici ne debbono molto giubilar e,poi che con gran 
de ingiuria della uera uirtà fi è ritardato fin aquejl' 
bora , Io farò dunque con la uoce , & con la penns 
dorata teflimonio di quefto a tutto' l mondo : & mi 
congratulerò con tutti i buoni, finceri,&' neri, & 
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tiòn pfeudouirtuofì, come hoggidì fenetruouanot 
a quali il Giorno non rende homagio di feruitù .. 
& crepino pur d lorpofìa di dolor colici. Viua a- 
dunque V. S. Heuerendiffima certa , che da uiui, 
& da chi nafcerà farà fempre amata, fen^a effer~ 
ne V.S. debitore, perche le rarijfime parti di quella 
non fanno debit o,quàdo fono lodate, et rimeritate ; 
nè i laudatori fi mettono al libro per creditori . T^è 
io lafcerò per il uero di dire , come il Reuerendiffi- 
mo di Cor fu nè fato contentiamo, quantuque cart 
didato , poi che per fua modefiia protefio non uole- 
re cedere a perfona per molte parti ,fe non all’im~ 
mortai Bembo. Le ricordo bene , che uoglia ri - 
cordarfi, chei Cardinali fuori di Roma fonopefei 
fuori dell'acqua & uenga fola . perche haurà piti 
fer nitori , accompagnatori , che molti graffi, &• 
confufi : muffirne che il chiaro Mecenate Mons. di 
Farnefe , autore di ogni fua efaltatione ,ladifi- 
dera, & affetta , & le bacio Umano . Di Hgma. 
M. d. xxxxx. 

* » ■ • i • \ * ♦ 

Taolo Giouio , Vefcouo di Kfoeera • 
AL CARDINALE PI LORENA. ' 1 

/li / ■ 1?"» . . .’J f 
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I o prefento a V .S.Beuerendiffima & Illuftrif 
fima , come a peculiare mio Sig. & cèrtiffimo prò - 
tettore delle Mufe, iluolume della feconda parte 
deWhifloria mia ; la quale fi degnerà legger e, come 
fuol fare /’ altre cofe mie , & raccommandarlaal 
uirtuofiffimo, & magnanimo Henrico , il qual 


ut do ejfere incaminato per la buonaflrada di falire 
éd colmo della nera gloria . jperoche V. S.Fguc- 
rendiffima & Illufiriffima ne fard buono officio con 
Sua MacSlà , &conofcerà molto bene , che per il 
mezgo di questa mia fatica molti ualorofi huomi - 
ni , già morti ,fono rifufeitat i a uita , &■ molti ui 
Ut liberati dalla paura della morte : poi eh e tutto 
questo negotio Martiale fi riduce all’ acquisto dell * 
honore , & buona fama , la quale fi fa immortale 
per uigorc della facra kifloria.Dirò ben quello, che 
quella mia sì lunga fatica donerà ejfer fiata gratif - 
I ima al grande & buon I{e Frane efco,fc in paradifo 
perù iene odore alcuno delle att ioni, et affett ioni de 
mortali: & douerà difpiacergli , che il Vefcouo di 
T ul tenga sì poco conto della memoria di Sua Mae 
flà,& fa ingrato uerfo quella benificentia del Cor 
dinaie Giouanni di Lorena , uoHro zio . perche , a 
dire il uero, nonuuol pagare le penfioni corfe , je 
V . S. peuerendiffima & Illufiriffima non lo ejfor - 
ta,& lo Siringe a far il debito fuocon me . Et pojfo 
fiorare, che quella non mancherà di farlo ; come 
per altre mie l'ho pregata : maffimamente ch’egli 
è diuétato uero uajfallo di Sua Maeflà,come il Sig. 
Cardinale di Ferrara mi ha auifato . il che mi da 
fieran^a , che V.S. T\euerendiffima, & IlluFtriJJì- 
ma lo potrà non folamente effortare , ma etiandio 
rabbuffare feuer amente. Et quefio feruirà per le fa 
tichemie pajfate, & quelle,chehoda imprendere, 
per celebrare legrandiffimc att ioni, & uittorie di 
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Sua Maefla Chrifiianifftma . et a quella humilmen 

te bacio la mano . Di Fioren za. l’ultimo di Set- 
tembre .1552. 

Il VefcouoGiouio. 

A M. SIMON PORTIO. 

L * altrhieri file uentidue bore Bando 
io nel’ anticamera della Sig. Ducbejfa, & ejfendo 
molto occupato il Sig. Due a per la ucnut a in pofìa 
di M.Tietro Camaiano y Secretario del Vapa,uenne 
una ambaftia alla prefata Sig . & breuiter corren 
do il Duca al romore y parturì una putta ftx men- 
fium , non mai [entità da Sua Eccellenza, nè cono - 
feiuta da medici y 0 penfata dalle allettataci . b eb- 
be la benedittion Chrifliana , & andò ritta in pa- 
radifo . fu gran uentura che*l medico non le dejfe 
una medicina, chauea penfato darle . Et per que- 
Jìo ft uede che la medicina è orba: & il medico fi 
può dire inuidia pelagus , erroris eceanus. & di- 
cete al Faloppio ebeui facci quello Latino. 

J Quanto alla {lampa, hauemo tre nuoue, la pri- 
ma è , che ejfendoui capitato un poeta nuouo , fia- 
to maeftro di [cola in Firenze gran tempo: & ue- 
dendo il libro uoftro. De dolore Simonis Tortai do 
mandò fimpliccmente al Sig. Far chi, fi forfè gli 
era morto qualche figliuolo, che canfaffc quefto do 
lore. La feconda è, che preti riformati fi fono fcan- 
daligati , per non dire ammottinati , del titolo del 
uoftro libro. De mente bimana ; dicendo che non 
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vuoi dire altro in effetto , che, de libero anima ar- 
bitrio. per il<he è refiato harcnato , & poco man • 
co che non babbi dato a trauerfo, comete Galee 
del Duca Horatio , fi come è ancora intrauenuto 
del Clemente ^ ilejfandrino del nofiro M. Chirico : 
perche è uenuto un Frane efè chiamato Herueo Mi 
reliano,cbe l'ha tradotto, et è firuitor del Cardinal 
SantaCroce , fi come dice M. Arnoldo, tir cheli 
ha fatto affai piu dolcemente & affignat amente fé 
condo il tefio Greco , & che ha ancora un mirabi- 
le ftir ito di tradurrei uerfi di quei poeti Grechi 
antichi. Di forte che fcM. Chirico nonuien qua 
a far toccare con mano a quefii, che fan Greco, eh * 
è giufiificatiffnno interprete ,& dolce piu che no è 
quello , che cacano le pecchie ; il pouero Clemente 
porterà pericolo di non andare alle far delle: & que 
fta non farebbe la uia d’acquifiare preffo al Sig. Le 
lio l'augumento meritato , & defiderato . 

Io ho fatto un brano libro dell ’ hifioria , & fini 
te tutte le cofi , che appartengono al Duca Cofino • 
Hor attendo a comporre il quinto libro de gli elo - 
gij :& fi la cbiragra non maffaltaua hieri nella 
rafietta del Carpos ; io faceuo un buon progreffo • 
ma fiero domane effere faluo . 

Quanto alle nuouc di quefio mondo, s'è intefi 
quefia mattina come M. Tietro Stremi è giunto 
in Tarma , uenuto per uia de Sui^geri con 1 8 . po 
fie,& partì di Francia per terra nel medefmo té- 
po , che partì anche il Duca Horatio per mare . il 
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qual debbe efferc arriuatofano & faluo in Tarma 
con gran lode di quefìogiujhjfmo Principe : il qual 
ha ufato con animo rifoluto,& dimo firato al mon 
do l’b umanità & cortejìa del fuo generofo animo 
in faluare quejli afflitti da mafiro T^ettunno . 

L'ancora arriuato un gran patr afflo Francefe , , 
che porta un folenne prottfio a tutti i Principi di 
Europa , come il HeCbriftianiJfimo è preparato , et 
diffoflo di dare la ricompenfa del fuo nel fuo Bg- 
gno al Duca Ottauio,per farlo rendere Tarma olla 
Sede apofiolica,fe l’Imperadore o per iujlitia, o per 
confcien^a, operhonore fuorefiituiffe in effetto 
Piacenza a detta Chiefa : & , recufando quefia 
partitala Maefià CbrijlianiJJìma fi obliga,comc 
antico difenfore della religione Chnfliana di- 

gnità Pontificia , di uenire in perfona con tutta fua 
potcntia alla ricuperatione di Piacenza per il Pa- 
pa . Vedete un poco , fe quefto è un colpo da far fre- 
gare le lenzuola a Don Diego , per non dire al gran 
Carlo d'^Aujìria . 

Di.Venetia cè nuoua , che l'armata T urchefca 
ufciua , & efft Sig . Venetiani armauano fino alla 
fomma di cinquanta galee, & che'l gran T ureo ha 
uea mandato quaranta mila Caualli cantra fra 
Giorgio in T ranfiluania : aituffando il i\e de I{oma 
ni, chef effe a uedere ciò che effo operaffe cótra com 
munern mimicum : & Sua Maestà riffofe, che per 
manebit in defetifione fìniurn fuorum . K » 

*4 t{om vnon era memoria di fare Cardinali, 

2 dr 



& ci era cflrema dijpcidtà di trottare denari pèr al 
tra uia : perche conuocati mercatores omnes , non 
hanno uoluto abboccare i partiti dei mc%gi frut- 
ti di Spagna , nè altri ajfignamenti come pericolo- 
fi . Di forte , ch’io conci udo , che non fi potrd dare 
ilguaflo così infetta a Tarmai che l'entrare in 
guerra farà al Tapa molto dannofo , uolendo fare 
una ulta tranquilla , come Sua Santità douerebbe 
defiderare. Valete. & fate par te della lettera al 
Sig. Mnotomijla Strada Guido , con gli altri 

comuni amici y majjime a M. Tsttcolao dalla Ma- 
gona. I miei nipoti y& Marco ui fi raccomandano • 
Di Fiorenza , il xx. di Maggio . 1551. 

Sappiate come il Duca Horatio confumauit ma 
t rimonium cumfilia Pegis:& hic efl cafus magna 
import anticCy & fignum refolutiuum analetice . 

llVefcouo Giouio . 

AL SIG. BERNARDINO ROTA. 

L* «pioramma del gran Capitano è bello, 
& ue ne ringratio , & così della diligentia che u- 
fate circa i ritratti . V orrei y mò che m'accénafle in 
che particolare iopojfain quelli Elogij et ne l’Hi - 
iloria feruir e alla memoria de uoflri maggiori , per 
che lo farò affettionatijfimamente . Io mi doglio 
cke'l Filocolo fi muoia di fete ne l’aurifero Terùy et 
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che il Sig. Epicuro mal fta felice ne l*Ifole fortuna- 
te poi che è uecchio>& ha bella conforte: che Dio lo 
guardi dagelofia 3 uitio de uecchi,& non finxcL ra- 
gione. ma di gratia bufatemi di quefii Epigram- 
mi per illujlrare gli elogijcon honoredegli autori 
loroyi quali mi uerranno in groppa per la uia della 
lunga uita 3 per non dire immortale arrogante- 
mente . 

Ho fatto un brauo elogio per la reflauratione 
dei bagni della nocca Monde agone a richiejla del 
Sig.Giouan Burnir e, huomo del Duca di Sejfaùl qua 
le indirizzo al Sig . T omafo Cambi . andate di gra- 
tia a uedcrlo : perche /pero ui piacerà in modo , che 
forfè ne prenderete copia. Et bacioni lamano . Di 
%oma } il 16. di Giugno ,1548. 

llVefiouo Giouio . 


G* La lettera di P. S. \ euerendiffima delli xvir. 

di aprile , riceuuta da mealli xxi. di Giugno 3 in 
k. compagnia d' uri altra del nojlro M. Gio. Francefco 

Stella,data in ^Anuerfafinfieme ancora col pretiofo 
1 Ili teforo della pace desinatami da quella beata ani - 
tei* 1 ma al fuo dipartire di questo mondo , m'hanno tal- 

il mente auninto il core di dolci , & amare lagrime 
$ & penfteri: rinouandomi il pianto, con che alle pri 

trif me nttoue della morte fua noi accompagnammo quel 

# U sì grande 3 & incomparabile perdita ; ch'io fino 

w 1 sf ìr^ato a pregar V . S . che mi fi ufi ,fe io rifonde - 
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rò alla fua prudente , & confante , & uerfo me i* 
tnoreuolifjtma lettera , confnfamente,& interrot- 
tamcnt e. Intendemmo qua l'imerno pacato la mor 
te di quell’unico Signore prima conauift differenti , 
e diuerft , che ci aggrauano il dolore, poi fifeppe af- 
fai prefto, che era pur morto in compagnia della 
fua buona, e diletta Bigina auanti i nuouitumul 
ti di quel Begno , quietamente , <&• bonorat amen- 
te ; non fetida elùdente mifterio della prouiden^a 
diurna . Delle fue per fecut ioni , & del modo , con 
che effo tol eraua quelle ingiurie mondane, /appor- 
tando le infermità d’altri , con la fua inuitta cófian 
•za , regolata da uera Chriftiana pietà , & carità, 
qualche cofa fe nera intefa di qua , ma parcamen- 
te;sìper la gran diffama de’luoghi , che era fra noi , 
majf imamente nel tempo della confusone delle guer 
re i come ancora , per non bauere ofatogli amici di 
Boma , da un tempo in qua ,fcriuere liberamente , 
tanto di qucfto particolare , come d’altri : benché 
da me neftano fiati jpeffe mite ricercati , e fòlicita 
' ti , ma & in uita ,&in morte fi uede apertamen- 
te, che quelli ffirito^ingelico ha confutato , e con - 
fufo chiunque ha uoluto effere auuerfario , & ca- 
lunniatore della fuairreprèfibileuertà ,<&• che gli 
• ha accumulato in capo i carboni acccfi della fua 
gran carità ; per loro accorgimento , fe ne fino ca- 
paci , & per noftro effcmpio , come chiaramente fi 
Mede in qucf ia dijpojitione & protefiatione della 
ultima uolontà , e credenza fua , conforme a tutte 
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Uattioni della ulta . ma che dirò io del degno giu - 
dicio , & honoratijfima mentione, fatta da lui del 
lapcrjòna uoflra ? Qual di noi due fi può dire piu 
fortunato ,o V . S. per bauere un teflimonio sì gran 
de 3 esì laudato della fua uirtù et integri tà:o quel Si 
gnore un amico così ficuro,et così fido,a cui poteua 
commettere tutti ipenfieri,& tutte le interne uo- 
lontà fue , talché 3 morto ttiandio , hoggidì uiua 
in lui ? Io ho letto piu uolte quel tefiamcnto ì & in 
grandi 3 & honoratiffime compagnie > per dilatar e, 
quanto a me è pojfibileja fua gloria, ben ui promet 
tOy che non ho mai ancor potuto leggerlo con gli oc 
chi aficiutti.V orrei dire molte cofe in queflo propofi 
to , ma i t empi noi comportano , nè le cofe , che fo- 
no feguite tanto in quel paefe , che altroue . Trego 
Dio y che dopo bauere fi. S. di là fatisfatto alla in - 
tentionedi quel Sig.le faccia gratia di ridurlain 
luogo y & conferitala in tempi , oue poliamo p iu 
apertamente & dolerci infieme 3 & confidarci . 
In queflo mcgjOyConferuando eternamente la dol- 
ce y & acerba memoria del caro Sig. noflro, pre- 
gate Dhy quanto a me } non tanto per lafalute, e ce 
Ielle gloria fua ( in che egli non ha bifogno hormai 
de * rioftri deboli prieghi ) quanto che mi faccia 
moflrar degno di queflo honoratijfmogiudicio , di 
ejfere da quel caro Sig. tenuto in uita , e numerato 
in morte tra i cari amici fuoi. & pur in quello luo 
go abondandomi le lagrime , & offufcandomi l'ufo 
della uera cagione, per non ejfere io ancor ballante 
v \ 4 *P«I- 




a pen far in ciò ad altro che alla perdita nofira. fac- - 
ciò qui fine, con fcufarmi di nuouo,e raccomandar - 
mi a V . S. RguerendiffitnayC-r ringratiarla delfuo 
amor euole officio con tutto il core » Di Carpentrds • 

* 4. di Luglio . 1559* 

Taolo Sadoleto , Vefcouo di Carpentrds • 




CARO, AMATO, ET BENEDETTO 
PIGLIVOLO. 


Iddio gloriofo ui doni la grafia fua, & quel- 
le uer e, & fante beneditt ioni, che la Sua Maettà 
finol dare a i fuoi eletti, fia fempre lodato il nome di 
G iesv Christo Sig.noflro . Quefle credo , 
che faranno /’ ultime lettere , parole , & ricordi , 
cbeuipotròdarcinquefiauita. prego il Sig. che 
fiano tali , quali un buon padre ad. un fino unico & 
diletti (fimo figliuolo deue dare . La prima , & piu 
neccffaria cofa mi par douerui ricordare , che ,fò- 
pra tutte le altre uojlre attìoni & affetti di cuore , 
debbiate ejfere , & dimoflrarui un buono , &ue- 
ro feruo di Dio , amando la fua diurna Maeflà piu 
che uoi fleffo, & lafciar da canto qual fi uoglia uo- 
Jìra fodisfattione, de fiderio, <& uolontà, ancor che 
ui prometteffcrogrande^a, h onori , fiati, & fe- 
licità del mondo , per non offendere il uoflro Crea- 
tore & redentore , & con quefio buono & necef- 
fario principio feguirete a far tutto il retto bene, et 
honoratamente . Et perche apprcffo a Dio s'ha da 
efferfidcle al Vrincipe, che uba dato per padrone ; 

" così 
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così farete, che fiate alla Maeflà del I{e C aioli co , 
facendo quello , che a un buono honorato Chriftia- 
no , & Caualiero è obligato . Fuggite il peccato , 
perche genera la morte, uogliate prima morire > 
che offendere l’anima uoflra.Siate inimico de’uitij: 
dilettateui delihonefle & buone compagnie . Con - 
feffateui freffo : frequentate i fantijfrmi Sacramen- 
ti , eh' è la uera medicina dell’anima ,i quali con ef- 
fetto ammalano il peccato, et fanno l'huomogrct 
to a Dio .{ìatepietofò dell’altrui miferie, & effer- 
citateui nell’ opre pie . fuggite quanto fi può l' odo : 
non ui date però ad inconuenienti efjercitij.sforga- 
teui d’acquifiar qualche lettere, le quali fono molto 
nccejfarie ad ungentilhuomo,majfme a chi è Signo 
re, &gouerna uaffalli,& anca per poter goderei 
dolcijjimi frutti della frittura facra, li quali fono 
ottimi all’anima, & al corpo: & quando guslare- 
te quelli ,faprete (predare le cofedi quefto mon- 
dacelo ,<& non trotterete altra dolcegja nella pre- 
fente uita.defidero facciale un grande animo, & in 
quello imo fucceffo della morte, eh e non uigouernia 
te da putto, ma da huomo fenfatiffimo:& nonguar 
date a quello, che la carne ui detta ,ola tener e^ga 
di uofìro padre, onero l’ altre ciance del mondo.fate 
preflo quefta rifolutione, & conclufione, che quan 
to uiene, è tutto per uoler del grande Iddio , il qual 
con infinita fapien^a gouerna l’miuerfo : grame 
par certo, che ni ufi grandiffima mifericordia a to- 
gliermi piu per quefta firada, che per l’altra ordina. 


ria : & lo ringratlo affai , & così doucte far noi » 
piacciali pur farmi mutar quefla uita con l'altra e- 
' terna & ucra, & lafci la fai fa & bugiarda . & 
non ui turbate per quel punto , che ui fta detto ,fcrit 
tOjO riferito . dite pur ad ognuno , Mio padre è 
morto , perche Dio benedettogli ha fatto grandiffi 
magratia : & fiero , chethauerd faluato,& da- 
toli un'altra miglior uita . & con quefla fede io mo 
ro: & noi uiuer doucte > nè mai far altra dimoflra- 
tione. Figliuol mio,a noi refi ano molti trauagli,et 
anguflie di debiti: me ne doglio . uorrei lafciarui 
sbrigato: non poffo piu. pormi neceffario y che ui 
debbiate accompagnar honorat amente , & pigliar 
moglie col parer de uoftri congiunti , come a dir 
il Sig.JMarchefe uoftro Zio , del Cardinal di Tsljt- 
poli,& del Duca di Mat alone : alle quali ui racco- 
mando . poi procurate d 'accafar uoftra Corolla . di 
TaoUyfate quello , che Dio ui fiirerd . tutte due ue 
le raccomando, penfate di reftar lor padre . i feri- 
tori ui raccomando affai pregoui fodis faccia- 

te i lorferuitijyche doueffeno hauer da me : fgraua- 
te di quefio l'anima , & la confcientia mia . i uaf- 
falli amateli , accarezzateli , & honorateli . non 
toccate loro l'honor delle donne : fiate cafto, & con 
finente, quanto potete , che è una gran uirtu <& co 
fagrata a Dio . molti altri particolari baurei a dir 
ui, ma il tempo manca y & meneuo alla morte, 
anz alla uita . fe farete buon feruo di Dio , tffo ui 
aiuterà , guiderà , <& conferuerà : & fiate bene - 

' detto 
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rff tto di quella benedittiorit , che Ifiaac benedice il 
fuo caro Iacob : & ftano gli anni uoftri lunghi , & 
filici col thema , & admonitioni di Dio • l'ultimo 
giorno di quefta fallace uita , che fono i cinque di 
Marzo • u . d . lx i. ad bore 5 . di notte . 

il Duca di Tulliano. 

A M • CONSTANTINO BRiNClLEO. 

L a opinion d i Tintone, & degli altri filofifi ; 
che hanno creduto,che i nomi degli huomininonfi 
pongano a cafo , ma per prouidentia de la prefaga 
natura accommodati a le qualità 3 & a futuri auue 
nimenti de le perfine ; perfalfa che riefca ne gli ai- 
ri, fi neri fica in tutto nel Carga noftro : il qual co • 
me quel, che è tutta bontà, & uirtù, non intento 
d' bauermi una uolta ben carico de la molta fua cor 
tefia,conluquales'èmo[fo adamarmi ; non cejfa 
di pormi addojfo ogni giorno qualche nuoua fopraf 
fima : procurando tuttauia qui, & altroue, di far 
mi conofiere, et amare da tutti gli amici fuoiiet no 
pur conofiere, et amare ; ma ctiàdio giouare-.in ma 
niera che quantunque il pefiofiagraue ; nondimeno 
migioua tanto di portarlo, che in quefto ancora 
uengoaconoficer perproua , che le opere fiue fino 
confondenti al nome , Et per uenirea V • S. & 
rifondere a la fua gentile , & corte fi lettera; l* 
amore, che ella a perfiuafione di M. Giouannis’è 
indotta a portarmi ; mi gioua infinitamente : & 
piufempre mi giouerà ; fe farà , come mi par com- 
prendere. 
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prendere y fondato piu fu i meriti di coloro y che Jì 
degnano amarmi i che ne miei: perche y benché V 
uno piu che l’altro fia da defiderare y nondimeno co 
me io fon certo d’cffer p onero di quefii y & per ciò 
poco degno d’ejfer amato da niuno ,* così alloncon - 
tro parimi efer ricco di quelli y & per loro dignijfi- 
mo de Vamor di ciafcuno . & perdono leggiermen- 
te tutte le offefi 3 che la fortuna mi fa ne l’ejfermiin 
ogni altra cofa auarijjima: poiché in quefta fola 
mi fi moftrasì liberale : fe pero liberalità fua è que 
fta , & non piu tofio benignità di Dio , & Imma- 
nità d’ animi generofi . Ma come fi fta ; io accetto 
uolentieri la doppia offerta di V. S. alla quale non 
potendolo render il cambio , faluo in una parte , 

. , cioè ne l’affettione ; mi sformerò y che ella fta tale, 
che poffa fupplire anco , dotte manca il ualore : &• 
che quello che in feruigio fuo,non faprei far da me,, 
effa lo m'infegni . L’auuertimento mio intorno al 
fuo bel Sonetto fu piu tofto per cop tacere al Carga , . 
che me ne richiefe con molta inftantia ,• che perche 
io lo giudicaci buono 3 o degno di uenire in confide 
ratione di così dotti } & eccellenti huomini 3 come 
fon quelli de la uoftra nobilijfima M-cademia . che 
bora fta fiato tanto approuato da cenfori di quel- 
la ; di ciò ho io piu obligo al loro benigno giudit io , 
che al mio : & prego V . S. che fta contenta d' offe- 
rirmi di donarmi a'Ioro 3 &afe 3 & agli al- 
tri Mcademici tutti per amico y & per fruitore : 
chetale uoglio, & debbo ejfere così per la loro uir 
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tà t come per V amore > che hanno al Carga 3 et per 
la ojferuanga uerfo il Sig . Caro . L ’ tipologia del 
quale tanto da loro 3 et da tutto il mondo dcjìdera - 
ta 3 piacendo a Dio , uerrà pure quando che fta in 
luce 3 non fenga farne loro la debita parte innanzi 
a tutti gli altri . et a la gratin de le loro Signorie 3 et 
uofira fempre mi raccomando . Dalgoma . ^4 ’ xxi. 
di Settembre, m. d. ly. 

Dionigi Managi • 

A M. GIACOMO CENCI, 

L a fortuna può ben fare 3 come fa 3 de le fite, 
in tenermi di continuo tormentatoci or a confebri , 
bora con uertigini 3 et bora con quefti 3 & con quel- 
la 3 & con mille altri cancheri apprejfo 3 ma non 
può già 3 nè fin che hanrò uita 3 potrà far mai 3 che 
io non tenga fempre fiffi nel cuore i miei cortefi ami 
ci 3 & Signori : che non ejfendomi alcuna altra con 
folatione rimafa 3 che la dolce memoria de l’amore , 
che mi portano per lorogratia 3 & bontà 3 il quale 
io metto in cótrappefo a tutte le male uenture mie ; 
mi guarderò bene 3 che per niuno accidente non mi 
fta t olt a. Di quefti tenendo uoiM. Giacomo mio , 
meritamente il primo luogo , potete ejfer certo 3 che 
non pajfa mai bora , nè momento 3 eh’ io non uh ab 
bia ne la mente ; & che con quella non ui ueggia , 
& non ui parli . Di che fento grande refrigerio a 
miei mali 3 maggiore ancora nel fentirei ; feio 
potejfi interamente ue der e 3 & godere alcune cofe 


di uoi , doue non baftando la imaginatione ,ft ri- 
chieggono gli organi corporei: fi come fono i belli 
parti , che efcono ad bora ad bora da la feconditi 
del uofiro felice ingegno , Dico qucflo , perche M. 
Bernardo Cappello, che è quel chiaro intelletto , 
& quel tanto mio Sig. che fapete ; m'ha mandato 
a chiedere un Sonetto , il quale dice hauere intefo , 
che uoi battete fatto per lui . Io , ancora che mi fia 
parato alquanto duro, che uoi cantra uofiro costu- 
me Ih abbiate fattouedere ad altri , prima ch'io 
pur fapejfi , chefojfe fatto ; nondimeno per mante - 
nerminel'honore,cbemi parriceuere, credendo 
egli , che io fia il uofiro T irone ; & che io fojfa di - 
J porre de le opere uoHre , come fo de beni de la for- 
tuna i ho rijfofto , efj'er uero, che l'bauete fatto: ma 
che non fia ancor bene a uo firo modo ; & che però 
infino a qui non me l'bauete mandato : fperando , 
che non uorr et e farmi quello disfauore, che egli l' 
habbia per altre mani, che per le mie: maffimamcn 
te efsendone io fiato il confortatore , & il motore. 
Sto adunque affettandolo con quel dcfideriO) che io 
ardo di ueder uoi con gli occhi del corpo: & di dir - 
ui , & d'udir da uoi mille cofe : ma tra per lo male, 
& per altro , non pojfo ancora ufeir fuori , Le uer- 
tigini non mi confentono , che io fcriua piu : & pe- 
rò attendete a conferuare la uita ,&la finità uo- 
ftra : a la quale s'appoggia in gran parte la mia . 
Salutate per mia parte i Sig . uofiri fratelli , & tut 
ti cote fti gentili] uomini, miei Signor i,& p artico: 
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temente Meffer "Pompilio Terufcbi , ancora che 
non mi fi moftri amoreuole ,come fiuole. Di cafa . 

Dionigi Jltanagi . 

* ^4? #L ***• *!** ■ * ^ • 

l • 

AD AT AN A CIO MONALDO. 

• * # 

•p 4 • V N ( 

L R a t e l lo amatiffimo . T « hai fatto il tuo 
douere , comunicando meco il pen fiero , &• le pra- 
tiche , che hai , di ripigliar moglie : & io non t fo- 
glio mancar di fare il mio : dicendoti liberamente , 
fraternamente quel , che io ne fento . Et prima , 
io non biafimo , anzi molto lodo cote fio tuo penfie 
ro : & tu ti puoi ben ricordare quel , che io tene 
ftriffi dopo la morte de la Conteffa . E ' uero , che 
io haurei de fiderato in te alquanto piu di fennec 
•ZA : che hauendomi tu , non fono ancora due mefi. 
cosi rifolutamente firitto poi replicato, di non 
uoler mai piu tor donna‘,m' è parato ma legger 
Za, che tu ti fia mutato d‘ opinion così tofto: & 
non con maturo confìglio , come fanno gli buomini 
faui , ma per detto di quefio , & di quello, che for- 
fè parlano a cafo , o per interejfo , o per gioco . De le 
cofe , che l’huomo ha già perproua conofciute ; non 
fi dee credere ad altri piu che afe fteffo:& però tu, 
che fai qual pefo fia l’hauer moglie a le (palle ; dor 
urefiif inuocando prima la diurna grafia; fengala 
quale niuna operatone humana può mai riufcire 
a buon fine, & maffimamente il fantijfimo Matri- 
monio , che è mifterio di Dio, & non ritrouamen- 
to degli humini ) dourefti , dico , da te medefimo 


tonfi gli art i : & quando dopo lunga effamìnatìoit£, 
con buone , & ualide ragioni troua/Ji , che il ripi- 
gliar moglie faccjfe per te; allora uorrei , che lo 
comunicajfi con quelli , chef appartengono; & che 
tu filmiche fieno i fimi , & piu ucrfio te amoreuoli: 
& trouando il parer loro conforme al tuo; allora 
con animo deliberato ti rifiolueffiatorla . & per- 
che r amor fraterno mi fiojpigne allargherò al- 

quanto a beni fit io tuoinquefiopropofito . Le mo- 
gli , Jltanagio ,fi pigliano principalmente per due 
honefte cagioni . Cuna , che è la principale , & co- 
mune a tutti ; per batter figliuoli: l'altra pereffer 
gouemato : & quefio è de’ueccbi,& degl ’ infer- 
mi : & però men degno . che il pigliarle per fiodi fi- 
fare al concupificeuole appetito ; è cofia piu tofio da 
animali bruti , che da huomini prudenti almeno de 
la prudentia h umana ,fie non de la Chrifitiana . <& 
per ingentilire , per arricchire , è da auari y tir 

daambitiofi : & ilpiunefuol fieguire effetto con- 
trario 3 cioè d'auuilirne , & d'impouerirnc. Si come 
il pigliarle ad inftantia ì & compiacimento d’altri, 
è cofa da pa^gi . & per fiorga , da maleauuen- 
turofi.^ppreffo, la donna dee hauere in fe tre qua- 
lità principali . l’honeftà de la ulta , lamanfiuetu- 
dine decofitumijla fiuffeientia delgouemo de la ca- 
fia . La nobiltà , & le facultà congiunte con le tre 
parti già dette fono ancora da defiderare per la com 
modità , & per l'ornamento , che portan fico : ma 
fen^a quelli, da fuggire come [cogli, per l'alt ere 
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per r infoienti a , che naturalmente le accom- 
pagnano La beitela, pur che non ut fia deformi- 
tà , non merita per mio giuditio d 'effer bau ut a in 
confideratione . Hora , fe tu ti fei propefto quefti 
due fini principali , & piu il primo, che è piu no- 
bile che il fecondo , del quale non hai così bifogno ; 
& fc truoui donna , chefta dotata de le qualità da 
me dette ; ( di che con defiro modo hai da fare dili- 
gente inquifitione per accertarti ,* & non te ne rap . 
portare così di leggieri a le parole d' ognuno ;et con 
la quale tu poffi ragioneuolmente jperare di confe- 
guire il tuo fine) non folamcnte fono di parere , che 
tu la debbia torre , ma ti conforto anche a torla: fi- 
come , ej fendo il contrario , t'ammonifco , & pro- 
tefto , che te ne guardi J come da la pefle . Io, per la 
mia lunga lontanane, ho perduto de le cofe di Ca- 
gli quafi ogni notitia : onde non fo anche chi fi fia co 
tefto Capitan Girolamo , ci fuoi : ma me ne ripor- 
to a te, che lo dei benconofcere . Fa hora tu . io t'ho 
libera ,& fraternamente detto lamia opinione • 
Quanto a quello, che tu dì de l'Illufirijfmo $. Du- 
ca ; fe Sua Eccell. parlaffe da douero ; & non , co- 
me io credo, per giocarfi, teco, comefuole ; & for- 
fè per farefcandaglio de l'animo tuo ; & per tafta 
re a quanti piè d'acqua ti truoua ; ancora che io 
giudichi , che ogni altra co/a fi po(Ja perauuentura 
meglio far e a fenno d'altrui , che a fuo ,faluo il pi- 
gliar moglie ; nondimeno io me ne rimetterei libe- 
ramente nel fuo uolere : & crederei fermamente, 

s.4. a a che 
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co : & m’ha commtjjb , che io glie le renda dupli - 
cute in fuo nome . Molle fatte ancora al genti li/fi- 
mo Tino : & non potrei facilmente dire U fodisfat 
tìone, che riha prefa: uenendo elle da tanto fuo Sig. 
quanto F.S.è: la cui fingùlaruirtu egli tanto piu 
ama , & ammira , quanto piu ha giuditio da co - 
ilo fcerla. Ma V. S. gli haurà hoggi prefenti ambi- 
due: et goderà di quel bene, del quale rimanendo io 
priuo, affai maggior difpiacer fentirei,fe non paf- 
jfajfe da me in lei : a la quale io prego piu felicità , 
che io non defidero a me ftejfo : parendomi ,che piu 
fienga paragon meritando, piu ancora fienga para- 
gone te fi conitenga . Da Cagli . ' xx vi. d' Ot- 

tobre. M D LVII. 

Dionigi Atanagi • 

A M. LODOVICO SENSI. 

Molto Magnifico , & F^euerendo Sig. mio 
efferuandiffìmo . Io non ho cofain quefto mondo, 
ch'io pofia piu fteur amente opporre a la nemica for 
tuna ; immettere in contrappefo di tante auuer- 
fità ; che ancora non cejfano d‘ aggradarmi ; fe 
. non l'amicitia di molti h uomini, per uirtu eccellen 
ti, & per fama chiari fimi : la quale fi come io an- 
tipongo a tutte le felicità Immane , così figlio ufar 
la non {blamente in confilarmi d'ogni mio finislro 
accidente ; ma in gloriarmene ancora : ancora che 
da la folagratia di Dio ,& da la loro cortefia io ri 
conofia questo fing&lar dono, finga una pur mini- 
la a 2 ma 


tanto che non fono tronche >& ìfuelte da chi tron 
a ifuelle tutte le cofe mortali. Ma quella 
peruerfa, che xxv. anni continui mha tenuto in 
Hgma afflitto , & tribolato ; & ala fine cojìretto 
di ritornarmene a cafa uecchio , pouero , & infer- 
mo '.quella medefima m'ha impedito la confolatione 
di quefio mio giufiijfimo de fiderio : per ci oche, ha - 
uendomi ella con diuer fe malatie toltole for^e del 
pot er caualcare ; m è conuenuto uenir ne le cefie: et 
far la firada , che è piaciuta a mulattieri 3 & non 
quella, eh e far ebbe piaciuta ame. Hora uolendo 
io nel modo 3 che per me fi può 3 emendare il difet- 
to de la fortuna , che non ha permejfo 3 che nel uiag 
gio di quefio mio ritorno io potejfi ueder F. S. nè el 
la me ; la quale per lo fcambieuole amore 3 che è tra 
noi 3 fon certiffimo che non meno di me l’haurebbe 
defi derato . ho prefo la penna per pregarla 3 che fi 
come io mifo in quefla mia lettera ueder da lei 3 co- 
si ella fia contenta dilafciarfi in una fila ueder da 
me : certificandola , che fe iofoffi piu fimo 3 o la fia- 
gione meno afpra ; non farei flato infino ad bora a 
uenir e in per fona atrouarla fincofld: ma perche 
per le ragioni dette non poffo ; mi riferbo a tempo 3 
& flato migliore . In tanto m'andrò confolando 3 
alcuna uolta 3 come hora fio 3 con lo fcriuere ; fpejfo 
col ragionare ; & del continuo col penfar di y. S. 
ma molto piu mi confiderei 3 fi io mi conofceffi tan- 
to atto a farle firuigio, quanto ne fono defiderofo : 
effe ella 3 come puo 3 cosìfi degnaffe di comandarmi . 

* . • s/Laa 3 sig. 


Sig. mio , Di molte cofe , che ,- oltre ad ogni mio 
credere , ho trottato in qucfii noftri monti ,le quali 
mi rendono meno amara, & jpiaceuole l’acerbità ; . 
ch’io fento de la lontananza di \qrna, & di tanti 
amici ,& padroni , ch’io ubo lafciato ; ninna ne 
è fiata , che piu m’habbia dilettato , &■ diletti, che 
V ami citia fatta con alcuni galanti huomini : tra 
quali uno deprimi è fiato M. Claudio Scivi da Ca - 
fi cldurante , che pochi giorni fono fe ne tornò a Te 
rugia per dar fine a fuoi fludi: il quale in due uolte, 
che è sìato qui , mi s’è fatto conofcere per giouanc 
di sì bello ingegno , di si gentili cofiumi, & d'al- 
tre s ì nobili qualità , & in fomma sì da ogni parte 
amabile ; che niuna cofa è , che io piu defideri, che 
l’baucr occafione di poter mofirarli con alcun buo- 
no effetto l’affettion , che ioli porto per tali fue 
parti , & uirtù. Et perche intendo , che egli è [co- 
lare de la Sapienza nuoua; de la quale V.S.é Trio- 
re ,* non ho uoluto mancare di far con lei quella 
mention di lui : accioche fapendo , quanto io l’amo ; 
fappia ancora, quanto io fia per efferle obligato d’ 
ogni fattore , & aiuto , che per amor mio le pia- 
cerà aggi ugnere a quello , che per propria bontà 
fua , & per li meriti di lui, ella faria per prefiarti 
da fe : non folo ne la ricupcratione de la flanza de 
la Sapiens , ma in qual fi uoglia altra fua occor- 
renza . che certo di tutto quello , che farà in com- 
modo , & honor di M. Claudio , io le rimarrò obli - 
gatijfimo , non altrimenti , che feper me fteffoil 
^ . faceffe . 
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faceffc . Lo raccomando adunque quanto piu effica ■ 
cernente pojfo aV.S. pregandola , che mi tenga in 
gratta fua,& in quella del {{euerendo M. Mariot 
to Vaolucci , òr de' miei Sig. Meniconi . Di Ca- 
gli • kÀ • • • • — • • • 

Dionigi tanagi . 

" A M. DIONIGI ATANAGI. 


L a lettera di V. S. mi è fiata J opra modo cara , 

perche uien da lei , & per la commemoratione del 

la noflra antica amicitia, & particolarmente per 

quello , ch’ella ricorda del difegno , che hauemmo 

una uolta infieme col Guidalotto buo.memo. di gir 

per agr andò il mondo . In che mi fono fentito rap- 

prefentare quei tempi , che a me bora pare , che e - 

rano felici : òr mi è paruto , leggendola , ritornar 

quaft in quella età . Meffer Dionigi mio uirtuofijfi- 

tno , Òr gentiliffimo , iofo , che V. S. per le rare con 

ditioni , che fono in lei , ha battuto fèmpre le piu 

belle ,òr honorate amicitie , che foffero incorna: 

Òr è ben ragione , che ella fe ne pregi , òr glorvj , 

Ben le uo dire ,obefe pure io non merito, per l’al - > . 

tre conditioni , d’effere daV.S. tenuto nel numero 

di tanti altri amici tlluflri , che ella ha; pare a me, 

che l’effere io piu antico degli altri ,òr l'hauer per 

tanti anni , non o fante la difìan^a de luoghi , òr 

de tempi , conferuata, fenici lafciare che in alcuna 

parte fi dimimifca , l’ajfettione , òr l’ojferuanxa , 

che, da che io la conobbi, le incominciai a portare; 

j, *Aaa 4 meri- 

\ * * • 
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Al DVC A D* VRBINO. 

Illvstrissimo, & Eccellentiffimo Sig, 
& padron mio perpetuo . ^ Ancora che il freddo ni - 
miciffimo de' corpi magri, & mal funi, come il mio 
è , mi fpauentajfe dal mettermi in uiaggio a quefti 
tempi ; nondimeno intefo per la fua lettera la uolon 
tà de l'Eccellenza Vofira,fubito poflo ogni rifpetto 
da parte , mi difpofi a douerla mandare ad ejfecu- 
tione : fperando con quefla obedienza purgare in 
; parte la contumacia , ne la qual fono; d'hauer pre- 
terito di far con lei tante mite , in tante occafioni , 
tanti debiti ofjitij : benché ciò non per difetto di uo 
tonta , ma per le mie fpeffe, & quaft continue infer 
mito, : & parte ancora per una certamia naturai 
timidità , & uer gogna . Dato adunque , ch'io hab 
bia alcun ordine necejfario a le cofe mie qui , che fa 
ràfia due,o tre dì al piu; monterò a cauallo:et uer - 
rommene di bonijfima uoglia per effeguire quan- 
to ala Eccell. V . piacerà comandarmi così intor- 
no al poema di M. Bernardo T affo, come in qual fi 
uoglia altra cofa, douc io fia atto in alcun modo a 
fruirla : pur che Iddio mi faccia gratia, che io flia 
fano : & che nel refio io non riefca in tutto diuerjò 
da quello , che il Sig. Cappello , & il Sig. T affo me 
le hanno per loro corte fia figurato , & dipinto. 
Fra tanto bacio humilmente le mani a la Eccellen- 
za V. delacortefe , &honorata dimofiratione , 
ches'è degnata farmi [opra ogni mio merito : ha- 
£ • i- ' uendomi 
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ucndomi particolarmente fcritto con tanta huma- 
nità , che doue può comandarmi, mi confortatine 
derido in piacer da me quello , che io ho per [anima 
gratia , che da lei mi fia impoflo.Trcgo diuotamen 
te la D. Maeflà , che doni a la Eccellenza V. quella , 
maggior felicità, che conuiene a la [ingoiar bontà, 
& iiirtu fua . Da Cagli .v^’xxvi. di Decmbre • , 
M. d. l v li* 

Dionigi jLtanagi . 
.A M. GVIDO GVIDARELLI. 

Che cofa non può la cortefta ? Voi, M, Guido 
mio, ni battete così ben faputo pigliar con ejfa,che . 
ancora che io fia per ordine dcl’Illuftriffmo Sig . 
Duca occupato ne la reuifton de L’opera del. Sig.Taf 
fi, quanto fapete ; & inuolto ne le liti, quanto non 
fapete , <& non potrejle imaginajr mai ; nondime - 
no l’obligo , che io u’ho, m’ha cojlretto a douer fu- 
rarmi ad ogni altro affare, per por la mano ne’quat 
tro Sonetti de l'amico uojlro : gli quali ho ueduti , 
& confiderati, & fattoui fu alcuni auuertimenti: 
& due ancora riformatine, il meglio che s’è potu- 
to . gli altri due , patendomi che male fi poteffero 
ridurre ad alcuna laudabil forma , finga t or gli in 
tutto da la prima loro idea ; per non effer i concetti, 
quantunque belli, uettiti con quella leggiadria, &• 
dignità , chea buon poema fi richiede ; togli ho la - 
[ciati ne l’ effer loro finga toccarli : battendo nota- 
to in effi fidamente alcune cofitte, pertinéti a la lin i 
' gua . 


I 




£ 

s 

M 



( 1 * 

ito 

& 


151 

f «4 . Hora io nonfò ,fe in ciò fare io m bauro battu- 
to quel buon giuditio , che fa mefliero nel giudica- 
re le cofe altrui : ma fo ben , che l’ho bauuto , cowzc 
foglio , libero , & candido . Quanto a l’ autor de ‘ 
Sonetti, benché io noi conofca altrimenti, a me pa- 
re , che egli habbia affai bello ingegno : & che fa- 
rebbe atto a riufcir buon poeta , fefi metteffe ne la 
buona uia; & accompagnale la natura con l'arte, 
il che ageuolmente far ebbe, leggendo i buoni auto- 
ri, & quegli offeruando, & imitando. et quesìo art 
torà fta detto con l’ufata mia libertà, & candide ^ 
■qt d’animo. Uefla, che io ui preghi, che col pigliar 
ficurtà di me , come hora battete fatto > mi diate ar 
dire di prenderla di uoi: & che mi ui obligbiate co 
mandandomi ; come bauete fatto feruendomi . 
od uoi, & al uofìro amoreuole , & dabenpadre 
con tutto l’animo mi raccomando . In Cagli . 

..... • Dionigi ^ itartagi . ' 

» » * 

ìé * * N . * 

A M. DIONIGI ATANAGI. 

4 

Certamente, feio credeffi , Magnifico 
Sig. mio, eh e baftaffe il ringratiar V . S. della amo 
reuole, & bella faticatile ella ha fatto ( pofionen 
do liti , & ogni altro negotio fuo , per compiacer- 
mi) in benefìcio di quello amico mio ; io farei bora 
così prefloafar queflo compimento con le paro- 
le, come fon tardo a fodisfar con gli effetti . Ma 
quello che io non farò , fiero, che V.S. conofce- 
rd affai chiaramente effer colpa della Fort ma , 
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io fentiua del bene far uoftro, & di Monfignore co. 
mun padrone , era forfè inacerbita da la uoflra an- 
data con Sua Signoria in parte tanto lontana , et in 
me%£0 a T urcbi : che Dio fa s quando ci faremmo 
piu riucduti • Hora io mi conforto, & ringratio 
S. D. Maefla , che habbia fatto fucceder cofa , per 
la quale Mons .ragione uolment e dourd mutar con 
figlio : & così bauremo ancor tem po di poterci go 
dere . Così le piaccia per fua infinita bontà farci 
gratia d'un buon Tapa, fecondo il bi fogno de l af- 
flitta Cbrifiianitd: il quale riordinando rajfet- 
tando le co/e delguaflo mondo; & ritornando no- 
ma nel bello effer di prima ; ci apra la firada a ri- 
tornar tutti a uiuere in quella comune patria , & 
beneficaricettatrice 3 & cjfaltatrice de belli inge- 
gni y & de’uirtuofi di qualunque natione • Hora 
uengoaquelychemi richiedete con tanta injian - 
tia y & perfuaftone . 

Egli è il ueroy Sig . Carga miOy come uoi ricorda 
te y che altre uolte io fui a Macerata con la felice y et 
immortai memoria di Mons . Giovanni G vi 
ciccioni Vefcouo di Fojfombrunoyquando dal 
buon Tapa Paolo terzo egli fu madato Genera 
le Gouernatore de la M arcaiche funeluD xli.omé 
in pochi dì, in quella città flejfa, morì per miagra 
de infelicità:perche dapoi io non ho mai bauutoun 
fol giorno di bene . Ma per la lùghezza del tépo no 
ho quella frcfca, et parti colar ricordàza de le quali 
iddi detta citta, che farebbe ncceffaria perfodisfar 

piena • 


pienaméte al uoftro deftderio.pur io non mi rimar 
rò di dimeno tuto quello , che mi tornerà ne la men 
te . Dico adunque , che Macerata è principal città 
di quella prouincia. époftain luogo alto parte in 
piano , & parte in cofta , non però in monte : che 
in tuta la Marca , da l’Mppennino , & dal monte 
ftMncona in fuori , non fono fe non foaui, & deli- 
cate colline . fi che da ogni parte , che riguardiate, 
hauete belliffima ueduta , & da quella di Tramon 
tana anco il mare . Di cir coito, per terra di quelle 
no sire di là, è affai grande , conmura di matto- 
ni, & con foffi intorno. Di fuori il paefe è tutto pie 
no diuigne fd’oliui , & d'altri alberi fruttiferi , 
graffò , & ben cultiuato : & non molto lontano da 
la città un fiume conuenientemente groffo : ilquale 
mena ottimi pefei. Dentro è commodamente,et ma 
gnificamente habitat a con belle cafe , & palaci, 
con chiefe fuperbe , firade larghe , & ampijjimc ± 
piagge . I gentili h uomini, de quali uè buon nume 
ro ; & firaeffi molti caualieri , & dottori , fonQ 
contra il uvlgar prouerbio de Marchiani , nera- 
mente gentili, & cortefi : & le gentildonne altr et 
' tanto , o piu . M tempo mio ue n erano alcuno do 
le piu nobili , in cafii de le quali i uirtuofi , & ga- 
lanti) nomini trouaua.no honeflo ridotto , & trat- 
tenimento . L'aria è de le migliori, che fieno in tut 
ta la Marca . cimi copia, & abbondati 7^1 grandif- 
fima di tutti i beni , che la terra produce . Sonoiii 
drappi , & altre mercatanti? d’ogni forte : & fe 
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perauucntura copi alcuna ui manca ; ha una gior- 
nata apprcjfo *. Ancona , che lefupplifce: &èa Ma 
cerata (si parva licet com pone rii 
macnis ) come è Venetia a Tadoua . Lo fiudio 
non ha ancora molto grido , & concorfo per ejfer 
quafi ne'fitoi primi principi j : ma fe la pace durerà ; 
non dubito , che in breue tempo non fi faccia gran- 
de , & famofo . Et in fomma ui conchiudo , che per 
mio giu dit io, ella è una. bella, dilettatole & buo- 
na, fianca. Con chef b fine ,r accomandandomi ala 
buonagrazia di Monfignore,& uofira,& del Gra 
tiano fenica fine . Di Venetia . jL ’ xxvi . dì .Ago- 
Zio* 155?. 

Dionigi Mtanagi . 

A M. GIOVANNI CARGA. 

Che mala nouella è quella , che io ho intefo, 
de la morte del noflro M . Beltramo ? è ella però ue 
rato pouero giouane , come è egli mancato nel piu 
bel fiore de gli anni fitoi, Duolmene infino a l' ani- 
ma & perche ho perduto un buono, &carijfimo 
amico ', al' amor euolczga ,& bontà del quale io 
era molto obligato ; & perche egli per fc era tale , 
& di tante , & sì.belle qualità dotato , & orna- 
tole feglifojfe fiato conceduto di peruenireaper 
fetta,et matura età ; filila alcun dubbio poteuamo 
fiorar di lui una ottima nufeita in ogni maniera di 
uirtu , et d'honore , il qual dolor mio mi fi fa anco - 
ra maggiore , imagi nandù il uqfiro : che ben fo io , 
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ricordandoui alcuna uolta del uofiro lAtanagio , et 
tenendomi in gratiadi Monsignore Compiendone, 
nojiro comun padrone . Da Venetia . 

Dionigi lAtanagi. 

A M . GABRIEL FAERNO. 

Se ala felice nouella de la creatione a Sommo 
•Pontefice del B^euerendijfimo Cardinal de Medici , 
padron di P. S. io non rompejfi tutti quei legami t 
che due anni continui , tenendomi annodatala lin- 
gua , ni hanno fatto parer mutolo con ejfo lei ; non 
Solamente crederei di non meritar piu alcuna fcufa 
di così lungo filentioyina di dichiararmi da meftef 
fo ingrato 7 & di rendermi del tutto indegno del * 
amor fuo . Mi rallegro adunque con V. S . & rin- 
grazio Iddio benedetto con tutto il cuore, de lagra 
tia, che ci ha fatto, concedendoci un Papa di quel- 
la fomma bontà , prudentia,giuflitia, clementia , 
carità , che in quefli trauagliatiffimi, & mal - 
uagi tempi era piu necejfario , & de fiderato ; che 
creduto, & Jperato : tanto che già mi par di uede - 
re , che al filo nome di Papa Pio non pur l' 
afflitta Roma, & Italia, ma tutta la per coffa 
Chrifiianità fi folleui, & refpiri , da le crudeli ca- 
lamità , & ruine ; da le quali cotanti anni è fiata 
miferamente temperata, & opprcjfa. Me ne ral- 
legro adunque, & ringratio S. D . Maeflà oltre 
a l’intereffo publico di tutti , per lo particolare an- 
cora di tanti miei Sig . &■ padroni : de quali y. S, 
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fa bene, che meritamente tiene uno de' primi luo- 
ghi, per li molti ,etgrd bencfitij y eh e con tanta amo 
reuole 7 ga,& cortejia mi fece,& procurò, etian- 
dio da Sua Beatitudine, ne le mie fiiagure di poma: 
de' quali ho la memoria cosìfrefca,& ripiena, che 
mi par , che pur bieri gli riceuejjì . Di che pojfon 
fare uerilfimo teflimonio M. Tompeo Tace , M. 
Taolo Manutio , M. Carlo Sigone , & molti altri 
gentiluomini , & chiari ingegni : co' quali piu 
uolte iti è occorfo di ragionarne. Mi rallegro adun 
quela terza uolta , & la terza uolta ring? atto 
Iddio di qutflo felicifjimo auuenimento . Et nera- 
mente è l'allegrezza mia tale , che ninna cofa par 
che mi manchi ad batterla perfetta, fe non il poter 
moslrarla a V. S. prefente nel uolto, ne la parole , 
& itegli atti miei, piu tuttamente , che io non pof- 
fofare in qucfla lettera . Et fe io hauejfi hauuto le 
forze uguali al dcliderio j fen^a alcun dubbio me 
ne farei uenttto uolando a la fua prefentia : benché 
io porto ferma fede, che V . 5 . così ancor di lontano 
uede il cuor mio tutto lieto , &feftantc ,* & tutto 
pieno d'ottima(pcranza,( oltre agli altri beni, eh? 
di qui douranno procedere ) che quanto con la effal 
tationc di S. in V. S. che per li meriti , & 
uirtu fue, è tanto cara a Sua Beatitudine-, ere fieri 
l'occapone,e'l modo dclgiouare altrui-, tanto anco 
ra crepcerà in lei l'antica uolontà di farlo ; & che 
tra gli altri non dimenticherà me fuo nero , <&■ o- 
bligatijjìmo feruidorc.Ter la qual cojafinza fi en- 
dermi 
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dermi piu farò fine : pregando V- S . che qucfta af- 
fettuofa gratulai ione, che io fo con lei ,ft degni far 
comune anco al mio Sig. T olomeo Gallio . la 
buona gratta del quale, & di V.S. humilmente mi 
raccomando . Trcgando Iddio , che l'alto dono con 
cedutoci lungamente ci confcrui . Di Venti ia. 
vi. di Gennaio . m . d . lx. 

Dionigi ^anagi . 

A M. FEDERIGO GALLO. 

I o, Sig. mio,indugiaua a rifonder e , (per andò 
con la rijfojfa della letter a mandar ui ancora la ri- 
Jfofìa del Sonetto : & per molti impedimenti , che 
mi ji fono attrauerfati ; ho tanto indugiato, che m'è 
fopr aggiunta l'altra lettera uojlra . Onde per non 
parere in tutto mal creato , non uoglio piu fopr afta 
re . ^(fondendo adunque dico , che l'ima, & l' al- 
tra lettera m'è fiata carijjìma : et carijjìmo m'è fla- 
to etiandio il Sonetto fi come certi teflimoni de l'al 
moreuole'gpra, & de la corte fta uoflra uerfo me : le 
quali quanto piu ui f fingono ad honorarmi fopr a il 
mio mento, cotanto et ejfe,& Cobligo mio ne diuen 
goti maggiori . Ma per non entrare in parole ceri- 
moniale , liberamente parlando dico , che il uofiro 
Sonetto a me è par ut osi bello , & uago ,& sì ben 
da capo a pie intefo , &• jfiegato ; che non potrei 
Je non molto maravigliarmi, come un sì fatto pan- 
tofole potuto ufeire da un giovane de la uoflra età; 
f e io non fpejji, che quejto gerii ile (finito di pocjia, 
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et quefla felice agilità $ ingegno con la lunga fchic 
ra de le altre chiare doti, et uirtù,le quali ogni gi or 
no fi uanno in uoi dificoprendo , l'baueteper dono he 
reditario dal uoflro ualorofo padre li l qual uoi con 
la induflna,& diligentia uofìratuttauia crefcete, 
& ornate . Et certo , fe fieguirete d'andare innanzi 
per quella bella firada di laude , ne la quale con si 
generofo impeto fiete entrato ; non dubito punto, 
eh e in breue tempo non debbiate arriuare a quelle 
mete di gloria, là doue molti appena in tutto il cor 
fio de la loro uita hanno potuto peruenire . Et que - 
§ìa è la emendatione , che io giudico, che fi richieg- 
gaal uoflro Sonetto : lariffofladel quale uoglio io 
fare ad ogni partito : che non credeflc , che io sii - 
maffi sì poco il molto fauore, che con ejfo m'hauete 
fatto . Ma uoi fapete, che i poeti, a douer far bene, 
uogliono ejfer di uena : & di uena mal pojfono effe- 
re, mentre che fi ritruouano con l'animo trattagli a 
to. Vero nonni farà gr atte di concedermi ancorai 
alcuno ffatio, finche io fuiluppato d' alcuni intrighi 
potrò fodisfare in ciò al debito mio, & al defidtrio 
Uoslro , & mio infierite . il Magnifico Sig. Dome- 
nico Vernerò , al quale ho baciato a nome uoflro le 
mani, come mi commettete: et letto quanto di Sua 
Sig. mi fcriuete ,* ha molto cara l'affettion uoflra 
uerfo la perfona (ita , come quella , che muoue da 
nobile , & uirtuofa parte : & ui rifaluta cortefc - 
mente : fi come io , Sig. mio , grandemente ui rin- 
gratio de leamortuoli offerte, che mi fate : de le 
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quali mi narrò cofi liberamente in ogni mia occor 
rentia,come prontamente feruirò fempre noi , per 
li meriti del Sig. uoflro padre, <& per li uoslri . Et 
a V . Sig. et a'Sig.fuoi compagni, quanto piupof- 
fo con tutto l'animo mi raccomando . Di Venetia . 
*A' x x 1 1 1. di Margo . mdlx. 

A M. FRANCISCO MARIA PICCOLO- 
MINI, VESCOVO DI MONt’aLCINO. 


L h lettere di V. Sig. de i due di quello, mi pun 
fero'l cuore con quella nouella del Cardinal uoflro 
de i Mignanelli;nc mai poi mi fe nè potuto ripofar 
l'animo ; temendo fempre quel peggio, che ci potè - 
ua uenire ; perche horamai ftamo fatti pur troppo 
indouini ne i nosiri mali ; & la fortuna ci ha pur 
troppo bene ammaejlrati à non pigliare jperanga 
di bene alcuno nei notivi fucceffi , Hebbi di poi per 
lettere dei x 1 1 1 1 le cenere dello fuenturato fi- 
ne , che ha hauto per tutti noi quella maligna feb- 
bre, che in cofi pochi giorni ci ha tolto il ricouero, 
il ripofo,& la reputatione,douc erono appoggiate 
le fp trance di tutta la nojlra hit a . Oh quante ca- 
gio ni mi s’apprefentano inauri et tutte grandi da 
dolermi dei nojlri danni ? Veggo La perdita gran- 
de & uniuerfale che ha fatta la fcdia *Apoflolica 
per questa morte ; Veggo quella de la mif ira Cit- 
tà noflra , la quale pur poteua à qualche tempo fpe 
rar refrigerio & qualche fallite a le fue profonde 
& hormai non piu fanabili piaghe ; Veggo il dan- 
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no e'I dolore ài tutti i fuoi piu cari, & di tutti i 
buoni ; Ma fepra tutti qutfii ueggo,etfento co mia 
infinita amaritudine il particular uvflro et danno , 
& dolore , effirgrandifJimo,&giuttiffmo ,* come 
quello che fo in che termine era lo fiato uoflro,men 
tre che duraua lo fi ir ito in quel corpo;& fo in qua 
lei hoggi, che gli è mancalo'. Onde ni piango ccn 
.noi moli o amaramente & teneramente ; non filo 
con l’animo, ma con quéfl’ occhi proprij, mentre eh’ 

10 ferino qui fi a ; E coft li abbraccio pieno di quella 
pietà, che fin di qua ut porto ; r N(on ho uoluto fcri- 
uerui queft' or dinario paffuto , per non accrcfcere 

11 difiiaccr uoflro, ou'io cerco di filmarlo ; fi ben* 
anch'io ( per l'amore che quelSig.mi portaua ) 
batterci come molto sbattuto per queHa per coffa , 
bifogno della medcfimamedicina ; Ma bora che ha 
uerete in parte dando luogo al dolore, obbedito & 
fati sfatto à quefla noflra bimana paffione , ho uo- 
luto pure firiuerui; II che tanto è piu mio ojfìtio di 
farlo, quanto ch'io intendo da altri , che qutfio col 
po dilla fortuna uba di modo atterrato l’animo, 
che per no tie ne rileuare , non rice liete piu nè ragio 
ne, nè configlio d’amici ; di che non poffo fare che 
grandemente non me ne mar aitigli con me, et amo 
rt uclmentc non me ne doglia con noi ; Imperocbc 
( ditemi, {rat elio, et Sig, mio ) che fi ne può di me- 
no 1 non c quefla unanecefjìtà de la natura & del 
cielo, che omnia orta occi danti ISfon bautte uoi ue 
auto mille Emilie uolte in altri quello mede fimo 
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accidente ? non in uoi flejfo per la morte del uoftro 
buon padre .che non lo uedcfle pure . & ni mancò 
in tempo .nel quale haueuate tanto bi fogno et della 
uita.& dcll'auttorità fua tJ^on uediarno noi tut- 
to di morir le I{ep. che uiuono tanti fecola non i I{e 
gni. con manifesta rouina dei popoli interi ? Qual 
fu per la Città noflra.& per la noflra propria fami 
glia calamità maggiore . che la morte acerbiffima 
per noi di Tio III ? Et ultimamente di Marcello 
II? in tempo di tanto fuoco acce fa in Italia . & di 
tanta necejfità noflra così publica.come priuata? E 
nòdimtno ci fufor^a consentire à quella dura . & 
necejfarta dijpofltione del ciclo ; T^o riflètè uoi Chri 
Jliano ? et che piu .in grado che honoratamente.trat 
tate le cofe di Dio ?Onde deuete non folo con patien 
tia . ma ancora con fronte ferena pigliar quello che 
ci uien dato da la mano della fua infinita prouiden- 
tia . & infinita giuflitia . 

Quid aternis minorem 
Confllijs animumfatigas ? 

Jgonuorrei intorno àqueflo pniflro cafoauuenu - 
toni /pender molte parole nel confolarui , folo per 
no moflrar , ch’io mi diffidi de la nostra uirtu, per 
la quale fcte amato da molti . e douetefperare.che 
Dio prima ue l h abbia da riconofccre . & gli huo - 
mini daconofcere ; da i quali farete ogni dì tanto 
piu amato <& riuerito .quanto fi uede. che'l mal in 
fiujfo di quelli tempi, et in particulare fopra la Cit 
' td nostra . ci ha tolto in poco tempo molti h uomini 
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/iugulari ; et ci ha lafciato uoi co pochi pari uoflri ; 
Onde non ne douete effer’ ingrato à Dio dijperando 
uiì& non contentando ui di quanto fegue di fuo de 
terminato uolere; E in quello ringratio io la fua di 
uina Maefìà contutto l cuore, che fo ched’altron 
de non m'è uenuta tanta gratta , che ne i miei ac - 
cidentidi tutto l corfo de la mia uita(che pur riho 
hauuti de i difpiaccuoli affai, mi fon fempre conten 
tato del uoler fuo ; E lajfando à dietro il raccontar 
la perdita grande, eh’ io ho fatto per la morte di tari 
ti miei congionti di fangue & tanti carijfimi ami- 
ci , che uiuendo mi poteuono cumulatamele te- 
ner contento^ uoi fapete, che fempre ho combatta - 
to con la pouertd fiatami fempre acerbijfima ntmi 
ca,Mi mdeò il Cardinale Mrdinghello, quand’egli 
era refolutijfimo di far sì, che la mia lunga etfedel 
feruitu mi fujfe abondantemente remeritata dal 
Card. di Pifco;& lo faceua, et lo ualeua con la mol 
ta auttoritd fua, et con la buona uolontà, che m’ha 
ueua ; Morì fimilmente l'anno pajfatoij, medeft - 
mo Cardinal di Vifeo,mio antico padrone, d punto 
quando mi chiamaua dfe con larghe ^romejfe per 
lettere di fua mano di remunerarmi a mia coni en - 
te%%a ,fubito ch’io arriuauo da lui ; Et molt' altra 
Jperan^e potrei raccontarui , che mi fonuenute 
meno per mia difgratia , ofor/epermiauentura ; 
oue s’io mi fujfi fempre tormentato l’animo , ha - 
uerei di certo ojfefo Dio , & forfè la fanitdmia,& 
per auuentura non farei, dori io fono . Bifogna adun 
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que voler uiuere ; & farei fuoi fondamenti nc la 
virtù ; Dio fa che fommamente defiderarei d’effere 
in Egma, per pigliar parte di queflo dijpiacere pre 
fentemente ; & confolarui con le parole, & con 
quell’ opera , che per mefìpoteffe preflare auoflro 
feruigio,che ben fio quanta differenza fta da la ul- 
va uoce,a la penna, et uederei il uoflro penfìero,et 
la refolutione,che farete di uoi in cofi duro partito ; 
Le quai cofe poi che far non fi poffono fe non con let 
ter e , fiate humilmente pregato a far con me quel- 
lo intorno a quefto defiderio mio , cb’iofo con uoi 
per ojfitio et per debito fcriuendoui; il quale fopra 
ogni cofani conforto & prego a uoler ufare de la 
prudenza, che Dio u’ha dato; & che con quella ui 
confoliate ; la quale ual molto piu che tutto l’oro , 
che per qual fi voglia altra uia uoi ui potefte mai ae 
quiìlare ; Et quefla farà la uera medicina di conjer 
uarfi a i uoflri , riponendo le uofire fferan ne la 
virtù uo fir a, & nonne le uofire fortune; & riflri - 
gnendo il defiderio con l’animo ,& le mani con lo 
I fendere ; di che ui trouarete ogni dì piu contento ; 
Et di queflo fo io per proua affai benragionare . 
Coeludo Sig.mio,et di nuovo ui prego, che vogliate 
dami pace , piu che potete di quello , che al fine far 
no potete che pur non fia, & che impariate con que 
fio danno tanto uoflro & cofi repentino, a diff re^- 
%are ogni cofa,et a temer’nulla; &■ fopra tutto che 
ftiatè fimo , poi che non potete effer lieto . Bacio la 
mano di V. Sig. et me le raccomando con tutto l'a- 
nimo 
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ritmo coji occupato dal dolore , corri egli è» Da Tur - 

ma , il dtm.d'Jigofìo del l\ u. 

Marcantonio Ticcolomim . 

AL SIC. ALESSANDRO VISCONTI, 
SENATOR DI MILANO. 

M . Iacomo Zonca , Cittadino Venetiano , ha 
una caufa cimle dinanzi aluolìro lU. magifìrato , 
la quale lo ritiene in Milano hor amai molti mefi 
con molto danno ejr incommodo fuo affrettandone 
lare folut ione -, Qitcfl'lmomo da bene , oltra che è 
molto mio amico , mi uiene anche r ac commandato 
da per fona tale , ch’io non direi coji ageuolmente 
quando defideri farli piacere ; Onde con la mede - 
fi ima efficacia domando ,& prego a V . Sig. lagiu- 
fìitia &ffredition fua , con la quale ameè doman- 
dato >& pregatoci)' io glie nefcriua t & di poi con 
tanto maggiore , quanto s’auanga l'auttorita del 
giudice da quella dell %. Auuocato . Baccifero da V. 
Sig.per molto fauore & honorefe in un t empo me 
defimo fati sfera M. Iac. con l’ aiutarlo ,a chi mi ri- 
cerca eh’ io faccia quefl’offitio, & a mcftejfo che co 
fi caldamente lo defidero , & efficacemente glie lo 
domando > Triuoue non affretti V . Sig. da me ; io mi 
fio nei miei Camerini, quid Tyridatem terreat uni 
ce fecurus . 

Bacio la mano di V. Sig. ,&nela fua grafia & 
memoria defidcro che mi conferiti . 

Marcantonio Ticcolomtni . 
' ala 




Ancor che la ruftiche^a,cb'io ufai con V. 
Sig. queft'annoin Piacenza >nonfuJfi ferina mifle- 
rio ,io tuttauia me riarroffii tanto di uergogna , 
che febene io n'hebbi da la grandezza dell'animo 
[ito quel perdono ch'io certo non lo meritaua , non 
ordino con tutto ciò a fcriuerle 3 s y io non haueuo l'ap 
poggio de la lettera di M. Giulio Gallona quale mi 
uenne bierfera di ì^om.x , & quella mattina man- 
do a y. Sig. Jqon ho battuto difeara quefta poca oc 
caftone ; cofi per baciarle la mano , come anche per 
confermarmi con qutHa ricordanza tanto pinne 
la fua gratia ; de la quale io in uerità non dubito ; 
ajjicurato da quell'animo generof,> he piu tofto uor 
rà feco fleffo rallegrar fi d' batter perdonato potendo 
gafligare , che pentirfi d' batter gafligato, potendo 
perdonare; & con quefta (peranga me li off ero di 
nuouo per fornitore affett ionati (fimo & obligatifjì 
trio , <ér la prego ( fto per dire a mangionte , che fé 
in alcuna co fa gli occorre bifògno dell'opera mia a 
' Tarma ) fi ricordi & creda, ch'io farò diligente 3 
pagato et obligato Procuratore a le molte fue bel- 
le qualità , con le quali y. Sig. ha ad ogni momen- 
to bonorat amente occaftoni di raccoglier lagratia , 
& l' amor de le genti . Fo fine qui , con baciarle la 
mano di nuouo, & farmi raccomandato ne la gra- 
tia & memoria fua ; pregando Dio per ogni fua 
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I Signori di Ragugia,mici patroni , man 
dandomi in Italia per ejpeditione di certi negotij , 
mi diedero ancor ordine di trouare un lettor pu- 
blico per la loro città . Et hauendo io obligOy & de 
ftderio di eleggere a (jueflo ufficio perfona degna s et 
fojficiente t ne parlai con l’Eccellente M. Vincemmo 
Maggio , che fi trouaua in Vinetia ; & ne chiefi il 
fuo configlio y el fuo aiuto . da cui uoi mi fofte prò - 
pollo con sì gran testimonio della bontày & della 
dottrina uoHra , che fiubito io mi dijpofi a far ten- 
tare il uoflro animo , & a profcrirui il partito , c 'r 
pregai il Sig, Lamberti , che ue ne fcriueffbygia fo- 
no due mefi : & cofi fece . Ejfendo poi il Sig, Ma - 
nutio ritornato di Tadoua, oue hauea dimorato pa 
recebi giorni ; feci a lui capo , come hauerei fatto 
prima ,fe non foffe egli flato lontano , o io occupa- 
to in quella città , & poi che hebbi comunicato 
con lui il mio difegno , con la fiua teflimonian^a mi 
confermò nelgiudicio , ch’io haueuo fatto delle uo- 
slre uirtu : & ueggendo il partito utile , & hono - 
reuole , & defiderando il ben uoflro , tolfe di feri - 
ueruene , Hor , che fi fono riceuute uoflre lettere , 
nelle quali in tutto non ui dimoflrate rifoluto d’ac- 
cettare y nè di recufare quella lettura , ma par , che 
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ci mettiate dijfcultà in Jul falario; ho deliberato 
di fcriuerui anch'io ,#di efpedir a pofla il porta- 
tore di quefla lettera.# 1 farei uenuto perfonalmen 
te, fe un poco d'indijpofìtione non mi grauajfe . 
Sig. mio tenete per fermo , che co uojlri pari io non 
foglio andar riferuato , nè moflrarmi cauto in pro- 
curar qualche minuto uantaggio a miei Sig. il qua 
le non farebbe loro honoreuole , nè grato per confe - 
guente . & ciò ferino per renderai capace, che piu 
di quello , che uifeci promettere dal Sig. Lamber- 
ti, io non ho commijfione di proferire, nèi miei 
Sig. hebber mai coflume di dare ad alcuno, il fala- 
rio è di dugento ducati d'oro larghi ,# di die ce fiu 
di pex pigione d'una cafa : che in tutto fanno ( fe io 
non erro nel conto ) la fomma di 230 . feudi . Ve- 
ro è , che’l guadagno Hr aordinario , che porta la 
giornata , può effer molto,# afeendere con l'ordi- 
nario a trecento feudi,# forfè piu oltre, peroche è 
ufanga della città , qualhor muore per fona nobile , 
0 del popolosi ricercar per lo piu dal lettore qual- 
che fermone funebre : per lo qual gli fi da almeno 
un ducato , # alquante candele : ma hor quattro , 
hor cinque, hordiece feudi,# bora piu, fecondo 
laconditione ,# l'haueredelle perfine. Tacchi 
prefentide priuati ,# certi priuilegij , #doni 
publici, che pur uagliono ancor ejfi : accioche 0 
da noi, 0 da altri ,che haurà queflo luogo, piu fi tro 
ui in effetto, ch’io non baròpromeffo . L'aria è bo- 
nijfima , le carni ,. i unii , i pefei , # i frutti dcli- 
' ' catiffmi. 


catiffimi , & in fommci perfettione ; & il uiuere in 
modo abondantc , che mi perfuado , che noi con un 
feruti ore con una fante camper elle con cinquan 

ta , o feffanta feudi all’anno . Eutu ancor bella oc - 
cafone di far trafi care ,& mercare , & di tener 
uiuo qualche denaro per uia di Lutante , odi So- 
rta, o di Spagna , o d’Inghilterra . & noi lo potre- 
Jìe far benijfimo col mego de padri de uofiri fcola- 
riy & finga torni affanno , o p enfi ero, che tur baf- 
fo i uofiri fiudij. Et benché la lettura fi dia per due 
anni , poi di anno in anno fi raffermi ; nondimeno 
farefte fi curo di tenerla perjimpre : perche alle per 
fine Ietterai e ,&da bene, non fi da mai liccntia , 
nè è tuttauia a interdetto il pigliarfila, quando no 
gliotio . L'ufficio è honorcuole ,eJfendo il Lettore 
il primo maeflro , & baiicndone due altri fiotto fi, 
& amato , pregiato , accareggato da tutti , 
& uiuendo in una l\epitblica libera , & illuHre , 
& fiicura , <& piena di ripofo, & di tranquillità : 
oue le uirtu fono riconofciute , & s’hanno in gran 
fregio, noi fite richicflo,& pregato a tor que- 

Jìo carico , augi quefió honore : il qual molti ricer- 
cano ,& procurano infamemente . Voi fante te- 
nuto di leggere gli auttori , che piu ni piaceranno ; 
& di propone qualche tbema ahi fcolari . et due 
bore la mattila, & due dopo pranfo ut buferanno : 
& per auucntura meno. Onde haurete grande et io 
dì attendere aldi sìudij , che piu faranno dduofiro 
genio . 7 yèui comierrà fiudiarc sforgat amente le 
■ • . tilt ioni. 
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lett ioniche basirete a farei con dubbio , c/;e /a «o- 
./Jrd negligentia non jìa riprefa : «w potrete dal let- 
to andare alla fcola fetida fojpicione di cadere in 
cenfura per legger tal uolta negligentemente . Le 
ami citi e t & le conuerfationi , che bau rete cofi co 
gentilih uomini I\agugiei , come forestieri ,ui fa- 
ranno gratifjime y & di fplendore . Et per dir ni 
dì alcuno, che forfè coito fette per fama , fol le glo- 
rio fe condii ioni diMons . Bcc cadmilo Mrciuefcouo 
di Hagugia deurebbono indurre i pari uojlri , ciò è 
gli buomini di Malore ,a uenir nolenti eri . Conofce - 
rete M. Bernardin Valer no , Al. CefareBu 7^ 

^acc arino medici 3 & buomini di portata . cono - 
feerete M. FrancefcoTarifio , M, Marino Sfon- 
drati , cugino del Cardinale di felice memoria , & 
Ai. Guglielmo Dondini, tutti fegretartj , & tutti 
Italiani : i quali ui rapprefenteranno maniererò- 
fiumi , & cortcfie nere d'Italia , Ma che ui firme- 
rò de Sig . medtfimi ? Imaginate s che la bontà , la 
liberalità , la magnificenza , & ì amorcuolegga 
fia in colmo tra loro . ^Ancora baurete un mio fra- 
tello , e 'tr me , fruitori di quella I{ epublica .&fe 
ben le qualità nojlre fon poche t purfappiamo li- 
mare, & b onorar e i uirtuofì, & reputiamo fauo- 
re , & grati a il far loro firuigio . Haurete di mol- 
te felle , che in Italia non fi troua.no ; & di molte 
ferie piu /f un mcfediuacantic al tempo delle 

uendtmmic.LJuàto poi goderete di frate alcune uil 
lette , & alcuni bei luoghi da uccellare 3 d* cac- 


tiare , da pefcare t femai ui ueniffe uogliadi 
prenderai di sì fatti piaceri. Ecco , che da un pe^- 
Xp in qua ni ho lafciato trajportare dal penftero , 
ér dalla mano afcriuerui di manieray come baue - 
Regia accettato il partito , & deuefte uenir di cer 
to . il che ho per buon fegno neuo augurando 

benc.Rffolueteui adunque a uenir e & a uenir fubi 
to : perche fra x . o xv. giorni i legni Bpgugiei } che 
fon qui , faranno paff aggio potremo andare in- j- 
fieme allegramente , & fenga paura del mare , poi 
che s’ 'aumentala bella flagione de giorni Halcio- 
nij. Qui faremo ftipulare una frittura publica 
tanto per caution uoRra , quanto de miei Sig. & 
mio contento yche la uofìra prouifione cominci a cor 
rere dal giorno , che ui leuerete di leggio . Man- 
doui una lettera del Sig. ^Ambafciador di Ferrara , 
il quale trouandofi per uentura col Sig. Manutio 
in tempo , che ragionauamo di uoi , accompagno il 
noftro ragionamento con parole piene di uoftre lau- 
di : & uedendo fruttuofa quefia conditione , ue ne 
ha uoluto fcriuere . Mandouene ancor una del Sig. 
Manutio , & una del Sig. Lamberti . & potrete 
comprendere di deuere fare a parecchi uofri ami- 
ci cofagrata,& a uoi Jlejfo co fa utile y& honoreuo 
le , <& di gran uojlra fiat isfatt ione , uenendo . Ma 
in ogni fuccejfoy o diterminando uoi di torre il par 
tito y come ui configlio , <& prego ; o di lafciarlo , 
io rimarrò Jèmpre ojferuatore delle uoRreuirtu, 

& con defiderio di gratificare in ogni tempo , 

douunque 
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douunque mi trotterò . & mi ni r ac commando di 
cuore , & attendo uoflra riffofia . 

Di V enetia .^xx vi. d'ottobre . m. d. lx., 

Gio.Batt. lAmaltheo. 

A M. PAOLO MANVTIO, 

i i Lf H 4 V|\j § i % ■' J i « J» . Vi I i j ■ » *V ' , J | ! < U «* .» 

Non ho potuto prima rifondere alla lettera 
di V. Sig. che M. l^afcimbcne mi portò, offendo 
Sialo. indi ff otto da quel tempo in qua , & traua- 
■gliato dal male . & nel dì a punto, che gli altri Bri 
ghentinifi partirono , io tolfi medicina: la quale 
m'ha piu tofio offefo , & indebilito lo Jlomacho , 
chcgiouato . pur continuo a pigliarne di piu leg- 
gieri : ér tanto non le rifugge il mio gufo ,& la 
mia natura . Spero racquijiar qualche poco diui - 
gore inqucjla prima uera , & con quella fferan- 
j (4 m'aiuto, & controllo al male forfè piu,che con 
nirtu d'altri rimedi j . 

M. l^afcimbene è slato ben uiflo, & accarez- 
zato da tutti quefti Sig. & piacciono le fue lette- 
re oltra modo a ciafcuno , & non men piacciono i 
fuoi cofìumi . Ha bella fchola , & fiorita , perche 
alletta molti con la fua gratiofa modejlia , <&• con 
una gentil maniera d'injègnare . 0 quanto è ajfet- 
t ionato a V. Sig. & quanto ha in riuerenz* il fino 
nome, & il fuo ualore . & io tanto piu l’amo , 
quanto ueggo , che piu mi è conforme in qncjìo af- 
fetto, ò piu tofio virtù , poiché ha obietto (i alto , 
& fi nobile . Conobbi , che ancor V. S. l’amaua 

Ccc molto, 


molto y & che l'amor la trafportauaa raccoman- 
darmelo 3 fe ben non era bi fogno . Chi è piu tenuto 
a procurargli ogni commodo , & ogni honorem che 
io ? & clxi riha maggior uoglia ? coji nhauefs'io il 
potere . V. S. haura udito il fùccejj'o della lettura . 
& benché le fojfe detto , ch'io l'accettai quando fui 
in Vcnetia, tuttauia non fu ucro : a lei non l' ha- 

rd celato y alla quale farei noto ogni miopenfiero, 
non che quelle attioni mie 3 che s'hanejfero a feopri- 
YCy& a pórre in luce . Et perche molti diuerfamenr 
te ne dcono ragionare 3 dèh 3 feV.S. mi ama , tol- 
ga a fcriuermene tutto quello 3 che mi tocca ;& a 
far l'effetto , che mi promette l'amor fio, & la fua 
cortejia. Ho intefo da M. Taolo l'inuitOy cbe'L V ri- 
pa ha fatto a y. Sig. & anchora ebequeflo hono - 
re nonfia pari al fuo merito 3 nondimeno èfegnala - 
to 3 da tal neuiene : & credo 3 che s'babbia a tirar 
dietro molto proffera fortuna. Sig. Taolo 3 V. Sig . 
hauerà commodità no folo di far piu rilucere la fua 
uirtu 3 fiondo in l{oma , & col r Papa 3 in cui mira 
quaft il mondo tutto ; ma di giouare 3 & d'illuftra- 
re la fua famiglia : Ifon poffo allargarmi in piu pa 
rolc , che mi finto debile, & fiacco fcriuendo dopo 
cena 3 & col forno in figli occhi. Le mi raccontati 
do con tutto’l cuore :& fallito M.Mldo: 

Di l\agugia . JL v. di Maggio . nel m. d. l xi. 

t > . ^ ' £ .. * . Vj * *«i - ’•» .Ti 

Ciò. Batt. Amalthco. 




M. T i b t r o ^Antonio Sarchiello , gentilbuo 
mo di Conciliano , uienft a [{orna con un fio fratel- 
lo : oue penjano dimorar qualche tempo . L'uno & 
l’altro è amico mio: ma con M. V tetro .Antonio ho 
amicitia piu antica ,& piu diretta . V. Sig. non 
potrebbe imaginare , quanto fon modelli , gen- 

tili, & d’alto pcnfiero . il che ferino, acciache co- 
nofea qualche lor merito prima , che fi mona ad 
amargli. Sono a V . Sig. ajfettionatìffnni, & han- 
no in ueneratione le fuc uirtù.Onde anchor per que 
fio fon degni d’ejfcre amati . Voteanomi comman- 
dare , & m'hanno pregato, credo , per mojìrar piu 
ardente difiderio operando prieghi, che auttoritd,' 
ch’io gli uoglia r ac commandare aV . Sig. a fine,, 
che fi contenti d’hauerli nel numero de fuoi amici / 
et talhor di ualerfi del lorferuigio . Ciò non ho po - 1 
tuto lor negare , ni Uh aurei negato , fe io potejfi f 
per non parer di uil cuore, ingrato interrompen 
do un corfo d’ amicitia, <&• di covtcfia. V. Sig. dun- 
que gli uegga nolentieri : & gli ami , fecondo che » 
mentano , fe la offeruantia , che le portano , ha 
qualche merito, come ha per mio parere. Iole prò 
metto ( & in quefia promejja ohligo la mia fede ) 
che gli trouerafempre cortcfi,& digniifimi del fa- 
uore , che haurò lor procurato con questo ufficio . 
& io ne refìarò contento , & a V, Sig. obhgato $ 
alla quale mi yaccowmando di cuore: & finto il 
<. Ccc Z uiituofif- 


uirtuofijfimoM. %Aldo • Di V enetia» v 1 1 • di 

'Nfouembre nel m. d. lxi. 

Ciò . Batt. lAmaltbco • 

A m. tommaso Cambi. 

Molte, 0 uarie fono fiate y M.T ommafo 
mio honorando , le opinioni di coloro , i quali fono 
andati ricercando y qualfià la uera cagione di quel 
le rare & grandi amicitie y che fi ueggono alle mi- 
te infra gli buomini . Io non parlo di quelle Je qua- 
li hanno per obietto l’utile , o uer amente qualche 
altra cofa y che arrechi forte alcuna di dilettatione 
a’fenfinoftrt , perche in quelle è lacaufa manife- 
JìiJJima y iiè manco di quelle y ch e fi generano per da- 
re opera a furti y o a latrocini o a fimil cofe ingiù - 
fiijjime y perche qutfie fi chiama n piu tofìo fattioni 
0 congiure , che amicitie , ma di quelle , le quali 
hanno per obietto il bene , & che non fono fola- 
mente neceffarie 0 utili alla natura 0 al confor - 
tiohumano y ma tanto dolci 0 tanto gioconde , 
che non par , che l’huomo poffa fenga fimile fpe- 
ciedi amicitia confeguir già mai perfettamente 
quella felicita y della quale è capace la natura fua : 
Iofiafciate tutte l altre da partc y ho fempre appro- 
nta quella di coloro per piu uera, che tengono , 
che ella naf :a dalla fimilit udine , o nero conformi- 
tà delle complejfioni: conciofia cofa che fempre , 
o almeno il piu delle uolte, i cojlumi dell'animo Se- 
guitino la temperatura del corpo : 0 quella ap- 
-v. 4 Y.ii . pruouano 
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pruouano concordemente tutti gli ^litologi , ba- 
ttendo ojferuato per lunga ejp ectenia , che infra 
tutti quelli , che fi ritruouano amarfi di amicitiafi 
mile , /; ritruoua il cielo effereflato dijpoflo nella lo 
ro genitura, con certi numeri, & con certe miju- 
re, che hanno infra di loro una proportene & una 
armoni a grandijfima, la quale proportione, & fi- 
militudine cofi come ella cagiona in cielo uno dol- 
ce temper amento, cofi generane loro petti una ite- 
ra, & dolce armonia , come auuienea quelli , i 
quali hanno i loro afeendenti , che fi ragguardano 
per afpetto trino per ufar le parole di ejfiaftrologi, 
o la Luna, et il Sole congiunti infieme, doue quelli, 
che hanno, quando enafcono,gli afeendenti oppo- 
ni, o infieme Saturno, & Venere, che fono inimi-, 
ciffimi ,fi odiano , ancor che non babbingià mai ri 
ceuuto l'un da l’altro di(hiacere,o ingiuria alcuna . 
Ma che uo io ricercando le inclinationi,o lefor^e 
del cielo tanto difficili aejfer perfettamente cono- 
fciute da noi , dimoiandoci il medefimo tutto il 
giorno la fperien^a nelle cofe naturali , & parti- 
colarmente in quelle, le quali , per efferpriue di co 
gnitione,non hanno lo eleggere in podefid loro : in- 
fra le quali fi ritruoua infra quelle, che fi amano, o 
cercano luna l'altra , fe non la medefima , una fil- 
mile , & ben proportionata mifiione di tempera + 
tura : & per il contrario, in quelle, che fi odiano, 

& che fi fuggono, una al tutto difjimile, & difeor 
dante, come appare manifestamente in due firu- 

Ccc i menti ' 


menti di corde , i quali fieno temperati in untuon 
medefimoy che , fonandone uno , le corde dell’altro, 
ancor cì>e elle fieno dificofie , fi muouono alquanto * 
doue,fe fon di diuerfi tuoni , non auuien loro co fi. 
Qucfto mede fimo, fc bene fi confiderà ,auuien e an- 
cora a noi . la onde , quando ci accolliamo , a quel- 
le cofe , le quali , per bauer qualche fimilit udine 
con ejfonoi , ci piacciono , & ci dilettano piu che 
Ì altre ; ci pentiamo muouere alquanto , & batte- 
re il cuore , & alterare & rifcaldare gli fpiriti . 
il che non procede da altro , che da una certa uir - 
tu,cherefulta i & procede da quella armoniofit 
proportione 3 la quale è infra noi & loro ; la quale 
fa in noi quello effetto , che fa la calamita nel fer- 
ro, quando fono apreffo l’uno dell'altro, la qual co- 
fa leggiadrifj imamente difie ilnottro poeta Dan- 
te, bonore,& pregio del nome Fiorentino, ejfere 
auuenuta a lui , quando rifeontrò la fka Madonna 
beatrice nel terrefìre p aradi fo, credo io,chefia (fe 
ben mi ricorda ) nel x x v 1 1 1 1 . Capitolo del Tur 
gatorio : dicendo , che lo fpirito fuo 
n Scnga degli occhi bauer pur conofcenga , 

93 Ter occulta uirtu , che da lei moffe ; 

9) D’antico amor fentì la gran potenza . 

Soggiugnendoquel detto , cheficriue Virgilio, 
che dijj'e Didone di Enea , il quale non fo io chi piu 
elegantemente fe lo dicejfc , o Virgilio nella lingua 
Latina , o Dante nella noflra , dicendo l’uno 
93 Mgnofco uet eris uettigia fiamma» & l'altro 
.a Conofco 
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i> Conofco i feghi de l'antica fiamma 
i Ma pe io mi rifoluetti giamai , chequcfla mia 
opinion poppe nera , M. T ommapo mio cariffìmo . io 
l' ho fatto dapoi che TomrnaPo Barone elli uenne a 
Pare incapa noflra in Trapali, conofcendo perle 
Puc lettere.,- che . oltre a quella debita riuerenga , * 
& affetto . che egli ui debbe & per le qualità uo- 
flre , & per effere in capa uoflra . egli ui ha pofto 
uno amore t amo grande, che non bar ebbe mai po- 
tuto porui il ptmile , pe infra di noi non foffe qual - 
ehepmiilitudine . o qualche conformità . la quale 
mi rende certiffìmo . che pia infra di noi , lo effere 
cominciato ancora a napeere in me uno amore (Ir a- 
pordinario uexfo di uoi .mediante quello che egli mi 
ha di noi Pcritto : perche Pe bene ni amaua prima. 
& per effer di una medePima patria , & per hauer\ 
lungamente di già conuerpato con la buona memo-\ 
ria di Lamberto Cambi . uoflro Zio . alle cui offa 
porto non picchia r inerenza . dapoi che il nojìro 
Baroncello è aprejfo di uoi.hp Pentito napeere in me, 
uerfpdi noi uno amore & ma riuerenga non uul - 
gata.o commune.map articolare .& fola.& que- 
llo è . che . • accollandoli egli a noi . & comincian- 
do a muoucrpi quella conformità , la quale c infra 
di uoi. io. ancora, che io fu alquanto difcoflo . co-r . 
me flrumento temperato del tuon medeftmo . co- 
mincio ancorato a muouermi, mi duole fom - 
munente .che nè la età. nè lo flato mio compor- 
tano , che io poffi piu appreffarmiui. & godere an 
^ ; ' Ccc 4 torà 


cor a io que dolci ragionamenti , cbeTommafimi 
ferine , che noi hauete taluolta infieme , di che non 
manco di batter ui alquanto di quella imidia , la 
quale non c fconucncuolc di hauere a gli amici : nè 
potendo in altro modo trouarmi con noi , ho prejò . 
occaficnc di fermenti quella , perfuadendomi , & 
promettendomi di' hauere pure a fare almanco 
con noi tanto quanto porrete a leggerla. Viucte 
adunque felici , che qui non nè altro di bene , che , . 
fuggendo tutti quefaflidq , che arreca il mondo , • 
guidare, piu quietamente che l'huomo può, la ui - 
ta fua :& ,fe uoi penfate , che io poffafàr mai per 
uoi cofa alcuna, promett et cui di ejfer meco in quel 
grado medeftmo, che è il Barone elio, il quale non 
mi affaticherò di raccommandarui. perche fi, che 
le qualità [ite fono tali, che lo faranno per loro Jlefi 
fc.' & y io come a quel che ha apreffo di fe delle piu 
Care cofe,cbc io habbia, offerendomi nuouamente , 
per non ui infaftidirpiu,fo qui fine, di Firenze . a 
di v ri i di Decembre . m d x l v i i i . . 

Giouambatifta Gelli . 

A M. TOMMASO C AMBI. 

I / , • | 

i l o fondefiderofo in coftdi pili momento che • 
una Canone, fidi sfare a quello , che mi obligano 
le uoftre rare qualità s & perche là Coregone, che 
uoi mi domandate, non fu mai dame ridotta a fi- 
né, nè quella pòrte ancora è degna di ejfer ueduta, 
maffime da chi hafintentiato in quefta profeffio - 
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ne come noi , no» uoglio a modo alcuno , cfce <y»e/fo 
y?4 m«/4 di farui cadere di quello concetto , benché, 
baffo , che forfè ut fete fatto di me : & però mi fon 
refoluto non ue lauoler mandare imperfetta 3 co- 
me è : wa quando io habbia tempo y a fatisfattion 
uoftra la finirò , & fa uoftra , come fono io flejfo 
benché è un foggetto , a cui conuienc tempo 3 & di u 
fpoftione . perdonatemi . Vi mando bene a.uedere 
in queflo rneg^o certi miei fonetti , che fe il tempo'. 
uel concede , ni degnerete leggerli ; & feu farli y 
come creati dall ot io , piu che da prófeffione alcu- 
na,et amatemi come folete } ch'io per me fon uoflro . 

Vincenzo Martelli , 

ALL* 1LLVSTRIS. SIC. COLANTONIO 
CARACCIOLO, MARCHESE 
DI VICO. 

r t ' v r * * li * 

Dal dìfpiacer 3 che ho prefo della morte deb 
Sig. uoflro fratello, m i fono ito imaginando , quel- 
lo , che ha fentito V . S 1 . Illufìrifs . ogni f er- • 

7w/»e , «o» ejjèr ne primi principi] atto a fentir 

giouamento alcuno da gli altrui conforti . per la 
qual co fi ft come infin qui mi è paruto dì far bene d 
non ui fcriuere , perfitadendemi che tutto farebbe ^ 

Slato in nano; cojì mi parrebbe far male , fe io* piu 
indugia]]! a ridurui in parte a memoria , per con- 
fortami , quelle cofe , che V. S. Illuslrifs. molto 
meglio di me fuole periordinario ttedere , ma hor 
forfè dal uelo del dolore ui fino conte fe . Tregotiì . c 

dunque , 

L 1 <9*,' 


dmq«e,p°ì che rt fmiil cafi cifoglìtmiolere odeU 
l'altrui , o dettano flra perdita , che uoi conjide- 
riat e , chel Sig . Lucio nonfolo non sfatto perda- 
U, marni guadagno il maggior, che far fi pojja. 
& forfè ch'egli il poffiedecon paura di perderlo 
riamai Usuanti defiderij, quanti df (piaceri , quan 
tir filij , quante prigioni , quante febbri , quanti 
dolori, & quanti altri mali ci tormentano ogn l>o- 
ra in queflo mondo l'anima, el corposa ione di qui 
partendo, e lafciando qucfla frale, & ajfannofa ul- 
ta a felice flato poffiamoperuemre. e qual felicita 
è quella del cielo ? angi qual ment e humana fe ne 
può macinar tanta ? & che'l Sig . Lucio la poff eg- 
ra, chi ne dubita? fegiouaniffimo, & per questo, 
non imbrattato ancora dal paluflrelimo del mon- 
do , ha potuto batter Vali ucrfo il cielo . tl che non 
è troppo fpejfo conceduto di poter fare a chi lungo 
tempo fe ne carica . fe amate dunque il fio berte , 
per conto fuo non ui dolete, poi che infin dal Cielo, 
Deh perche innanzi tempo ti confume , 

■ ( Ridice con pietate) a che pur uerfi 

■ Dagliocchi trifii un dolorofo fiume , 

Di me non pianger tu , che i miei di ferji 

. Morendo eterni ,c / ‘rne l’eterno lume , 

. Quando moftraidi chiuder ,gli occhi aperfi , 
Circa la uoftra perdita ho ben manco da dirai, pe- 
rò che in nero battete perduto quanto poteuate in 
una perfona perdere : ma quel chiaro ingegno, & 
Coltre doti , che ui ha dato il cielo, a che ui han 
■ dx 


dàferuire ,fe ne bi fogni mi non le adoperate ? &'■ 
in che ftima moftrate uoi di tenere gli altri Signo- 
ri uoj tri fiat dii , i figliuoli , la moglie , le fonile 
gli amici , & gli altri parenti , <&■ la Sig. uoftrct 
madre*, la quale io ho uoluto indugiare a nominar 
all’ultimo , giudicando che piu oltre pajfarnon fi 
coffa jtali fono le qualità fuc : in che ftima , dico . 
tnoftrate uoi di tenergli , fe con la lor compagnia 
non ui acquetate , aggiugnendoci la fperanga di 
hauer ariuedere piu che mai lieto & contento il 
Sig. Lucio nel cielo l Vogliate adunque porre in 
parte freno al dolore ,feinfino ad bora , il che cre- 
der non poffo , fatto non lo hauete : & ricordate- 
ui , che non folo gli habitat ori delle città, ma le 
città iftejfe , & quelle , che parcua che non douef- 
ftn mai uenirmeno , non folo fon uenute a fine, ma 
di molte non fi ritrouano i uefiigii, angi non fi ha 
di lor memoria . Et all’ultimo , perche non è dolo- 
re, che’l tempo non diminuifea, non uogliatea- 
fpettar quefto comune rimedio , indegno del bel- 
l’animo del Sig. Mar che fe di Vico : ma uada V. S. 
Illufiriffima col fuo faperead incontrarlo; acciò 
che’l mondo ui riconosca per fimileattoi fteffo,e' 
tengaui fempre per quelb che per innanzi fempre 
ui ha giudicato . Circa quello che mi comandate 
per una uoftra lettera , che pochi dì fono mi fu da- 
ta, febé fon molti, che fu fcritta,cio è, che io ui feri 
ua qualche nuoua , ui ubidirò , quando foprò, che 
fiiate con l’animo piu tranquillo : in tanto ui bacio 


lamano di quanto fu operato intórno àdla tecif St- 
rattone dello fcbiauo del Sig, Abbate T erracina,et 
humilmentc alla buonagratia di V . Sig. iUufiriffl 
& de SS.fuoi fratelli Squali queftafarà comune , 
mi raccomando .Ax-d », Agofto • mdlx ì 1 1>* -Dì 
.^Napoli • 

Alfonfo Cambi Importuni . 

all’ eccellenza illvstrissima 
DEL SIC. M. A N T. COLONNA. 

Perche eran parecchi di , Tadron mio.il- 
luftrijf che io non haiteua fritto a E» E. pw non 
hauer battuto che dirle , mi deliberai fìamattina 
di non itoler indugiar piu a farle riueren'^a : Ó*. 
mentre che io andana penfando che le borei potiti 
tofiriitere , poi che dellenoftre mafcherate non uo 
letta parlarle Rapendo chcm’era fiato tolto il luo- 
go ; & d'altro non potcua, per non ejferci cofa al- 
cuna di mono ; mi ncnnc ricordato , che oggi era 
Udì fro llatale , & che in effo cominciata V,E. 
l'anno fuo i x. Onde hauendo hor tolto la pen- • 
na in mano per metter in efecutione la deliberatici 
mia , d'altro che di quefto ragionar non le uoglio a 
J{allegromi dunque con V. E. ch'ella habbia uiuu 

foxxv j u, anni nelmodoychè ha fattoipoi che, ^ I 

fe ben in molti,an%i ne la maggior parte altroché 
franagli & affanni hauuto non ha ; già fono paffa - 
ti ; & la fama , & la gloria , che non meno da l'ef- 
feruiben faputo gouerqare ineffi , che dall' altre 
\ molte 

i 
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molte laudimeli & honorate anioni uofire ui è na 
ta , uiue, & uiueràgli ami ,&i lufiri, an^t ere 
fiera ogni di piu fatta giandiff. farà eterna . 
perche fe le cofe da noi fatte infino ad bora, hanno 
fuperato tutte quelle , chefeciono i uo fin molli, et 
molto illuftri,& grandi progenitori, mentre ch'c- 
rano dell’età uoftra; perche non uogliamo credere, 
che quelle, ckefircteper l’ allenire nel refio del cor 
fo della ulta uofira , habbiano da fuperar quelle , 
ch’ejfi feciono in tutta la loro, benché talfcbe dan 
no che dire a tutto il mondo ? io per me così credo ; 
& che così habbia da e fere , ue ne do per fegno , 
che pur in questo ttofiro nuouo amo, con hauer ; una 
nuoua dignità , accrefcerete & piu penne alla uo- 
fira fama , acciò che piu alto il uofiro nome ne por- 
ta & piu lingue, acciò che piu dognintoruo lo fac- 
cia rimbombare . & fe locato in tanta altera rif 
guarderete alle uolte ingiù , non dubitate punto , 
che fi come gluteo , toccando la terra , acquisìaua 
maggior for^e-, cosi mi acquieterete maggior uan 
ni i &■ conio fiarger gratti a coloro, che s’hanno 
eletto per ripofo l’ombra dell’ale uoflre j potrete 
piu leggiero uotaruene al cielo : dal quale anch’io 
nel mio xxix. anno, che hard principio atre di 
Mar^o , che uienc ,ho qualche promejfa di bene , 
& l’harò ,fe uorrà l'Ecc. V. alla cui buona gratia 
humilmentemi raccomando. Di iqapoli, a ^xv i . 
di Febbraio, mdlxiii. poco dopo le due bore di 
notte , nel qual tempo appura o l / . E. nacque . 

idifcnfo Cambi Importuni . 


N i v n a copi poteua darmi piu difpiacere di 
quello che m'ha dato la morte della Sig. y . madre , 
perche , amando V, S. et i SS. VV. fratelli con tut 
to il cuor mio, bifogna ch'io fenta le uoftre paffioni , 
& affetti non manco di uoi medcftmi . Et , che uoi 
di quefta morte habbiatea fentire grandiffimo do- 
lore , non ne fio punto in dubio. imperoche non polo 
battete perduto una madre: il che da fé tutta uia 
fuole ejfermolcflo : ma una madre di uoi amantifi. 
una madre uirtuopff.unamadre pantijf. & in fom 
ma , parendomi , che e non fi pojfa dir piu , la Sigi 
Aureli a Carrafa : & , ciò non ballando , l’hauetc 
perduta a tempo , che uoi da ejfa lontani , dalla pa- 
tria sbanditi , delle uoftre mogli priuati , & in ni - 
micitie inuolti , credo che iti imaginiate la morte 
cfferlc molto doluta per lafciarui in quefti t canini, 
i quali accompagnati da molte altre cofe , non me- 
no faflidiofe,& molefte fon certo, che ui hanno fat 
to gufare l'ultimo affentio dc’mondani diffiaceri. 
ma perche e no fi muouc qua giu, non ch'altro, lina 
fronda ,fenga la diurna nolontà , che ogni copi con 
fomma fupientfa gouerna ; & penfar dobbiamo , 
<he Sig. parti colar cura bauejfe della Sig.V. 
madre ; & battendola , che egli per lo può meglio 
a fetirata l'habbia , che altroue non è da credere 
che una anima cclefte fia andata ; uorrei cheùoi al 
parere di chi errar noti può ualcntieriacconfenti a 
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fie,&il nojlro dolor mitigale col piacere , che. 
bor ferite quello fpirito beat o : &■ quando ciò non 
bafle, che donerebbe finga dubio ballare ,fi doue - 
te uoi quietami yfeamafìc punto , chi tanto mcn*. 
tre uijfe ui atnò 3 in confederare di quanti affanni el 
la è tifata, u f endo di uita> tenendo per- certo , che 
l'infermità dell'animo fio non fój fi minóre di quel- 
la del corpo ycht fi grande era, et tanti me fi tarihen 
tata l'haueua . la fitta prudenza , il fapere , che 

in poco di tempo pajfa ogni gran Pioggia, la potete 
ga , che battete di guardanti da ognuno che uolcfj'e 
offenderui,& molte altre cofe non le har anno fat- 
to fentire quel difpiacere ,che uoi forfè ui imagina 
teseti ella hauejfe in lafciandoui nello fiato, che la- 
biati ui ha , & di piu con lo tfferfi ella fiiolta da 
qitefio laccio terreno par , che e fi tienga ancora ai 
ejfer fciolto quella che qua le SS. VP. mogli teneua * 
onde ben prefio potrefle uedcrle, angi le uedrete in 
ogni modo prefiifiìmo per quanto mi ha detto fia fe 
ra il Sig. Tadre facendo penfiero dimandarle 
cofià : & uenendo , uedrete ancora i uoflri figlino • 
li , & harete fperanga di farne de gli altri : & , 
fe riufeiranno tutti come il V. Sig. Antonio mio * 
che io pur hoggi ho ueduto , che contento potrete 
bauer maggiore ? queflecofe Sig. mio caro, che io 
nómeno a' SS. VV. fratelli, che a uoi, ho faitto,uox 
tei che fi come a me fono fiate nel dolor conforto, co 
fi [offro a uoi . il che priego Sig. Dio che lafci 
fecondo il mio defiderio figuiré, dondolìi di piu ogni 

altra 
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ultra copi da libi de fiderai a, & a tue , che con tut- 
to il cuore , ui bacio ternani , commodita di poter- 
ai continuammo t mojlrare,, quant ojia infinito l ti- 
mor yche ui porto . Dil^apoli . 

<Alponfo Cambi Importuni. 

' al cavalier caro. 

Benché unlungo tempo le publiche difior- 
diCy & molte uolte quando i priuati pallidi, quan- 
do la tema di non ejferui molcfto , & quando anco- 
ra la uer gogna , thè io haueua , di batter fi lunga- 
mente con noi taciuto, fieno fiat e le cagioni , per le 
quali io fcritto no ui battendo, pofja da noi ejjer per 
mal creato , & poco amoreuol tenuto : nientedime 
no,bauendoui io fetnpre amato, quanto le ra$ iffvme 
qualità uofivc , & l'amicitiu nojlra , piu anni paco 
minti ala , richtideuano , & amandoti tuttauia, 
& difiderando borpiu che mai di pariti feruitio , 
& rammentandomi ancoraché già noi miPcriue- 
fie , che uoleuate che procede ffimoinfieme libera- 
mente , con rifcrbar lo pcriuere , a uoipt molejlo,ne 
btfogni: uengo da tutte quelle coPe affi curato a do- 
mandami unagv$tia,Li quale .da udì aifidero gran 
demente di ottenere } & credo che per nojlra infi- 
n itifp compia negar non me la japrete . l 3 regoui 
'dunque, che mi inalidiate ilfini . di Aloni, della capi 
eh' egli ti fcrifpe, confortandoti apterpar dal uofiro 
terreno amore , infieme con quello che uoi gli face- 
ite jn rtjpopCJifcritti di uopi ra mano, acetiche egli * 
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no corretti poffìno effer letti dal Sig. D. Irnnico Da- 
mio ,& damolti altri Caualìcri , coi quali tro- 
ttandomi io pochi dì fino in camera del Sig. D. to- 
nico , hebbi un lungo ragionamento fopra'l Son. di 
Mont. battendolo io recitato nel modo , che firitto 
mi trono batterlo . 

Caro ,fe'n terren uoftro alligna dimore ; 

Sterpalo : mentre ancor tenera uerga , 

7/è fiffrir , che diftenda etc. 

Dotte mi fu nccejfario moftrar y che quei due uerbi. 
Sterpalo , & Soffrir , in numero del meno poffano 
ftare,con quel T erren uoftro y numero del pitt.il che 
feci con le auttoritàyche parte dal Sig. Sertorio Te 
pi , gentilhuomo molto raro , & dotto , come ben 
credo che fippiate, & mio grandij/ìmo amico,mi 
erano fiate ingegnate , & parte ancora con quelle, 
che da me trottate baueua : l'une, & l’ altre delle 
quali tratte erano da Virgilio, da Catullo, dal Te- 
trarca, dalle cento nouelle, dalle lettere del Bembo, 
et dal parlare ordinario, che nellamia patria sufi: 
alle quali mofìr andò que SS. dinonrefiareintut 
to fidisfatti, piu credoper intender 1‘ opinion uo- 
Jira , poi che mi lafciai dire che ut harrei fipra ciò 
/crètto , richiedendoui adirmela, che per altro tor 
no di nttouo a pregami , che mi facciate gratia di 
mandarmi i due Sonetti cbiefciui , in cafi che 
quel di Mons.diceffe . 

Caro , fi in tuo terreno alligna dimore 
come deuni di quei Caudieri , diceuano , che dir 
> Ddd; do- 
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doueua : bafterà filo , che facciate fede , che coft di 
ce l'originale : ma , in cafi , che egli dicejfe , come 
io lo recitai , nel qual modo ferino l'bo u eduto firn 
pre , ui prego , quant o piu fi, & pojfo , a dirmi , ,, 

che cagioni mojj'ono M. Ciouanni a coft fcriuere ; 

& con che auttorita , oltre al dire , Ipfe dixit , la 
qual mi par che dourebbe baftare : egli fi può difen 
dere contea coloro , che cofi non uogliono , che ftar 
pojfa , poi che credo che hauuto habbiate fipra 
4: io co Monfignoref che fia in gloria ) alcun ragiona 
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?a che hauer debbono , hanno detto , che ftaranno 
contenti a quanto da uoi [opra domi uerrà firit- 
to ; & uiharanno del fauor , che lor farete, infi- 


nti ijf. obligo , il quale da me farà per lo maggiore , 
che a quefto tempo far mi poffiate , riputato . & , 
facendo qui fine , mi ui offero , & raccommando 
di buon cuore , baciandoti l'h onorata mano mille 
uolte , & pregando Tsf. Sig. Dio , che lungo tem- 
po felieijf. ui confimi . gli v x 1 1 di Decembrc 
I 4 DL vii 1 DilSfapoli, 

*Al fon fi Cambi, 

AL S. ALFON S O CAMBI. 

] I 

L a uoftra degli vili, di Dicembre ni e uenu 
ta affai tardo a le mani . <& per quefto , & perche 
m'e bifignato cercar de' Sonetti , che mi domanda 
te ,ui prego a feufar mi, fi cofi taifdiui rifionda. 




Ora, pafiando la prima parte de le fcufe , & de 
l' amor euoli dimoft rat ioni , che mi fate , come co - 
fe foperchiejra noi,ui dirò folamente intorno a ciò , 
che io fon certo de l' amor uoftro : &, affìcurando- 
ui del mio perfempre , ui rifoluo y qua nto a quejli 
complimenti efteriori , che uoi potete proceder me 
co liberamente ,& fe ui pare, anco negligentemen- 
te , che per ciò non difeapiteretemainè de la cre- 
denza, ch’io tengo de l'amor uoftro uerfo di me;nè 
de l’amor , ch’io porto a uoi . Et, quando u occorre 
diualeruide l’opera mia; comandatemi pur fen - 
Z a rijparmio , ch'io ui confonderò fempre con 
ogni forte d’offici. Quanto al Sonetto poi di Mons. 
de la Cafa; Caro ,fe’n terren uoftro alligna amo- 
re; haueteprima a fapere, che mi fu così fcritto da 
lui , & che nel medefimo modo gli fi rijpofe da me; 
per fare una burla a chi non accade bora di nomi- 
nare . Et , che fia uero , hauete potuto uedere , che 
l’uno,& l’altro fon fatti ftudiofamente di metafo- 
re, la piu parte uitiojè ,& lontane , & di certi 
modi di dire , che fon falft , & ftrauolti , & quaji 
tutti contra i precetti de l’arte . Et però non ui ha 
uete a marauigliare, che ui fia di piu la difeordan- 
Za,olo fcambiamento , che uoi dite , de’ numeri . 
o in pruoua, o per inauucrten'^a che lo faceffe. Ver 
dichiaration poi de l’ opinion mia, ui dico ; che ,fe 
ben quefla licenza fi potejfe faluare per le ragioni 
allegate da uoi ; io non credo però , che quel Sig. il 
quale era molto accurato, ihauejfe ufatain una 
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fua ccmpofitione da uero . & io per me la fuggirei 
piu che potejfi . Et ciò mi pare , che ba/li per tutto 
quello .che fi potejfe dire intorno a quefto loco . Fa- 
cendoti fede , che l’effempio , onde il fuo Sonetto 
è canato, fi a cofi a punto. Et, per maggior confer - 
mat ione, oltre ali due .che mi chiedete, ue ne man- 
do un'altro , ch’io feci nel medefimo tempo , pur de 
la me de finta ffrecic . Ma ui prego a non darli fuor a 
per miei. Terche, non fiuedendocon ejfi il fine , 
perche furon fatti j da chi fa , pojfono ragioneuol- 
mente ejjer ri prefi : & da chi non fa, tenuti per 
buoni . Et con quefia occafione mi farete piacere a 
bafciar le inani damia parte a l'illufiriffimo Sig. 

• D. Innico : & raccommandarmi a tutta l’honora - 
ta compagnia , che mi nominate . & al Sig. Ser- 
torio J penalmente : al quale fino amico già di mol- 
ti anni. Et, altro non m’occorrendo, ui bacio le ma 
ni . Di Tarma , il primo di Mar^o . 1559. 

il Caualier Caro . 

AL SIG. ALFONSO CAMBI. 

S 1 deono amare i buoni, & amoreuoli paren- 
ti dopo la morte, & quefto fi uuol mofir are, tenen- 
done continua memoria , & continuando l'amifià 
con que',che rimangono , con bonorati & amore- 
uoli officij, come la congiuntione del fangue richie 
de : ma , doler fi in uano della tiecejfità naturale , è 
co fa , che colgiudicio fi dee fornir prefio , & non 
affrettar che lo faccia il tempo . dico adunque , che 
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non douete lafciarui occupare dal dolore -, fe di M. 
Filippo Buondelmonti, uoflro Zio , riè amenuto 
quello , che auuerrà di tutti ; anzi, hauendo tanta 
cagione di amarlo per le fue buone qualità , ralle- 
grar ui, che, fichi fati gli J cogli di queflo mondo ,che \ 

fono infiniti , fia ridotto in porto. Dime potete ere j\ 
dere , che u’amo tanto , che ogni uoflro affetto il l 
fento come uoi ifleffo . perche tanto piu ui prego a 
portar queflo dolore , cornei' altre uoflr e attioni, et 
Jludi promettono . & Iddio fia in uoflra guardia , 

& ui dia per lo innanzi cagione di allegrezza. Da 
vétri, X X V I li. d’ bigotto. M. D. L X 1 1. 

Il Duca d'vitri . 


AL SIG. ALFONSO CAMBI. 


S i g . Cambi mio carifftmo . Come fin cer- 
tiffimo , che uoi hauete fentito dolore incompara- 
bile dell' immaturamorte di Lucio, mio fratello , 
di buo. me. così potete renderai certo , eh’ è flato 
fiuuerchio farmene altro teftimonio con la uoflra 
lettera, come anco la feufa di efferc flato degli ul- 
timi a condoleruene meco . Ter ciò che fi molto be- 
ne , che fete flato de primi a rammaricamene , e 
piangere con noi quefla commune perdita.di che ui 
ringratio fimmamente : & ui certifico, che neffun 
dijpiacere , neffun effilio , neffun dolore , nè neffun 
altro accidente , ancor ch'intolerabile , haueria 
potuto trafiggermi piu di quello, che queflo ha fot 
to, ma non però talmente, che habbia hauuto for- 
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di opprimermi i fenfi,& che mi contenda in m$ 
do il uedere , che non mi lafci fcorgere , che'l colpo 
è ufcito dalla man di Dio benedetto , <&• eh' è com - 
mune a tutti, fecondo fi uede giornalmente per ijfre 
riempa, & che non confideri ancho ragioneuol - 
mente, che battendo egli lafciato le cofe tranfitoric 
& uane di quello fallace mondo , fia ito a godere 
nel cielo l'eterna felicità , doue fi gloria d' battere 
auan^ato tempo con ejferfi partito • 

Così preHo da noi ; & che non dica : 

Mi feri , il tanto affaticar chegioua ? 

Tutti tornate alla gran madre antica . 
j[ pena il nome , uoflro fi ritroua . 

Le quali cofe non folam ente fanno eh* io mi confoli , 
fe non in quanto la carne fa l'officio firn, marni fan- 
no difiderare di batterlo a riuedere lieto et contéto , 
fe da colui , nelle cui diurne mani è ripoflo , mi farà 
conceffo il quando . fi che Sig. Cambi mio, fiat e cer 
to , che mi fono acquetato , & che non è punto ne - 
ceffario addurmi, per conciarmi, altri notabili 
effempi, che ci moflrano l’ antiche &le moder- 
ne hiftorie , & quelli che tutto di ueggiamo co no - 
flri occhi . nè crediate, ch’io fia per godere del be- 
neficio del tempo, con affrettare che diminuì fc a, an 
che in tutto ffrenga il dolore : che certo ojfende- 
refle grandemente l’animo mio , che è diffrofliffimo 
a foflenere intrepidamente ogni fiero affatto d'ini- 
qua fortuna. conferuateui fimo , & ualeteui di me 
liberamente fempre,fe ui occorre co fa ch'iopofpì: 


. , *°* 
thè mi trotterete con quella pronte^a , che meri- 
ta l' amor che ut piace portarmi . & mi ui racco- 
mando di tutto core. Di T errecufo ,liiS. di cigo- 
lìo . 1563. 

vii feruitio della Sig. V.fempre il M. di Fico, 

SIG. SER.TOR.IO MIO . 

Fate torto allo’ngegno , & alle lettere uo- 
ftre, non degnandoui di fchergare 0 con rime,o con 
ifdruccioli , 0 come piu ui piace , & fate torto a 
noi altri , che non poffìamo affettar frutto dello'nge 
gno uoflro , fe non quando more qualche perfona t 
che nhabbia a crepare il core , a qualunque ha oc- 
chi , & animo , come fe fufle un Ciprefo , & non 
ttalesle ad altro , che a funerarli . ricordateui, che 
Mercurio, dal dì, che nacque cominciò a fch eroga- 
re , con la teftuggine , poi ne fece la lira, 0 cete- 

ra, che uogliam dire,& poi la cambiò con cipolli- 
ne: il quale però non andò mai a riputar morti, ma 
cantò fempre allegramente . ftmile a quelli dtono 
ejfcretuttii feguaci . Quando il terreno è fertile , 
femprene uiene buon prouento. 0 fe e’ l Cambi, & 
il Mar anta , & io fchergiamo quanto piu Ina- 
bilmente il farefleuoi : <& forfè fi come è auuenut» 
ad altri ,trouerefle piu loda nelle burle, che nelle 
cofe ferie, molti hanno flimato poco le cofe loro, che 
dagli altri poi fono fiate tenute in gràdifjìmo pre ^ 
%o,& quelle , channo flimate, agli altri non fo- 
no piaciute . Il Boccaccio credette dire affai bene 
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in quelle fue còfe , che non fipoffono leggere fenici 
naufia , & quando penfo poi fiber^ar colle donne , 
diuento feritore , quale per altro non farebbe mai 
flato . Concbiudo s cbe jìuuol prouare ogni cofa , 
et flare a difcrctione di chi legge. V’boferuitocol 
la Sig. Trincipcjfa di Bifignano.Tiaccia a Dioiche 
quel uoflro parente refii accommodato , & Dioui 
guardi . D’Jdtri 3 il x vi. di Ottobre del 63. 

il Duca d’atri . 

AL SIC. BERNARDINO ROTA. 

S e quefla carta potejfe arr offre, fi come arroffi 
fio io , V. Sig . la uederebbe ardere tutta di feorno: 
che bauendo io cejfato di fcriuerle tanto tempo, & 
per ciò meritando grane riprenfione, non folamen - 
te V. Sig. non mi riprenda, ma con dolce & amo - 
reuole lettera m’ inulta , & come fauio & beni- 
gno , quafi douinando il pentimento della mia tar- 
dità, porge foaue medicina al difiiacer di me me- 
de fimo. io innanzi che riceuejfi lafua lettera, m'ha 
uea preparata una lunga feufa , <& andaua decor- 
rendo per tutti li luoghi , doue io potejfi trarre fitf 
fidente cagione & argumento alla mia colpa . ma 
la lettera di V. Sig. accompagnata con fi caro et al 
to dono, come quello è, che mba mandato delle fue 
rime , m’ha pieno di confufione & di uergogna . il 
quale anco per mia maggior feiagura molti giorni 
da poi che V. Sig. /’ inni orni uemeale mani , <&* 
fu, per che quelli dì io era in uilla commentando per 
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l'oratione del yen crdi fanto di cui me ne fu dato co, 
rico , & per gratta di Dio non è difp iacinto affat- 
to . bora tornando alle fue rime io dico , che non mi 
potea giungere a niun tempo nè più grata , nè pià 
dame defiderata co fa di quefta , sì per l' autor di 
quelle , ch'io ojferuo tanto , sì per il foggetto , che 
Meramente è lagrimeuole , & degno di memoria , 
et sì per la coft iflejfa,che tanto uagamente , et tan 
to affettuofamente è trattata , che diffcil coft è di - 
feernere, fe u babbi piu parte il dolore ,o l'ingegno: 
ma algiudicio mio , il padre loro è flato il dolore , 
che le ha donato fenfio <& uita l'arte ha dato lo- 
ro forma ì & uaghe^a. io prometto a V. Sig. eh e 
qui hanno fatto marauigliare di molti dotti & Ec 
celienti buomini; a quali io ho moflrate dette rime , 
particolarmente ad un M. .Antonio ^ infelmi 
gentilhuomo Bolognefe y il quale fu già familiare 
di Mons. Bembo di fanta memoria J ha bonijfl - 

moguflo, &li paruedi fentirdi quell' odore del 
fuo padrone mentre le leggeua y & nonne lafciò 
pur uno y che non lo leggejfe & conflderaffe molto 
minutamente , & congiudicio . Lafcio degli altri 
di M. Iacopo Cencio y M. Giulio VoggiOymolti Tre • 
lati , da quali tutti fono flati detti concetti com- 
mendati infinitamente . Si che ho ben ragione io, 
per hauere da V. Sig. riceuute tante 3 & così care 
gioie y di tenermene buono , & di gloriarmi , & di 
renderne a V. Sig. tutte quelle grati e ,ch e per me fi 
pojfono maggiori . tra tanto a V. Sig . Eccellente ha 
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ciò le mani, &filuto li Sig* figli, pregando loro 
la uirtù, & bontà del "Padre . Di Roma, a dì 27. 
i aprile del lx. 


AL SIG. SCIPIONE AMMIRATO. 

P i a c b m i , cheuoi fiate fatto tanto Laconico 
conmeio. H aiterò da bora innanzi che imitare» 
Ho ricettatele belle & care lagrime del Sig. Ber- 
nardino Rota , delle quali uoi come di perle finiti- 
me orientali hauete con così gentil lauoro ricama 
te & tcffute le uofire commentationi,difienfando - 
le così uagamentenella uoflra opera , & ilualor 
loro così maeflreuolmente eflimando , & così dot- 
tamente ditnofirando . ui prometto che hanno dato 
che dire a molti di quefii gentili & dotti buomini \ 
et fono fiate commendate per cofe di molto pregio • 
chi non crederebbe cheuoi fufieil primo philofi - 
pho del mondo? così deliramente toccate alcuni 
punti, & poi paffate Inficiando opinion di uoi in co 
lui, che legge ,di per fin a, che no ha uoluto parlar fé 
non ad huominificientiati. quelle particelle poi del- 
ti òr ut ione, delle quali come di lumi fono difiinti iSo 
netti del Sig. Bernardino , le raccogliete così bene 
& così bene le criuellate , che non ui refia mifierio 
per uoi nella lingua , che non fa già fiatto noto &• 
aperto. nel che hauete uoi uoluto come quel Flauto 
Scriba tr afigere gli occhi della cornici, fatemi in - 
tercejforc apprejfi il Sig . Bernardino Rota di ren- 
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darmeli grato di tanto dono , non già meritato da 
me,fe non quanto Sua Sig,per fisa cortefta me ne fa 
degno . & fiate fimo • Di È^oma, adì 17 di *Apri- 
le i; 6 o. 

^Antonio Guido. 

AL MEDESIMO, 

Ben ho io compre fio in leggendo la uoflra let~ 
tera,qual fujfe lo fiato della uoflra mente tome che 
non me ne haueHe detta la cagione ; già uedo , che 
in uoi fi è rifiucgliata quella pietà , eh’ un tempo ui 
tenne sì compunto , et in sì dura Signoria di fe Béf 
fa. ma fe quel Sole , che nel noBro Sonetto sì uaga- 
mente deferiuete , & con tanto artificio , ui porti 
dolciffimi giorni & fereni ; ditemi } uenneui mai uo 
glia di uedermi dopo tanto tempo , che non ci fia - 
mo ueduti ? io fo ben io , quanto di queBi giorni io 
ubo defiderato, & quante io ho fofyirato la preferì 
te & fedel medicina delle noBre amiche, & dolo 
parole . che fi come fuor di paffione nel mal mio ha 
uereBe potuto recarmi opportuni rimedi, così io 
intero ne uoBri amorofi affanni , fe non in quanto 
per participatione & affetto compajfioneuoli gli 
haueffi ferititi ,hauerei potuto efferui , & potrei 
di qualche allenimento . già fen è ito il mio foco , 
però ha lafciato di fetali uefligi impreffi nel cor 
mio, che indi non fi partiranno per lunghifiimo tem 
po . 0 quante cofe uorrei dirui , ma non poffo ,&fo 
che ni intendete, sì come anco io fo di certo, eh e uoi 
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fiapete ch'io u' intendo . uoi ui morite di narrami 
tutti li uoflri piaceri , & difiiaceri, & paci 3 dr 
guerre ; & doue 3 & quando , & come uauenifie 
dolcc^a, o amaritudine per conto della etc . & io 
altrettanto ; perche non penfiate d’ejfere filo a co- 
ietti balli . Ma lafciamo bora queflo da parte , fi 
uoi non hauet e la mente occupata in penfiercheui 
diletti y o ui contritti , ui uoglio mouere una dolce 
inuidia ,& è che dimane per tempo ce ne andere - 
mo Ì0y <& il Sig, Veranda y & tre altri gent Uh uo- 
mini ajpajjb di la dell' \Auét ino ad un bel luogo , do 
He Jlaremo tutto il dì a diporto con diuerfi piaceri , 
ma di queflo douete e fiere flcuro 3 eh e fiete piu defi - 
deratOyChe non è il Mefiia da Giudei : et alcuni che 
ci fintono tanto ricordami ; & chi potrebbe mai 
egli e fiere 3 dicono 3 quetto uoflro Ammirato y che 
tanto nominate ? L* orecchie fi non fite fiordo ui deb 
bono intonare 3 & pur anco non rifondete, quan- 
do la uoflr a lettera mi fu refa io era in pala'^o a 
punto nella Sala del ConciflorOy & pafieggiaua col 
Teranday qui diffi di fiibitOyfino lettere del nottro 
^Ammirato y tagliai il filo 3 ondi era legato il fiaficet- 
to 3 & trouai una uoflr a breue nel uero 3 ma dolce M 
& delicata . diffi io alhora alVeranda 3 uedi co- 
ttuiy egli bora ttafuor di fie 3 & penfia ad altro 3 & 
fiepur ficriue, bene, è per coflume 3 non perche ui 
metta Audio, o mente, io fio meglio quel che tu fai 1 , 
& penfi 3 che non fai tu flefio , & ardifico di dire , 
che non peraltro hai Inficiato di fcr inermi quefli 

dì. 
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dìjfe non per non occupar il penfter tuo in altro , to 
gliendolo a quell' oggetto 3 doue fta fempre intento : 

& poi ch’io ti uo f coprendo 3 fammi parte , come 
tu Jiriui di uolerlo fare , de tuoi penfteri 3 o uiente 
ne toflo & rompi le catene di cotesìo carcere 3 che 
libero dagli affannile potrai pofeia contare a bell * 
agio . indi ci demmo a legger & confiderai il uo - 
ftro Sonetto , il quale , merauigliofamente ci piac- 
que; et lo legemmo più uolte con molta attentione • 
beato uoi 3 fe in bell’anima et gentile ui fete incon- 
trato; mafe ritrofa 3 & feroce 3 Dio u aiuti , io non 
dirò più .foto ui pregar ò a continuar di fcriuere 3 fi 
come hauete incominciato , che già più occupato 
di me credo che uoi non fiate 3 & pur io non man - 
co dell’ufficio 3 & uedete 3 quante cianci e ui fcriuo, 
le quali uiuo pregare a fquarciarle di fubito , che 
non diamo da ridere al uolgo , an^i per ciò ho uo - 
luto fcriuere & giocare tanto con uoi , perche non 
p enfiate, che le due L C. m’habbiano fatto mutar 
conditone . fiat e fano 3 & amatemi . al noflro Illu - 
firiffi padrone il Sig . Marchefe 3 V .Sig. mi fard fa- 
ttore a baciar le mani in mia uece 3 ch’io non fo da 
qual capo incominciar a fcriuerli , tanto mi pa- 
re d’hauer fallato con Sua S . Illuftriffi hauendo tac 
ciuto con ejfa lei tanto tempo da l’ultima mia , che 
io le fcrijfi . Fate uoi del yliffe per me con Sua Sig, 
che fo quanto fete eloquente, DiJ\oma 3 a di 27 .d’Ot 
tobreijóo, 

Antonio Guido. 

* ; ' u ./ 
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Grandi fono per certo & miracolofigli ef- 
fetti $ amore , che fagli huomini fcordar di feflef- 
fi,et non curar di cofa del mondo ,che non dipenda 
o in tutto , o in parte dalla perfona,che fi ama. op- 
piate di certo S. Scipio , che in leggendo la uoHra 
lettera mi prefe tal pietà, de’cafi uofiri, che per po- 
to io non pianfi , sì fattamente mi fenti cómouere . 
io credo t c he uoi habbiategran ragioni d'amar co- 
fa bellijfma, nobilijfima,& d'ingegno diuino: pe- 
rò guardate bene 3 che l'amor non uada innanzi al 
giudicio 3 et non ui faccia parer una cofa per un'al- 
tra , giudicandola tale perche l'amate: & non 
amandola, perche la giudichiate ejfn e di tale di - 
gnità.Io fo quanto uoi folete amare ardentemente 
t orrendo fernet alcun ritegno colà, donde ci uiene 
ilnoflro maggior male . & dourefle pur hormai 
per ijperien^a fapere , che quàto piu l'huomo s'ap 
prcjja al Sole, o fi coce , o s'abbaglia in modo , che 
nè uede, nè fente cofa , che ligioui. che piangere ? 
che abbracciare? che dolcemente adirarfi , & ra- 
maricarfi ? & pur anco non ci contentiamo, ò Sci- 
pio quanto è Hata diuerfa la tua dalla fortuna mia 
nelnegotio amorofo . io amai , & ancor amo in- 
gegno fiero & inuincibile . dal tuo fcriuere inten- 
do, cheti jiaauenuto tutto il contrario: che più ol 
tre defideri ? che più piangi, & ti dijperi?&- quel- 
l'animo, che tu già conofcefti infiuper abile , & di 
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gtaue temperamento , fu alcuni dì feruo & fiup- 
plice, per fin che a la bontà di Dio piacque di trar- 
lo di cattiuità , nè anco è dtl tutto libero . M te ho 
anco (peran^a che auerrà il medefimo , pur che tu 
non ti dijperi,& tenghi il fieno in mano a’ tuoi de - 
fiderii , amado più temperatamene e, o quanto amt 
rei io d’ejfere con teco due bore fole y chc ti direi co - 
fe , che ne Bupirefli, & ti furiano di qualche gio- 
uamento.proua un poco di moflrar di non amar tan 
to , che una delle due cofe ti fuccederà fen^a fallo , 

0 chea poco a poco ti tonai di fiotto dal giogo io 

che uedendo eliache no ne fai quella Jlima y che per 
r adietro foleuiffarà quelche fiogliono comunemen- 
te far tutte le donne y olunt, ubi uelis etc . et tu 

fio certo che dirai d’hauerlo fiatto y & che non fola- 
mente non ti è fucceduto y ma ti è conuenuto d’an- 
dar tu Beffo a fiupplicar pace & perdono ; ma ciò 
non nafice da altro , che dal conofcere ella per le tue 
lagrime & per le tue adorationi y la fignoria & 

1 arbitrio, che ha f òpra di te & della uitatua , La 
onde dura cofia è fingere quel che l’huomo non J bla- 
mente non ha nell animo, ma tutto quello cheuhà 
di contrario, O s piaceffea Dio , che uoiueniflea 
tempo che manco u'affett affi y che quello farebbe 
un gaudio incomparabile, benché nè anco a me pia 
cerebbe, che uoi ui moucjle fien^a propofito.Io feri 
uo al S. March efe . diedi la fua a Motis, Cornelio, 
m’hauete fatto ridere della uafìità del mfi.ro S. Va 
lone,cbe me lo parue proprio di ut dere. il Sonetto 
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è belliffimo & affettuoflflìmo, & ha dell andar di 
quelli di Mons. della Cafa . così battete uoi uoluto 
flabilire quelli numeri con uoci piane et gratti. Seri 
uetemi ficffo,& amatemi, di Tarma, ^‘xxm. 

Di Tgouembre . m d lx. 

Antonio Guido. 

AL S. BERNARDINO ROTA. 

Qv e s T i fono flati pur troppo particolari fa 
pori , Tadron mio dolcifflmo , & offeruandiffimo , 
che da V. Sig. ho rictuuti , & di gran lunga han- 
no fuperato il mio picciol merito, dico dello hauer 
mi fatto dono d'una rarifflma prò fa , & del libro 
delle rime fatte nella perdita della S. Sua moglie , 
filo per hauer da me riceunto quattordici uerft 
roTgi et mal compolii , fe non quanto V . Sig. ha- 
uer à dato loro politegli et forma. Se io hauefflpa 
roleatte a degni ringrati amenti , il farei ;ma la 
fuprema fua gentilezza , & Immanità parmi che 
non fi pojfa nè a pieno ejprimere } nè r ingranare , 
avanzando d' affai ogni concetto humano . il mio 
Sonetto feperauenturale fard piaciuto , io mene 
terrò da molto finz a diflderio d’altra ambitione : 

& piu pregio queflo , chela lode di mille teatri • 

Del mio amorofifftmo affet to et feruentiffmo uer - I • 
fiaV. Sig. fi come fempre per lo adietro è flato ac 
cefo , & conficcato all’ altare delle fue uirtà , così 
non dubiti , che mentre batterò fiirito , non arda 
d’ amore & di riuerenza per così ualorofi & bel - 
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lo animo , quanto e'I fuo . Il dolore ejprcffo ne* fo- 
lletti di V. Sig. per la dipartita della Jua amatijfi- 
ma & rariffima donna , in maniera così uiua gr 
efficace m’ha di nuouo deftata nel petto gràde com 
paffìone gr pietà: poi a piu lunga conjìderatione 
in un certo modo mi fono rallegrato gr per la im- 
mortalità ,che y. Sig. l’ha dato in terra, gr per 
la felicità , che quella bell’ anima gode in V aradi - 
fo : tutto ciò è flato frutto del dolore; nè pur filo ; 
poi che la front e di y. Sig • ha cinto di nuoue coro- 
ne d'alloro ; gr i fiffiri delle fue note hanno dato 
maggior fiato alle trombe della fama; dalle quali 
farà celebrata per lunghijjìmi tratti del modo, ho 
detto affai; gr leggiermente hauerò potuto incor- 
rere nel uitio difaflidiofo. fo fine baciàdo a V.Sig. 
fenga fine la mano;gr confilata gr tranquilla ai- 
ta dal cielo pregandole, ffoflro Sig. Iddio leguar 
di la belli fi. prole fi come ella diffiderà. Di T ricari- 
co . l'ultimo di Settembre .del m d lx. 

^tlcffandro Flaminio • 

• \ 

AL S. BERNARDINO ROTA. 

Ricordandomi io effer partito fen^a 
baciar le mani di V. Sig. et della Signora Tortia , 
non me ne poffo dar pace, fi bene haucndo a far que 
fio maggio sforai farlo quanto piu preHo po- 

tei >ch e così mi fu comàdato da chi mi mandò qui , 
ma molto piu . m'offendo de là mala creanza, che u- 
f ti con la Signora Tortia , alla quale ungono con 
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la preferite due lanceìlette delle miglior oline , che 
pano qua : perche cjjefogliono effere pacificatrici, 
et io non uoglio uenir in opinione di ruflico uicino , 
nè poco ricor deuole . V.Sig. in cambio mi faccia 
parte delle fue belle opere:che faranno cagione, che 
leMufe non fi fdegnino meco in tutto ,fe ben mi 

f uardano di mal occhio & torto, così quando l’ab 
andono, come quando l'accompagno, per lo inde- 
coro , che io ufo con loro dì ogni tempo . & ella fa- 
rà caufa di queflo bene, ricóciliandomi per me^p 
di lei . a li S. fratelli bacio le mani & al Sig . Iaco- 
tno , <& Sig . Gio . Batt. di Gaeta x 1 1 .di Luglio . 

MD LI, 

Gio . * Antonio Senone , 

al s. bernardino rota. 

Non è marauiglia , che V. Sig.habbia fenti- 

to tanta confolatione della creatione diTsD Signore, 

poi che non può perfettamente allegrarli dì una co 

fa buona ,fenon chi L’ama, & la conofce, & effen - 

do ella come è di così rare uirtu,& di così bel giu - 

ditio,ha conofciuti & amati i meriti di queflo fin 

to huomo,& necejfariamente ha fentito t allegre^ 

%a, che moflra nella fua lettera. >Alla quale non 

rijpoft fubito , perchequando l’hebbi ero a cauallo 

mandato da S. Sant. & tornai hieri t Dime prò • 

mettaft V. Sig. fempre come d’affettionatijfimo 

feruidore in ogni tempo , & in ogni fortuna . ben 

le dico & non fi uederanno quei miracoli che fo - 

/ gliono 
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gitano uederft in Roma . & bora fi chiarirà il mon 
do della bontà di Sua Beatitudine. & con quefio le 
bacio le mani , che Iddio la contenti . Di Roma , a 
17 d'aprile. 1555 . 

Ruggiero Fiacri, 

9 » 

A L MEDESIMO • 

Havendo io fpefie uolte ne tempi pafiati 
confiderai , fra me flefio , le flrane mut adoni, che 
fituedeuano fare a molti ( an^i forfè a tutti )di quel 
lische erano tirati dalla fortuna uerfo il colmo della 
fua ruota , &uiflo cadere in quefio errore perfi- 
ne, che io giudicano prudentijfme , & collanti , 
et biafinatonele apertamente, come quello che non 
mi fidano di mefiejfi , ne mi reputauo più pruden- 
te degli altri; ho fempre pregato Iddio, che fi mu- 
tando io fortuna, <&• accrefendo facultà, hauejfi a 
mutarne animo & penfieri , mi mantenejfe così 
come io ero ; poi che in quello flato meritano del 
continuo, defiderando di fimenirea poueri, far 
firuitioa padroni, & giouarea gli amici, & a 
uirtuofi, & nell'altro barri non ch'altro mancato 
d' e fiere huomo , il quale non per fi filo è nato , 
Et già ero per hauer modo di far prona di me;quan 
do ecco che la fanta me. di Marcello Secondo , è ri - 
chiamata dalla bontà diuina a godere il frutto del 
le fue fatiche; onde a me fi toglici' oc cafitone, et man 
ca la fieran^a.fi che debbo, come fo,giudicare,che 
fiano fiati e fauditi i miei preghi , & conformarmi 
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con la uoluntà [ua.Facciamì V . Sig. gratta co quel 
mede fimo animo, che fe ne duole nella fua lettera 
de 4 .di pregare. Sua M. diuina 3 che tenendomi fer 
tno in limili per. feri , mi [occorra in tanto eftremo 
bifcgiiOyche rtfiddole al [olito [eruidoreje bacio le 
mani : che ldd,io la contenti . Di Rpma agli 8. di 
Maggio del 55. ' 

♦ Foggierò Fiacri* 

AL SIC. BERNARDINO ROTA. 

L a lettera di V . Sig. chiamaua particolar ri- 
fiotta & il Sonetto 3 fi non rificfla 3 almeno una [ua 
propria lode : ma io y che [on determinato di tener 
a[co[a la mia jìerilità il piu che poffo , con una [ola 
penjo comprendere , 0 almeno fidi sfare a la Eccel- 
lente profa e uerfi di V.Sig.con certificarla 3 che mi 
ha mejfo in grandiffimo dubio 3 non conofiendo in 
qual parte di quefle riefia meglio. Queflo difatto 0 
uiene da me 3 che non ne poffo ej fer buon giudice , 0 
da V. Sig. che no lafiia luogo da giudicare 3 sì bene 
impie l'ima & l'altra parte . Come fi fia , la prego 
a mettermi fieffo in quello labirinto , del quale fi 
ben non ufeirò [uori 3 ui farò almeno uolentier den 
irò. Tiu direi 3 fi non poteffe il mio parlare gene- 
rare in V. Sig. una opinione che intendo uolentieri 
effer lodato; & ben che nonmiarrifihio a dire, 
che lo de fiderò di tal penna : pur non [on fi sfaccia 
to 3 che l'amor proprio mingannaffe . Et tanto di 
miglior uoglia dico il mio parere 3 quanto piu mi 
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conformo con l’ uniuerfale , La Venafro.27 di 
Giugno 1561 . 

Vefrafiano Gonzaga . 
lAlSig. Scipione farà. V. Sig. le mie raccom- 
mandationi , con pregarlo } fi uaglia del opera mia 
a fuoi commodi . 

AL SIG. BERNARDINO ROTA. 

Con grandiffimo piacer mio ho letto la lette 
ra di V. Sig. de xx 1. alla qual non ridondo intor 
no al fuo marauigliarfi.di non bauer battuto rifio - 
J la dell’altra de x x. del pajfato : perche penfo in 
ciò Ì b abbia appagato una mia de xxm.di que- 
sto ila qual fu quaft profeterà in rifondere per 
la metafora del pingere: che . V. Sig. ufi nel fuo 
dittinifiimo Sonetto : che mi ha dato & da la aita : 
ogni uolta ch’io torno a leggerlo-.sì pcrlagrandijji 
ma clegantia fua ; che così bette confonde a l’opi 
nione,et a la fieranga 3 che V . Sig. da fanciullo die 
de di fiala patria noftra : come ancora per la'doU 
ce (a C orecchie mie ) muftca de le laudi 3 che mi do 
na: le quali benché mi fi ano lunghette & larghe 
di buHo : l’ambition mia le tracanna come fiera - 
mento falfo, <&• ferrato l’occhio dell’intelletto, fi 
piglia piacere infieme con l’ajfettion di V.Sig . d’in 
gannare fi fiejfa : & qualche uolta finge egregia- 
mente di tenerle per uere . Hor io ne ho fatto uno 
in rijpofla : giudicando che firn meglio farne uno co- 
me fi, che pacarla in filentio: come fanno quelli che 

Eee 3 perduto 
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perduto l'uno de dui coltelli , per non laffare uoto il 
luogo j ce ne fanno uno di legno . 

sA l' offertale V.Sig.mi fa di oprarftjche fipre 
ghi per l’habilitation mia SuaEctellentiaidicojhe 
ne le bacio le mani: &che’l terrò a fauor gran- 
diffimo : et perche fra diece mefi compierla il tempo 
prefcritto ; tengo , che ageuolmente s’impetreria: 
ma molto piu honorat amente per me s quando per J* . 
quefìo ordine fi mofìraffe il deftderio,che tiene d’ha 
uermi : che faria a fica Eccellenti argumento , 
ch’io foffi da qualche cofa;et fapendo a chi fcriuo di 
rò come dice un pretesfratato,che legge quella grà 
matica,che non fa 3 a quefìi pouen uiHani. Sapienti 
pauca . Eeflo feruitorfin a l'anima del mio . Sig, 
Bernardino fcriuo a Signori C arra fa 3 et Gambac . 
y.Sig. mi fardgratia inuiar loro le lettere 3 & falu 
tarmi tutti quelli Signori . Da Cantalupo.a xx x di * 
*Agoflo del x l v i . 

Quante ho da render gratie a quel Signore , 

Che da i prim'anni i noHri cuori mio : 

Toi che da uoi l’alta pittura ufcio , •». 

Ter cui conuien che’l mondo h ornai mi honorc . 
Quante a quei fpirti illuflri : onde in maggiore 
Tregio c falito il mio nido natio : 

Toi che ne petti ( ou’io uiuerdefto ) 

T 0H0 dier luogo al mio poco ualore . 


Quante a quel dì per me chiaro & fulgente 9 
Che co'i feren de l’età noflra Heroi 
L’indegno nome mio lega & congittnge • 
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Dì da fegnar con qual mai piu lucente 
Gemma a noi Henne dagli ertemi Eoi , 

Toi eh' altro fegno al fuo mcrto non giunge . 

c Angelo di Coflaw^p . 

AL MEDESIMO. 

Ringratio tanto noflro Signore de la fa- 
iute reJlituitaaV.Sig. quanto lei , che con duefue 
piene de la rugiada de la dolerla fua ; haue ad- 
acquata la mia , che flaua per ficcare nell’ odo mo 
leftijfimo & ne la malinconica folit udine . 

Bjjpondo al belliffmo Sonetto di V, Sig. & Idi 
prego mi fcriua che li par de la Come dia, la quale 
fin certo che hauerà hauuta a quell' bora ; & a tal 
che fi in lei è cofa alcuna di buono , V, Sig . dia di 
) prone a la laude ;ofeè tutta cattiua tenga in ma- 
no la briglia de la riprenfione; le dico , che fu ordi- 
ta in una nòtte, & fcritta in quattro dì : & fen^a. 
beueread botteria, ufeendomi di tetta, hebbe per 
primo alloggiamento la carta, oue V. Sig.la uede. 
Mando ancho un' oda fatta a la fama de la fuga del 
Langrauio : V. Sig . l' emende . 

Me fiata dolce ad udire la feufa, che V . Sig. fa 
al Sig. Ferrante Carrafa : benché quando il procu- 
ratore fifcale dell'appetito, c'hò di uederecofe di 
Sua Sig. l'haueaccufato la contumacia ne la men- 
te mia, è cóparfo i amor, che li porto a farli la fot 
fa;e' l giudicio mio fubornato da legrà qualità fue: 
l'baue ammeffa,& ricettato, come fi deue, un tal 

Eee 4 Caualiero 


Caualiero : Ma V. Sig . ( et dico da uero ) de- 
uerta , com'ha introdutto l'ufo d'orare latino;in- 
trodure ancbora l'ufo di fcriuere l' uri ^icadcmico 
a l’altro : com'intendo che s’ufa nel’ altre ^icade- 
mie . Et certo è efercitio molto utile-, che oltra che 
dafeé bella cofa il bene fcriuere una lettera , ui fi 
uiene ad auue^ar la mente a l’inuentione di con- 
cetti belli : & mi pare, che come chi non fa bene et 
ficur amente caualcare et fare in fella, mal puogio 
Jlrare, o fare altro efercitio a cauallo,così chi n on 
s’ajficura a far beri una lettera , mal pojfa mai fa- 
rebuon Sonetti,ò cannoni. & queHo gioueria tan 
to a tironi , quanto a ueterani, perche quelli s’ im- 
par eriano, et quefti efercit eriano le tre parti tan- 
to importanti a l' or atorc,inuent ione, diffofit ione, 
& elocut ione . 

Se la comedia del Sig.sAntonio fi facejfe di Car- 
neuale,che fi potejfe in mafchera uenire a uederla ; 
forfè mi troucrei là quel dì . & mi farà gratia 
flint are il detto Signore da parte mia,& reflo ba- 
ciandole le mani . Di Cantalupo . il dì di finto Ste- 
fano, del XLVIl, 

Quando già fuor de luna , & l altra riua 
Corre fiuperbo il "Pò, fatto maggiore 
Da le fouerchie pioggie ,o dal liquore 
Che da le neui alpine il Sol deriua ; 

EyUtilio , il buon Vidan,ch’al Campo arriua 
kA dar foccorfo in parte al fiuo J udore , 
r h{on con altri ripari il gran furore 

Che 


Che con darli il fino corjb , affiena & fichiua , 
Cojt uoi j quando a l'amorofc fome 

7<luou i martiri il ucflro Sole aggiunge 
* Che ui confiuman con non uiflo exempio , 
Soffrite : e Mmor lodate > c’I facro nome 
Di Iti 3 di cui'l cor tioHro è fatto tempio , 

Ch* ogni cor duro al fin pietà compunge . 

Mngelo di Co flange • 

AL MEDESIMO. 


Vostra Sig. in una delle fue mi prouoca et 
feri nere, et io le dico quel che mi pare hauerli det 
to altre uolte > che 1* ingegno mio è di quelli , che 
non mone pafisòfiengaffronate: ettrouandofi fien- 
ga fidiaci fienga chi caualchi/ho meffo a pafeere: 
& a uedere il cor fio degli altri . .Amore Simore è 
quello yche fd uolare 3 non che correre 3 & feng^ef- 
fo è il uolcre empire i fogli di fcritti 3 un empirli di 
jioppa:& che fia così; ueggia il Tetrarca 3 che co- 
me confeffa fenica corda 3 amò fin a l’anno lv, 
fingagli altri 3 cbe non diffe: & il Bembo 3 chepafi- 
soli l x v i .Quefìo inter tener fi con gli amici con 
mandare uno 3 o due Sonetti l* anno 3 o fcriuerne duo 
altri 3 o quattro in lode di alcun perfionaggio, è co - 
fa , che fii. ifice prefìo 3 & non ha un tratto ( come 
dicono i Icgifu ) fuccejfiuo. & cauatolo da comin- 
ciare . Mentre , o Mima gentile 3 o Donna 3 o filmi- 
le , non è niente più. Et però fie non le piacerà que- 
llo Sonetto 3 che le mando , ponga tra la trilliti a di 
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Corretti. 


i 

irrori di piu importanza 

C.91 la. di quella, 

10 b. 17. apparire , 

11 a. io. tonta nifi ima 
la a. 10. Reuercnditami 
l a b. 10 Signori , 

17. a. 8. prelezione 
17. b. a8. M. D. X L I. 
ao. b. 8. Marco Tulli» 
ai. b ai. d’ingegno 
a 5. a. 37. agente , 
a 6 a. 10. /late 
19 a 14. lafcerà , 

48. b. 5. nvizo 
>02.1.15. Da uollra 
104. a. 6. fa i punto che 
145. b 4. & non fi 
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.16 t a 18. non che no» 
i8a.a,i8. qui , & 
i8a.b.i2. d’animi 

i8|.U 18. che poreua incontrare 
/ >84 b, 5. fieno i fani, 


di quella digititi ; 
apparere , 
lontanili uno • 

RVuerendt 

feruitori, • * 

perfezione 

M D XLIIII. 
MefiicrTulli» 
d’ingenuo 
attore, 

Aiate 
la ferrò , 
incito 
La uofira 

fa apuli to come la Luna, che 
nen fi 
pef fe fie/fa 
non che co» 

& qui , & 
d’huomini 

li? che gii poteua incannare? 
fieno faui , 
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Tutti fono quaderni .eccetto Uà. & Fff , 
che fono duerni . 
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